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PREFAZIONE. 


Il volum<! che ora pubblico, era più che pe’diu! 
terzi fatto nell’ ottobre del 1 85a , e doveva, secondo 
il mio presupposto, venire in luce sul principio di 
quest’ anno. Chiamato ad occupare in Torino la 
cattedra degli studi Indo- germanici , o per chia- 
marli con vocabolo forse più appropriato, Ario-pe- 
lasgici, la prima cattedra di questi amplissimi studi 
aperta in Italia, e che mi glorio d’ avere inaugurata, 
ho dovuto partirmi da Parigi e lasciare per più mesi 
interrotto il lavoro che aveva allora alle mani. Questa 
è la causa per cui venne ritardata d’ alcuni mesi oltre 
il termine presupposto la pubblicazione di questo 
volume, e tale sarà pur la causa che ritarderà di 
qualche tempo ancora e il volume nono che termi- 
nerà la traduzione, e il volume decimo che sarà 
l’introduzione generale, il contorno e la luce della 
gran tela epica. Kramlo pensiero il riunire in questo 
volume ciò che ancor rimaneva del libro quarto his- 
kindhynkanda , e tutto il libro quinto Siiiidarakandii , 
lasciando il volume quarto tutto intiero pel libro .sesto 
Yiiildhakaiidu, che forma di per .se come una sorta 
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d’ Iliadi’; tale partizione sarebbe slata più conve- 
niente e più conforme al disegno dell’ epopea; ma 
m’ è mancato il tempo per condurre questo volume 
fino al punto eh’ io m’ era proposto; ed or dovendo 
allontanarmi di nuovo per più mesi da Parigi per 
lo stesso motivo che m’obbligò a partirne l’anno 
passato, non ho voluto lasciare una seconda volta in- 
terrotto e sospeso ipiesto volume, e mi son determi- 
nato a pubblicarlo tal quale ei si trova in questo mo- 
mento : c cosi il fine del cpiinto libro Siiiidarakunda si 
troverà riunito nel quarto volume colf \ uddhakanda. 
Tanto basti aver detto intorno alla parte esterna di 
quest’ opera , che per diversi e rapidi eventi e segnata 
già dell’ impronta di tre epoche, procede costante 
al suo termine, lasciando che maturino i tempi tur- 
bati or di nuovo nel loro corso. 

Nel rimettermi or son cinque mesi a continuare 
questo volume, mi convenne rivedere e riandare 
quella parte d’ esso che aveva lasciata stampata in 
Parigi, sia per addentrarmi di nuovo nel vasto tema 
e rificcarvi la mente che n’ era uscita, sia per metter 
d’ accordo nella forma e nel color dello stile il prin- 
cipio col fine. Riandando dunque attentamente ed 
a .sangue freddo la parte già fatta, m’ avvidi che 
si trovavano quà e là alcune piccole mende nate da 
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iiiav vertenza o ila ingannevoli analogie, a cui non 
aveva ben posto mente nel mandare i logli a stampa. 
Egli è bensì vero che quelle mende sono in gran 
pai te assai leggien;, che elle cadono sopra luoghi 
non essenziali, e che inoltre alcune sarebbero sos- 
tenibili in logica ed in grammatica; stante che i 
luoghi dell’epopea, a cui elle si riferiscono, sono 
pi!!' lo più suscettivi di doppia interpretazione : ma 
nondimeno, ove la cosa ineriti il pregio e la perlezion 
dell’ opera il richiegga, tali inavvertenze insieme con 
altre mende minute occorsi; nei volumi precedenti 
della traduzione verranno indicate sul line del vo- 
lume che succederà a questo, e saranno emendate in 
una seconda edizione, a cui si sta per metter mano 

' Indicherò qui frallanlo quelle luciulc che tu' occonte di notare nel 
presente volume. Al capitolo \X\ del libro quarto Kiskindhyakiuula , 
sloka IO, e primo verso dello sloka 1 1, io lio tradotto que* tre versi cosi : 
• Tu lardi oltre il tempo che è stalo palliiitOt a vk.mrb /*v aìijto di chi nel 
suo bisofjno a le ricorse e t'ha per innanzi beneficato. Colui che dopo aver 
obbligalo la sua fede, spegne la speranza altrui, è sulla terra vilissuno fra gli 
uomini ». Que’ tre versi s* avrebljero invece a tradurre cosi : • Tu tardi ollir 
il Ifrmittc da te statuito. Colui che dopo aver obbligalo la sua fede, distrugge la 
speranza di chi chiedendo aiuto a lui rtVorfc, e V ha per addietro beneficato, 
c sulla terra vilissimo fra gli aomuii. » La causa della principal diOereiiza 
fra queste due versioni sta neiraverc nella prima versione costrutto iti una 
medesima fra.se i due versi dello sloka io, confonne alt' uso della lingua 
sanscrita, di cui ho parlalo più sopra; mentre il .secondo verso di detto 
shika s'accorda qui c s* lia a roslruirc col verso primo dello sloka 1 1 . 

Al capitolo L\ del libro (|uarto Kiskindbyiikamla , ho tradotto cosi h» 
sloku 2 ; ■ Ma ruttenato l'impeto delle lacrime e compostomi a teverenza. 
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Nè dee recar maraviglia, che non ostante il Iuikjo 
. stndiv c il grande amore che ni’ han fatto cercare e 

cosi presi a narrare per amor di mio fratello al grande Wsci che mi stava ac- 
canto. ■ Credo che sarebbe forse meglio tradurre in questo modo : « .Ma 
rattenulo V Ìmpeto delle lacrime sarte per amore del fratello c compostomi a 
rtverenza, cosi presi a narrare al grande fiisci. » Le due versioni sono 
egualmente sostenibili por quel che appartiene alla slrutlura grammati- 
cale del testo ; ma la seconda mi par preferibile. Così allo sluka verso a 
dello stesso capitolo « in luogo di * cadaci in poter della morte», imiertM 
meglio I caduti in poter di Yama • .* il vocabolo (Ad/u) signiOca egual- 
mente morte, Yama, destino ccc., ina il significato di Yama mi par più 
conveniente a questo luogo. Nello stesso capitolo, allo slola iG, verso a. 
c slokn 1 7, verso 1 , io bo tradotto : ■ Come sarà itf ammalo dal fuoco 1*1- 
MVERso al tempo destmato del fnimondo. Il sole uppar nel cielo tutto anlenlc 
e simile a una massa di fuoco, ma la sua mole »;cc. ■ Questo lut^o s* avrebbe 
a tradnr così : t II sole appur nel cielo tutto ardente e simile ad una massa 
di foco, guai sarà con grande incendio al tempo destinato del finimondo; la 
sua mole ecc. » Qui occorre di nuovo contro V uso c l'andamento della 
lingua sanscrita uno sloka scisso in due ; il verso secondo dello sloka iG 
si lega col verso primo dello sloka 17, ed io per inavvertenza bo unito 
insieme Ìii una stessa frase i due versi dello sloka 1 6, che dovevano esser 
divisi. 

Al capitolo L \1 del libro quarto kiskindhydkanda , sloka 3i, verso 1, 
ho tradotto il • da che avviatosi ad un lungo viaggio » : credo 

che sarebbe meglio il diro : »da che, pervenuto all' ora della gran par- 
tenza ». .Allo stesso rapitolo, sloka 35 , versii 3, io bo tradotto ; ■ e noi ave- 
vamo ad un tempo grande paura delle belve e paura della fame»\ il vero 
senso di questo verso è ; • son grandemente timidi i cervi, ed in noi e grande 
la paura della fame. • 

.Vi capitolo I dei libro quinto Sandarakanda , sloka 71. bo tradotto : 
« chè sempre convien difcndei'e la radice dell’ albero , 0 prode scimio ; perocché , 
protetta la radice , ne piovienc abbondanza di beni e larga copia di fruiti e dì 
fiori. • Questo luogo s’ avrebbe a Iradur cosi : « chè sempre convien servare 
la l'adice del!' albero, o prode scimio; perocché, servala la nidice, le virtù 
^ATimii OEI.LA PiA.yrA prwlucono fiori e frulli in grande copia.» Nello 
stesso capitolo lio Iradollo così lo sloka 8*i, verso 2: • lire è donno d' esseri' 
verso noi benigno 0 corrucciato. • Il concetto sarebbe più cunfoniie al testo 
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meditare in ogni sua parte quest’alto monumento 
d’età vetuste, io non abbia scansato in quest’ arduo la- 

c nicglio espresso in questo modo : * Il re è donno di noi cosi nelìa clemenza , 
come nell’ ira. ■ 

Al capitolo 11 del libro quinto Sandartikanda , lio tradotto così gli sloLi 
1 c a : t Vergendo scoraggiata quella immensa schiera di scimi, Gamhacai 
appressatosi ad nanumat nobilissimo nell' esercito de‘ scimi e conoscitore della 
sostanza d' ogni dottrina, il quale se ne stava tacito, cosi gli disse: Perchè 
non parli, o Hanumat? n Questo luogo starebbe meglio tradotto così : 
« Poich'ebberigauì'dato quella schiera innumerevole di scimi tutta scoraggiata, 
Gambuvai accostatosi ad Ifannmat nobilissimo neW esercito de' scimi e cono- 
scitor d' ogni dottrina, il quale se ne stava tacito e solo, cosi gli disse : Per- 
che non parli, o Hanumat? • Nello stesso capitolo, slokjt ii, verso a c 
sloku I a , verso i , bo tradotto : • il tuo senno, la tua forza, il tuo vigore e 
la tua iwssanza, o prode scimio, eccedono ogni creatat'a; perchè dunque non 
ti ridesti ? » Questo luogo s' avrebbe a tradur cosi : « nè il tuo senno, la tua 
forza, il tao vigore e la tua possanza, o prode scimio • (({uesta frase si lega 
colla frase che precede) ; ■ come non conosci tu te stesso che eccelli sovra 
tutte le creature?* Qui s' incontra di nuovo uno sloka dimezzato quanto 
al costruito della frase ; la causa di tal rottura ò qui certamente il verso a 
dello slola ii, che sì potrebbe tor via senza danno delia frase; tolto 
quel verso, ogni sloka di questo capitolo rientra nuturalmenle neH’ or- 
dino suo proprio. Nel medesimo capitolo, sloka i4i verso 3 , io ho tra- 
dotto : ■ nata quaggiù f>cr quella esiziale malcflizione, ella ritornò quindi al 
ciclo • ; ci potrebbe tradursi c forse meglio ; ■ rinata sul finir della maledi- 
zione, ella ritornò quindi al ciclo •. Nello stesso capìtolo, sloka 44 . verso a. 
ho tradotto ; •Perchè dunque, o Hanumat, non luti fu riguanlo alcuno u 
tutti questi scimi scoraggiali? •: et potrebbe eziandio tradursi : 1 Perchè dun- 
que, o Ilanumat, tc nv stai tu così guardando lutti questi scimi scoraggiali? • 

Al capitolo III del libro quinto Sundarakanda , s\oVa 4 c sloka b, verso 1 . 
iio tradotto ; • Comic fra le selve inturgidisce il leone altiero, così diifcnne tur- 
gido il figlio genuino del Vento. La faccia di quel pì-odc tumefatto, accesa 
e pari al sole, risplendevu a guisa di vivo fuoco. • Questo luogo c suscettivo 
d' un* altra intcrprclazioiic , che iuÌ parvo preferibile, ed è questa : • Come 
fra le selve slmdiglin il leone altero, cosi pur slnidigliava il figlio genuino del 
Vento; e la bocca di quel piwle sluidigliunie , accesa r ardente come d sole 
(invece di •ardente come il jo/r • o •pari al sole», I’ |K>lrebbe 
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voro ([ualchc leggiera inavvertenza. V’ hanno due dif- 
ficoltà principali nella traduzione d' un’ antica epo- 
pea venula a noi da un età remota c da una civiltà 
spenta da più secoli : f una consiste nel mantenere 
inalterato 1’ aspetto antico e .solenne dell’ oj^era, 
nel ritrarre intera e pura la sua forma nativa, nel 
conservarle quel colore, quella freschezza, quella 
nobile semplicità e quello spirilo di vita che le fu- 
rono impressi nel suo nascere dal genio del popolo 
e degli .\oidi; tutto ciò è opera d’arte, e richiede 
il sentimento vivo dell’ antichità acquistato con 
lungo studio, e il genio e l’attitudine che vengono 
da natura. Di cjuesta dillicollà ho ragionato altrove, 
e lascio altrui il giudicare come io 1’ abbia stipe- 

anche IradiirM : •pari a una bolgia d’ inferno»)^ fptendeva a guisa di lui'u 
fuoco. ■ Ln diversità di queste due interpretazioni na.^icc dalla radico siiii- 
Hcrìta c, colla preposizione % prolissa, nnru radice che signilica ad 
un tempo sbadigliare e crescere, sleudersi, ininrgidire. Nello stesso caj)i- 
lolo . sloka 3 1 , verso a , ho tradotto : • c venni a le forzalo e ferito dal telo 
d’ amore ■ ; sarebbe meglio : • e venni a te ferito dal telo d' umore e non pia 
donno di me stesso ». 

Al capitolo IV del libro (|UÌiito Snndantkanda, sloka 5. verso i, ho 
preso sbaglio nel leggere un vocalx)lo; ho letto {dmf>a) •elefante» in 
luogo di fSsT {dvig'a) •augello», ed ho tradotto: •risonante del barrilo 
degli elejanti infuriati», laddove convicn tradurre: •risonante del canto 
di lieti stormi d' augelli». Nello stesso capìtolo, sloka i i, verso i, ho Ira 
dotto il « Jieri per abito di sdegno » ; sarebbe meglio il dire : 

• fieri per ubilo d’ arroganza ». 

Al capitolo V del libro quinto Snndarukandu , sloka 1 1 , verso a , c slu 
ka 1 3 , verso i , ho (raduUo : • le roccic di (faci monte sparse di en’ta rossa 
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rata. La seconda difiìcoltà sta nella profonda cono- 
scenza della lingua, nell’ intimo studio della sua in- 
dole e de’ suoi modi, nel cogliere preciso e netto il 
senso de’ vocaboli e delle frasi , velato non di rado 
da illudente oscurità, nelf esatta interpretazione in- 
somma del testo nativo e originale. Questa dilTicoltà 
è tutta filologica; richiede un lungo uso c un grande 
studio delf idioma, e non è sempre facile a vincere. 
Le lingue primitive, c la sanscrita forse più (fogni 
altra, ritraendo dal genio de’ tempi, sono per na- 
tura essenzialmente e strettamente sintetiche. Lad- 
dove i nostri idiomi, conformandosi alf indole delf 
età e procedendo per via analitica, determinano e 
circoscrivono il pensiero con gran corredo d’arti- 

e tutte piene d' orpimento ti fendevano e con etto i matti d’ artenico rotto * ; 
leggasi invece così : « le roccie di quel monte tparse di creta rotta e d' anti- 
monio e tutte piene d' orpimento ti teoteendevano con etto i mussi d‘ arsenico 
rosso. 9 Nel capitolo stesso, alla pagina a58 dì questo volume, linea la, 
invece di scosti dall’ impeto », le^a.si • schiantati dall' impeto >. 

Al capitolo VII del libro quinto Sundarakanda , pagina a63 di questo 
volume , linea 7 , invece di ■ simili aìVorlo del soie • , ledasi • simili al tol 
che spunta ». Nello stesso capitolo, sloka 37 , ho tradotto : » Io pur desidero 
farli cosa cara; perciò ti piaccia potarti sul mio vertice; per cagion di tc io fui 
dall' Oceano eccitato a levarmi per farti onore. » Convien tradurre cosi : 
« Egli desidera farli cosa cara; perciò ti piaccia potarti sul mio vertice: a ca- 
gion di te io fui eccitato a levarmi dall’ Oceano per la grande osservanza eh’ ei ti 
porta. • Qui m*è occorso un secondo sbaglio nel leggere ; invece di 
(so’j^'am) «e^/it.ho letto ^s^^(/o'kam)tio»;ondeènalorcrroreiiel tra 
durre» io pur desidero t in luogo d* ■ e^/i desidera >. Nello stesso capitolo, alla 
pagina a 64 di questo volume, linea a/j, invece di « regioni », leggasi < plnqc ». 
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coli c di particelle, di congiunzioni e di disgitin- 
zioni, di virgole e di punii e d’altri simili sussidi, 
lo scompongono in tutti i suoi elementi, lo espri- 
mono parte a parte, membro a membro, frusto a 
frusto; le lingue primitive all’opposto usano con- 
densare e legare insieme in un sol tutto più con- 
cetti, riunire spesso in un sol vocabolo lutti gli 
elementi d’ un pensiero senza alcun segno appa- 
rente ebe determini le scambievoli loro attenenze. 
In tale caso, volendo svolgere e scomporre nelle 
sue parti quel pensiero condensato, conviene ben 
por mente alla relazione, per cosi dire, organica, 
in cui per forza dell’ intima struttura e della logica 
della lingua stanno 1’ una coll’ altra le varie parli 
di quel composto. Ma avviene che que’ vocaboli 
composti sono talora suscettivi di due e fino di tre 
interpretazioni, secondo che s’intendono in questo 
od in quell’ altro modo i vincoli di relazione ebe ne 
uniscono insieme i varj membri : dal che può nascere 
differenza e varietà nelle interpretazioni. Ma qui 
non isla il tutto. Il poema procede nel suo corso 
epico per via di sloki, metro di cui ho ragionato 
altrove '. Quest’ andamento del sanscrito, di.sposi- 

* Si veggo lo profaiiono del volume secondo del te.slo, pagina xvi. In 
della pagina, alle linee ii-ia, invece di *o^nun de podi ha sedici siì- 
fabe >, leggasi : ■ o^nun de.' ptidi ha otto siUahe >. 
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zione simniPtriata della frase e del pensiero, che 
si ritrova in pressoccliè tulle le lingue primitive, 
non è certamente nè il parallelismo della lingua , 
ebraica, nè il procedere equilibrato del cinese; ma 
ei segue per altro un ordine costante ed uniforme. 
Lo sloka usa chiudere in due versi accoppiati un 
concetto o una fra.se tutta intiera; cosicché i due 
versi dello sloka .sogliono formare insieme un .sol 
costrutto : tale è il suo andamento naturale. Ma ac- 
cade pur talvolta che quest’ ordine è turbato, e 
che i due versi dello sloka, tuttoché materialmente 
appaiali, non formano più l'un coll’altro un me- 
desimo costruito; ma il primo appartiene ad iiii 
concetto, e il secondo fa parte d’ un altro; lo sloka 
insumma, quanto alla sua intima struttura, si trova 
dimezzato e scisso in due ; la principale, s(! non 
for.se l’unica causa di tale perturbazione, suol e.s.sere 
un verso interposto o un ver.so perduto nel corso 
rapsodico dell’ epopea. In tale occorrenza, f u.so 
d’unire insieme in un .sol costrutto i due versi 
dello sloka fa, .se non si pon ben mente al deviar 
dell’andamento metrico, che si cerchi d’unire e di 
coslrurre insieme in una sola fra.se i due v*‘rsi accop- 
piati che deggiono in tale ca.so es.ser divisi; onde il 
.senso che poi .se ne trae, .se non è allatto alieno dal 

Ili. Il 
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vm>, non riesce perallro conibrme appieno a quel 
del lesto. Ilo accennato (|uesle cause- d’ erron- o 
d’incertezza nell’ interpretare; ma potrei bene ag- 
giungerne altre, per cagion d’esempio, vocaboli 
che hanno più significazioni differenti l une dall’ 
altre e fra le quali non è sempre ovvia ed infalli- 
bile la .scelta , vocaboli in cui f idea è lalor solamente 
delineata, non scolpila c espressa al vivo, locuzioni 
incerte, indefinite e via dicendo. 

A schiarimento di tali incertezze occorrono i com- 
menti. Il Hamàyana, si come tutte 1’ opere sovrane 
d’ogni letteratura, ha avuto i suoi commentatori, 
tra i quali merita precipua menzione Lokanàtha, 
chiosatore principale del testo che ho messo in luce. 
Ma il commentatore, ottimo ed utilissimo quando 
si tratta d’ una tradizione ignota, d’ un’ allusione 
oscura, d’ un mito sconosciuto, d’ usi antichi, d’ una 
locuzione o insolita o antiquata, si contenta poi il 
più sovente nel corso del suo commento di mettersi 
d’ accordo colle leggi della grammatica e col lessico, 
senza darsi troppo pensiero del .senso che ri.sulla. 
K per addurne alcuni esempi : al capitolo XXll del 
libro tei-zo Aranyakamla , sloka i3, si trova la frase: 
(RH»lTtHtMI*itS| : io r ho tradotta : u Im 

luna rhc Irar dal xolc il f/ioroado xiw splriulorc. » .Ma 
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il coiiimenlatore non I’ intorpret.i in modo al tul- 
io identico; egli chiosa : WHTTqr H : 

il che verrebbe a significare o : « luna il cui splen- 
dore trapassa nel sole »; senso assurdo, ovvero ; « La 
luna il cui splendor rijlesso sta nel sole«, significato che 
s’accosterebbe al mio, ma per altro alquanto oscuro 
e avviluppato. La dilTerenza delle due interpreta- 
zioni nasce dal modo d’ intendere il rapporto logico 
che hanno gli uni cogli altri i vari membri del vo- 
cabolo composto, rapporto che, com’ io diceva più 
sopra, può talora concepirsi in due o più nmdi 
«lillerenti. Così nel caso presente, il commentatore 
piglia la voce tf^( favi) • sole » primo membro del vo- 
cabolo, o per meglio dire, della frase, e jx)sta qui 
■senza alcuna determinazione di caso, la piglia, dicx), 
al caso locativo • nel sole», e quindi risulta f uno 
o l’altro dei due significati indicati più sopra; io la 
j)iglio all’ ablativo ^ : « dal sole m , onde nasce il senso : 
« La luna il cui splendore vieti dal sole »,oppure volgendo 
la frase in altro modo, ma consei’vando identico il 
significato : < Iai luna che trae dal sole il suo splendore ». 
In grammatica la chiosa del commentatore è giusta 
(pianto la mia versione; ma la mia versione mi par 
più nitida e più precisa. Rimane la questione se al 
tempo del Ramàyana si cono.sces.se che la luna trae 
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dal sole il suo splendore; ma le osservazioni aslro- 
noniiche antichissime nell’ India t* la conoscenza 
che s’ aveva delle eccHssi inducono a credere che 
all’ età benché lontana dell’ epopea quel fatto non 
fosse ignoto. 

Al capitolo LX\ del libro terzo Arunyuìiandii , 
sloka i5, occorre il vocabolo ; io l’ho tra- 

dotto: « All' iium clic (idcmpte un sacrifizio »; la mia in- 
terpretazione è conforme al senso consueto ed ovvio 
del vocabolo ma il commentatore s'appiglia 

ad un’ altra interpretazione dello stesso vocabolo, 
c chiosa : « L’ nom clic s’c con- 

sacrato durante la sua vita all' esercizio di pie austerità ». 
Questo significato si trova bensì nel vocabolo Stf^TrT; 
ma ei non è il suo significato più consueto; e non 
mi par d’ altronde cosi appropriato, cosi conveniente 
al luogo sovraci tato, quanto quello eh’ io ho seguito. 

;\l capitolo LXXIll dello stesso libro terzo Ara- 
iiYalcanda, sloka i8, si trova la Irase : 4J H 
ipRZT; il vocabolo {asanstlidnii) significa pro- 

priamente : « Colui che mal si reijije, che rien meno, che 
si dismaija ecc. <• , ma stando alla stretta etimologia 
del vocabolo, può eziandio significare : « Colui che non 
ha stabilità, sede stabile, permanenza ecc. »; pigliando 
(juel vocabolo nel primo significato io f ho liadotto. 
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come pareva ricliiederlo il senso : « L’ uvolloìo lan- 
(potrebbe dirsi egualmente disma<jalo] \ ma 
il commentatore attenendosi allo stretto significato 
grammaticale ed etimologico, cliiosa così : 

?T ftraH Ft'WITiTO « Colui clic non liti 

pillilo sede stabile, permanenza in un sol liiopo »; il qual 
significato applicato in questo passo ad un morente, 
non so troppo qual convenienza possa avere. Inter- 
pretando quel vocabolo in tal modo, pare che il 
commentatore abbia voluto fare allusione al con- 
tinuo errare cjua e là che fanno gli avoltoi col loro 
volo rapidissimo; ond’ ei non hanno, si può dire, 
sede stabile; ma non è qui, parmi, luogo nè tempo 
opportuno a tale allusione. 

Al capitolo XXIV del libro quarto Kiskindliya- 
luinda, sloka 8, si trova la locuzione : , 

che io lio tradotto : « nelle vicissitudinifatali », attenen- 
domi al significato più naturale del vocabolo 
(parìnàma), che significa rivolijimenlo , mutazione ecc.; 
ma lo stesso vocabolo iltìtOTR significa eziandio ma- 
turità, ed il commentatore lo piglia appunto in questo 
senso, chiosando : =WHMÌ!ùlllÌT « Nel frutto 

prodotto, maturato dal fato, nella maturità del fato », si- 
gnificato che, a mio avviso, .s’ accorda for.se men 
bene col senso speciale del luogo sopraccitato. 
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Al capitolo XXX\ 111 del libro quarto Kìskindliyu- 
kanda, sloka 55, occorrono i vocaboli ed 
{madhyair ed anlair) ; io li lio presi nel senso di nu- 
meri indeterminali, madltYi cd unii, significato die 
hanno amendue que’ vocaboli c che è evidente- 
mente richiesto dal tenore di tutto quel passo, 
dove si trovano menzionati più altri numeri somi- 
glianti «(jli arbiidi, (jli ayiiti ecc. » Ma il commenta- 
tore inteqireta que’ due vocaboli tuli’ altramente 
e chiosa : ‘I madliyi 

[nicdii) ossia i mezzani sono (jnelli che abitano le rc- 
(jioni di mezzo, (jli anii ossia i postremi sono quelli 
elle stanno aqli ultimi eonfini.» Certamente il signifi- 
cato, che il commentatore attribuisce a quei due 
vocaboli, non è erroneo; e per quanto mi sovviene, 
parmi che io li abbia interpretati conforme a quel 
senso in altro luogo dell’ epopea; ma qui mi sem- 
bra manifesto che il tenore del concetto espresso 
ne’ versi sopraccitati ricliiegga il senso che ho pre- 
ferito; e credo che il commentatore ha preso qui 
uno sbaglio. Ho arrecalo questi escmipi non già 
per diminuire in nulla il merito del commenta- 
tore, le cui chiose sono generalmente accurate e 
giuste e m’ hanno as.sai giovato a uscir d’ impaccio 
in più d’uu luogo di (|uest’ opera, ma per mostrare 
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( he non è da far maraviglia se s’ inciampa alcuna 
volta nella via scabra per cui cammino, e se fra due 
sensi di cui son suscettivi un vocabolo od una 
frase, awien talvolta di non eleggere il migliore. 

Uno de’ luoghi più notabili di questo volume t- 
la descrizióne della terra qfà4ì=|il?HI che si trova ai 
capitoli XL, XLl, XLIII , XLIV del libro quarto Kis- 
kindhyàkanda. Quel luogo dell’ epopea è un docu- 
mento insigne di antichissima geografia storicomi- 
tica, e contiene ragguagli , particolarità e tradizioni 
singolarissime. Ma per essere ben chiariti in ogni 
lor parte que’ quattro capitoli richiederebbero una 
lunga sposizione, che di troppo eccederebbe i limiti 
d’ una nota. Mi contenterò qui pertanto di dare a 
mano a mano alcuni schiarimenti più essenziali in- 
torno ad e.ssi, ri.servandomi di trattarne più diste- 
•samente nelf introduzione generale. 


GASPARE GORRESIO. ‘ 


Parigi, il IO novembre i8ri.'V 
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CAPITOLO LAI. 

O.SSKQl'IO A SITV. 

Posciach’ ebbe signilìcato i suoi oniini a quegli otto for- 
tissimi Racsasi, Ràvano giudicò per [Kjeiiezza di niente sé 
aver provveduto ad ogni cosa; e pur pensando alla Vide- 
b(!se, stimolato dal dardo d’amore entrò rapidamente nel 
bello abituro per veder Sita. Kntratn in quella casa Ràvano 
re de’ Racsasi vide in mezzo alle donne Racsu.se Sita im- 
mersa nel suo dolore, simili! ad ima cerva rima.sa fuor 
dalla sua schiera e circondata dai cani, .\llora il po.s,sente 
re dei Racsasi prese a mostrare a quella dolente, misera 
c captiva la sua reggia somigliante alla magione degli Dei, 
reg(jla addensata di case c di palagi, abitata da migliaia di 
donne, rallegrata da schiere di vari augelli , piena di belve 
diverse, adorna di splendide colonne d’oro, d’argento e . 

di cristallo, gremite di diamanti e di lapislazzoli, gioconde > • 
a riguardare, ornata di regai giardino, ampia, ben cos- 
trutta e compartita, stante come una ma.ssa di bianche 
111. I 
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nubi ohe nasconde il cninmin del sole e della luna, liam- 
mef'f'ianle come la cima del monle Meni : ella ha un aureo 
pinnacolo che s’eige lino alla via del sole, e percosso dai 
ragfri del pianeta somiglia' ad una mole di fuoco ardente; 
e vi si ammira un bianco edificio con un inienio padiglione 
aurato, cinto di fasce d'oro, simile alf astro soave della 
notte. Salendo colla consorte di Rama su per f aureo e 
mirabile .scalèo rpia tutto gremito d’oro, là con palchi 
<r argento, e altrove distinto di gemme e ornato di perle, 
le andava egli mostrando quella superba reggia co’ suoi 
belli e giocondi .spiragli, eburnei ed argentei, contornati 
di molt’oro, guerniti di splendide corliinv II Racsaso 
Da.sagriva le mostrò riposto nella sua casa il belli.ssmio e 
divino carro Pnspaca, moventesi a suo grado; le mostrò 
per ogni dove nella sua casa aiuole divisate ili gemme e 
di perle; le mostrò ijua e là diversi mirabili abituri, 
montagne artificiate e gioconde stanze di diletto; le mostrò 
lavacri colorati dalle ninfee in giallosriiro con iscale d’oro 
forbito, laghi e stagni chiusi d’alberi diversi, frequentati 
da vari augelli, e giardini simili al Nandana celeste ('). 
Ràvano tutto lieto andava ripetendo ; Mira ! Mira ! a quella 
donna sconsolata, mesta nel sembiante e per forza assog- 
gettala, Poich’ ebbe mostrato alla Videbese riluttante 
quella reggia nobilissima, l’iniquo R.àvano così prese a 
dire alla figlia di Ganaca : Ascolta, o donna Mithilese, le 
parole ch’io son per dirli; or ti narrerò, o leggiadra, 
(jual sia il numero de’wiei Rac.sasi. Son trenta mila e 
trenta due colili’ i Rac.sasi e due cotanti i Pisàci, di cui 
.son io (pii signore :ad ogni uno di co.storo che tutti sono 
eroi che mai non indietreggiano nelle battaglie, vanno 
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dietro mille in guerra. Sun cento dieci mila i llacsasi di 
foi'za immane che abitano in Lanka c nei coniini della 
mia terra, tutti privilegiati dagli Dei di doni eletti, tutti 
saldi nelle battaglie, ed a ciascun di loro, o donna dai 
grandi occhi, vanno dietro trenta sette : tale è il mio 
grande esercito, indestruttibile, struggitore de’ nemici, 
esclusine i Racsasi vecchi e adolescenti. Que.sta città di 
Lanka è splendida, ricca d' ampli contadi doviziosi; il 
mio tesoro è immenso, o fortunata, ed ho gemme a mi- 
gliaia, 'IVitta questa dovizia di regno e con essa la mia 
vita dipende da te, o donna dai grandi occhi; perocché 
tu mi sei più cara che la vita. Ilo molte migliaia di donne 
che mi fan corteggio ; sia tu regina di loro , o .Sita , e donna 
di me ad un tempo. Or via, a che pur vai pensando ad 
altro? gradisci le mie parole, u fortunata; sia propizia, 
ofigl ia di Ganaca, a me che tutto ardo d' amore. Lanka 
è cento yu^ani distesa e chiusa dal mare d’ ugni intorno, 
nè potrebbero espugnarla i Devi e gli Asmi con Indra. 

10 non veggo nell’universo fra gli Dei, fra i Yacsi, fra gli 
Aligeri e i Gandharvi chi mi pareggi in forza : che farai 
tu di Rama , uom di ne.ssun valore , espulso dal .suo regno , 
misero, asceta e perituro? eleggi me, se tu sia felice, 
sposo a te conforme. La giovinezza è lior caduco, o donna 
timida; prendi or dunque con me diletto. Deponi, oSita, 

11 pensiero di riveder Rama : chi potrebbe, pur desiderando 
in sogno, penetrar qua entro? Non si può legar con funi 
per fatmo.sfera il vento rapido come il pensiero; non si 
possono rapire le vive liamme del fuoco ardente, lo non 
veggo nei tre mondi , o Mitliilese, f uom che possa toglier 
di qui per forza le dife.sa dal mio braccio; pos.sedeiido 
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or dumnie in Lanka quest’ ampio regno, diilicile ad otte- 
nere, aspersa dall'acqua della tua sacra, prendi lieta con 
me diletto. Col tuo soggiorno nelle selve è cancellata ogni 
opra rea che tu possa aver fatta per l’ addietro; ricevi 
ora il frutto di ciò che bene adoperasti : fruisci qui con 
me, o Mithile.se, tutte queste ghirlande di fragranza divina 
c (jue.sti iiobdi ornamenti; ecco (pii, o donna dai hei 
lombi , il carro Piispaca di V'aisravana mio fratello, fulgido 
come il sole e ch’io conquistai per viva forza; questo 
carro è ampio, dilettoso e rapido come il pensiero; quivi, 
o Sita, ti diporta con me felicemente. Mentre è alilitta 
dal dolore, o donna dai femori llessuosi e dal bel volto, 
più non ri.splende la tua faccia immacolata, simile ad un 
lior di loto, soave a riguardare, l dendo qne’ detti, il 
volto di .Sita hello come la piena lima lù riarso dal fuoco 
di quelle parole e .si disformò. V eduto lo scolorarsi di 
lei, Hàvano terror del mondo cosi prese a dire per ricon- 
fortar quella regai figlia : (iessa, o \ idch<!se, il tuo pudore 
nato ili te |ier allanno di virtù ; t’ è ap|>arecchiato, o donna , 
(piesto gaudio che occuperà f animo tuo. lo premo collo 
mie teste questi tuoi piedi da me diletti; sia tu pronta- 
mente a me propizia ; ecco io .soii tuo servo. Non far che 
vadano a vóto questi detti proleriti da me tutto riarse: 
Hàvano mai non pregherebbe col capo chino ipiaLsiasi 
altra donna. Poich’ ebbe cosi parlato alla Vlithilese liglia 
di Gamica, Da.sagriva venuto in poter del suo ultimo lato 
pen.sò Ira se : ( osici è mia. 
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CAI'ITOLO LXII. 

KNEKGIA MOSTIUTA DA SITA. 

Ldite quelle parole, la Viilehese imperterrita, bencliè 
.straiiatailairall'anno, disprezzando come vii cosa Ràvano, 
cosi gli rispose : Il re die si nomò Dasaratha fu uom di 
scliielta fede, celebre per la terra, argine saldo di gius- 
tizia; di colui è figlio il Ragbuidc che si noma Rama : 
ipiesli è giusto e celebre nei tre mondi ; ba lunghe braccia 
e grandi ocelli, ed è mio consorte e nume. Costui dagli 
omeri di leone, nato nella stirpe degli Icsvacuidi e fortis- 
simo ti torni coll Lai'smano la vita : se tu avessi osato 
rapirmi in presenza di colui, per certo, veneiulo con lui 
a battaglia", tu m’ avresti rilasciata e con me li tuoi spiriti 
vitali. I.e molte migliaia che tu hai di Racsasi feroci, a 
nulla ti gioveranno contro Rama , si come nulla valgono 
contro Siiparna i serpenti : le frecce aurate saettate dalla 
corda del suo arco disperderanno il tuo corpo, siccome 
i botti disperdon le rive del Gange. .Avendo tu suscitata 
una COSI grande inimicizia, ancorché ora, o Ràvano, tu 
fossi difeso dagli .Asmi e dai Suri (Devi), non ne usciresli 
vivo : ila che tu hai oll’e.so il magnanimo Raghuide, presto 
te n’andrai alle sedi di A ama, sospinto dalle sue saette. 
Quel forte spegnerà ciò che ancor rimane della tua vita; 
il viver tuo é ilispcrato, come quello d’ una vittima devota 
al siicrilizio. Se poles.se vederti Rama col suo occhio ar- 
dente d'ira, tu cerlamenle ar.so dalle sue saette saresti 
ilisfatto in un iiiomeulo. Colui che a viva lorza |Mecipita.s.se 
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dai cielo <|uaj'giù la luna, ovvero prosciugasse il mare, 
polrel)be forse conturbar qui Sita; ma perderà piuttosto 
il suo fulgore l’ardente sole dai mille raggi cb’ io sia tocca 
da veruna lurbazione; tu bensì vaneggi |)er isloitizia; tu 
SI andrai in rovina, o iniquo; ma io non mai mi recherò 
al tuo volere. Son giunti al loro termine la tua vita, la 
tua fortuna, la tua potenza ed i tuoi sensi : per ragion 
tua sarà Lanka vedovata dinanzi agli occhi di quell’eroe, 
che mi torrà di qui per forza; e tu .spento allora dalle 
sue .saette più non proferirai tali parole ; questa tua opra, 
o reo, non ti .sarà ragion di gioia. L uom di grande fama 
e dotato di virtù divina il mìo sjroso, dalle cui mani io 
fui con violenza e mal mio grado da le rapita : egli abita 
imperterrito nella deserta selva Dandaca , confidando 
nella sua forza; e tu colfavermì oltraggiata, o vile, filai 
provocato alla tua rovina, nè sol di te, ma de’ tuoi Rac- 
sasi, della città e del gineAo; egli, o Racsaso, con un 
nembo dì saette torrà in battaglia alle tue membra bai- 
danza, forza , possanza e orgoglio. Allor che è vicina f ora 
estrema decretata dal destino, l’uom rivolgala sua mente 
a cose che gli sono avverse : 1’ uom dominalo dalla pas- 
sione pensa ; • tale cosa è conveniente ■ ed intanto ei farà 
cosa disastrosa, accecato nella mente dal destino. Tu 
colf avermi oltraggiata, o iniquo e vile, ti sei ti rata addosso 
la rovina inevitabile di te e di tutti i Racsa.si. Non può 
un (.àndalo profanar f altare che sta nel mezzo dell’ area 
del .sacrifizio, adorno di cucchiaie c di sacri arredi e 
consacrato dai Brahmani con carmi solenni. Ln re vile, 
o signor dei Racsasi, non dura : tu tormenta od anche 
divora (piesto mio corpo che non ha sen.so; io son nel 
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tuo tloniinio; disfoga qui la tua ira. lo non difendo questo 
mio corpo ni'* la mia vita : ma non potrò mai .su questa 
terra consentire al mio vitupero. Poich’eldjc la \ddehesc 
dette quivi con isdegno quelle a.spre parole a Ràvano, si 
tacque. Ma Hàvano, udite quelle dure ed orrende parole 
di Sita, cogli ocelli accesi d’ira cosi disse : V’engano (pii 
tosto le fiere liacsase d’immane aspetto; elle diesi pa.s- 
con di carni e di sangue, ammorzeranno l’orgoglio di 
costei. Per lo comando di colui venne quivi in atto di 
rispetto la turila delle Rac.sase ossequente e circondò la 
Mitliilese. Gli slnilli di (juelle Rac.sase fanno tremare 
l’aria intorno, e col loro orrendo scalpitare elle commo- 
vono (|uasi la terra. Riivano così disse a quelle Racsase 
che avean tremanti le lalibia e il volto : Si tragga di qua 
nell’orto degli asochi la Mithilese; colà voi le dispense- 
rete a vicenda or dure minacce or blandimenti ; quivi ella 
dimori cu.stodita da voi; domate Sita come s’ammansa 
una selvaggia elefantessa. Udito quel comando di Ràvano, 
le Racsase se n'andarono, menando Sita, al giardino 
degli asochi den.so d’ alberi che producono ogni co.sa 
desiderata, copiosi di frutti c di fiori, sparso per ogni 
dove di fiori olezzanti di fragranza divina, pieno di vari 
augelli in ogni stagione innamorati , con acque dilfuse 
qua e là ed intorniate di palmizi. Cosi la Mithilese figlia 
di Ganaca oppressa dal dolore ricadde nelle mani delle 
Racsase, come una cerva fra gli artigli delle tigri. Custodita 
dappresso da quelle tiu'pi Racsase, la Mithilese non trova 
colà conforto, e ricordando il diletto .suo .sposo ed il co- 
gnato, ella sospira aIRilta dall’angoscia c dal timore. 
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CAPITOLO LXm. 

CONKOHTO 1)1 SITA. 

Mlorrliè Sita fu rim-liiusa in Lanka. Bralnna "ran 
Genitore così parlò contento ad India, .sovrano defili Dei : 
Per la salute dei tre inondi e por la rovina dei Raesasi 
venne Sita rinchiusa in Lanka dallo .seelerato lìàvano. Ma 
(piella donna ccceksa , devota al suo consorte ed avvezza alle 
delizie, priva or del suo .sposo e non vergendo intorno a se 
altro che Raesasi, as|)ieggiata dalle Racsase ed alfannata 
dal pensier di Rama, chiusa dentro l,anka,iu un' isola dell' 
Oceano e pensando pur fra sè : • Come saprà mai Rama 
che sia qui la pia sua Sita? » Quella donna alfranla e non 
piu libera di sè, trascurando ogni sostegno della sua vita, 
per certo si morrà; tale duhhio mi nactpie .sovente circa 
il vivere di Sita. Tu vanne di ipii tosto, o Vàsava; consola 
Sita e porgile, entrando a ’.'i, questa divina pinguedine 
di latte, editi qne' detti, il re venerando degli Dei, vin- 
citor di Paka .se n'andò in compagnia d 1 Sonno alla 
città difesa da Ràvano, e cosi disse al Sonno : Addor- 
menta tu (pn le Racsase. Conforme al detto dell'eccelso 
sovrano degli Dei e perch'egli veni.sse a capo (hd suo 
intento, il divo Sonno addormentò le Racsase. In ipiesto 
mezzo l'eccelso Dio dai mille occhi, consorte di .Saci 
.s' accostò a .Sita e la rassicurò dicendo : lo .sono il sovrano 
degli Dei; guardami, se tu sia felice, o donna dal dolce 
.sorri.so. R .sano e salvo, o figlia di Ganaca, il pio Raghuide 
col fratello; ei verrà /fu breve a Lanka difesa da Ràvano, 
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circondalo da migliaia di scimi e d' orsi W, cd uccisi colla 
forza del suo braccio lutti i Racsasi e spento Ritvano in 
battaglia, ti ricondurrà alla sua città : sì , o figlia di Ganaca, 
il Raghuidc possente co’ suoi seguaci e col suo esercito, 
uccisi Ràvano c le sue schiere, li toglierà di qui sopra il 
divino carro Puspaca; sgombra dall'animo ogni tristezza. 
Kd acciocché cpiel re magnanimo rechi a fine la sua im- 
presa, io gli presterò soccorso; non affliggerli, o figlia di 
(ìanaca. Per mio favore quel forte passerà il mare; da 
me, o donna, furon qui assonnate con prestigi le Racsasi 
taecastodi: prendi questo divino e dolce latte che io l’oflVo 
e te ne ciba, o donna eccelsa; non lasciar che sfugga il 
tempo. Gustando questo cibo, o donna bella e pia, non 
più mai ti travaglierà la fame, nè morbo cnidel, nè .sco- 
lorimento. Intese quelle parole. Sita dubitando così ris- 
pose al re de’ Numi : (ionie poss’ io conoscere che tu sia 
il .sovrano degli Dei, con.sorte di SaciP Se tu sei dc.sso il 
re dei Devi, fammi qui lo.sto veder que’ segni della natura 
divina , i quali io appresi un di dal mio .sacro maestro. 
Ldite quelle parole di Sita, Vàsava le soddisfece : egli 
stette senza toccar coi piè la terra c mirò con occhi im- 
mobili W. Conosciuto il re degli Dei, così parlò tutta lieta 
la Milhilesc : Or io così li scorgo, come già li videro il re 
mio .suocero e mio padre signor di Alithila; ora il mio 
spo.so ha teco un protettore. Son lieta, o re possente 
degli Dei, che mediante il tuo soccorso sia vivo il Ra- 
ghuide col fratello, e godo che ne sia giunta a me la 
notizia. Conforme al tuo comando, o re degli Dei, mi 
ciberò di questo latte divino ed immortale che tu m’ offri 
e che accrescerà la progenie dei Raghuidi. Preso quindi 
m. ì 
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dalle inani (l’India il latte nettareo, la Mithilese con dolce 
sorriso ne fece offerta al suo sposo e a Lacsmano , dicendo : 
Viva per lunga etcì il fortissimo mio sposo e suo Iratello; 
e poicir ebbe cosi detto, si cibti di quel latte divino. Si 
coni’ ella ebbe gustato di quella dape, si spense in lei 
I' ailanno della sete, e il grande India, manifestato di 
nuovo a (piella donna l’ordine degli eventi futuri, solle- 
vatosi se n’ alidi), lidite da Indra novelle dei due (iacuts- 
thidi , Sita rimase consolata ; e il Dio signor dei Numi se 
n'andava lieto ei pure per attendere ai fatti di Rama. 

CAPITOLO LXIV. 

INCONTKO DI L.VCSMA.NO. 

Via Rama, ucciso il moltiforme Racsaso Marica die 
s’ andava aggirando in seiiibiau7.a di cervo, se ne ritornava 
dalla selva: Mcntr egli s’ alTrettava , spinto dal desiderio 
di riveder Sita, gli andava dietro urlando con bere grida 
un orribile sciacallo. Udendo (pielleurla .spaventose. Rama 
insospettito dall’ urlar di quel sciacallo, cosi fra se diceva : 
Oinié quest’orrido sciacallo ulula in suono infausto! Deh 
sia salva dai Racsasi la Videbese die è riinasa senza 
difesa! Imperocché, ei pen.sava, Lacsmano sentendo il 
grido del cerviforme Manca, imitante lamia voce, v’avrà 
di certo posto orecchio; ed udita quella voce, il Saumi- 
tride per certo sbigottito da quel suono rimarrà come 
disennalo e abbandonerà la Videbese : oppure Sita non 
potendo per amore sopportar quel grido di sgomento, 
oRiiscata nella mente e perturbata manderà in cerca di 
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me Lacsmaiio non più donno di stesso; c quei niagna- 
nimo inviato da lei verrà subito, non v’ lia dubbio, al 
mio soccorso, stimolato dalle parole di Sita. Per certo 
Fu dai Racsasi meditata la morte di Sita occultamente : 
onde così gridò Marica, imitando la mia voce. Cosi pen- 
sando Rama nell’ udir 1’ urlo di quel sciacallo, se ne 
ritornava con gran fretta al suo romitaggio. Egli andava 
rivolgendo nel suo pensiero con sospetto il suo allontana- 
mento e come 1’ aurato cervo si palesasse un Rac.saso, 
quando fu ferito dalla sua saetta, e i detti ch’ei proferì : • Ob 
Lacsmano io son morto;* per que’ detti, egli pensava, 
col.sero senza dubbio i Racsasi il tempo opportuno al lor 
disegno. Oh voglia il cielo che sia .salva SiUi rimasta sola 
nella gran seivai cliè per ragion del (lanasthàna mi son 
divenuti nemici i Racsasi. Cosi pensando ora alla leggiadra 
Sita ed ora al forte Lacsmano, correva Rama al Gana- 
stbàna; e le belve e gli augelli appressandosi a quel ma- 
gnanimo, solingo e misero, gli si giravano intorno dal 
sinistro lato e metlevano gi'ida spaventose. Mentre il 
Ragbuide osservava que’ segni paurosi, vide venire alla 
sua volta l.acsmano tutto smarrito; e vie più angoscialo 
egli stesso, colla faccia inaridita, dolente e sgomentato 
cosi parlò a Lacsmano dolente, sgomentato ed angoscio.so : 
Ob Lacsmano I tu bai commesso un grave fallo venendo 
qui e abbandonando Sita nella deserta selva l'requentata 
dai Racsasi; non v’ha più luogo a dubbio, o eroe; la 
lisrlia di Ganaca fu uccisa o for.s’ anche divorata dai Rac.sasi 
che frequentai! questa selva; troppi segni infausti ci si 
mostrano : ob possiam noi ritrovar .salva la Videbesel 
Queir animale che in sembianza di cervo mi trasse lungi 
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(li là adescandomi, ucciso al line con gran fatica, lasciata 
la forma di cervo, mi si discoperse un Racsaso. 

CAPITOLO LXV. 

RITORNO DI RAMA. 

Poiché Rama, angosciato e spaurito ebbe cosi parlato 
a Lacsmario, che era venuto colà solo senza la Videhese, 
cosi egli prese a interrogarlo: Dov’è, o Lacsmano, la 
Videhese che mi seguitó per la via della selva Dandaca 
e cui tu abbandonando (jui venisti? Dov’è Sita di sottil 
cintura, la comjiagna di me infelice, caduto dal regno e 
misero, en'anle per la selva Dandaca? Dov’è Sita pari 
alla figlia d’un Dio, che è come una seconda anima mia 
e senza cui, o caro, io non potrei vivere un solo istante? 
Privo della liglia di'Ganaca, somigliante ad oro intatto, 
io non vorrei, o Lacsmano, nè la terra, nè l’ immortalità, 
nè la beatitudine suprema. Vive ella la V idehese pili cara 
a me che la vita? Non sarà ella inutile la mia andata? 
Non sarà Caiceyi felice e lieta dell’ ottenuto intento, se 
io per ragion di Sita morrò fra le selve, o Saumitride? 
Se ancor vive la Videhese, io ritornerò un di alla mia 
città; ina Se è morta quella pia, io mi scioglierò, o Lacs- 
inano, dalla vita. Se ritornando al romitaggio, la giovane 
Mithilese mi saluterà ancora con dolce sorriso, io non pe- 
rirò qui, o Lacsmano. Ordinimi se vive o no laVidehese, 
se fu da te protetta oppur divorata dai Racsasi. Quella 
giovane donna delicata ed ignara del dolore dee patir 
tormento, ahi misera! per la mia lontananza. Per cello 
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l'u a le pur causa di sgomento quel reo e frodolente 
Racsaso che chiamò con allo grido :• Oh Lacsmano!» 
Quella voce somigliante alla mia fu, io penso, udita pur 
dalla Videhese e tu fosti da lei impaurita mandato alla 
mia ricerca e qui venisti prontamente. Tu mal facesti al 
tutto, abbandonando Sita nella selva; tu hai dato ai crudi 
Racsasi opportunità di vendicarsi. Per la disfatta di Khara 
sono anelanti alla vendetta i Racsasi carnivori; Sita, non 
v’ha dubbio, sarà stata divorata da quei feroci. Noi siam 
sonsinersi in un mar d' affanni senza limite : che faremo 
or noi caduti in tanta sventura? Così colla mente fissa 
alla leggiadra Sita , il Raghuide con Lacsmano s’ affrettava 
al Ganastbàna. Afllitto dal dolore, dalla stanchezza e dalla 
fame camminava egli verso il suo romitaggio , pur facendo 
rimproveri al fratello; e precipite, anelante, col volto 
inaridito ei giunse al deserto suo abituro, Penetralo 
addentro nella sua dimora c cercati a uno a uno lutti i 
luoghi de’ suoi diporti : «Così avvenne, com’io temeva» 
esclamò egli nel mezzo del suo abituro, e rimase atter- 
rito, costernato. 


CAPITOLO LXVI. 

HIMI>BOVEIU A LACSMANO. 

Ma cercato lutto addentro il romitaggio. Rama .so- 
praffatto dall’ angoscia così parlò al Saumitride : Quand’ io 
per fiducia li consegnai la bella Mitbilese, come deposito 
in questa .selva de.serta, frequentata dai Racsasi , perchè tu 
abbandonando colei , sei venuto alla mia volta ! testé per la 
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lua venuta, o Lacsmano, poiché lasciasti Sita, mi si turbò 
r animo veridico, temendo una gran sventura; e nel ve- 
derti da lontano per la selva senza Sita , mi tremò l’ occhio 
sinistro e il braccio e il cuore. Intesi que’ detti, il Saumi- 
Iride dalle fauste note, pien d' alTanno e di dolore cosi 
rispose a Rama : lo non venni a te, lasciando Sita, per 
proprio mio impul.so; ma ella stessa ciò m’impose, e quindi 
io venni. La Mithiicse udì il grido che tu apeitamente 
proferi.sti : • 0 Lacsmano soccorrimi > e udito quel grido 
doloroso. Sita piangente e vinta dalla paura mi disse pei’ 
amor del suo sposo : ■ Accorri, accorri! • Benché più 
volte eccitato da lei che m’andava ripetendo : • Parti! « 
io pur così dissi alla Mithilese per tuo amore : lo non 
cono.sco, o .Sita , noni che sia atto ad atterrire il tuo sposo ; 
sta di buon animo; quel grido, io penso, non fu da alcuno 
proferito. Perocché, o Sita, come mai (piel nohil uomo 
che .saiebhi! atto a |)roleggere gli .stessi Dei, avrebbe 
proferito quelle misere e spregevoli parole : • Accorri, 
liberami! » e per qual cagione avrebbe un altro, imitando 
la voce di mio fratello, messo quel turpe grido : • (Y 
Lacsmano difendimi. » Lascia ornai que.sto tuo .sgomento; 
sta tli buon animo e secura : non v’ ha nei tre mondi un 
uomo né nato né nascituro che pos.sa superar Rama in 
battaglia. Confortata da me con quei detti, la Videhese 
colf animo perturbato e versando lacrime, mi rispose con 
acerbe parole : Troppo tu hai desiderio di me, o Lacs- 
mano; tu sei iniquo: ma se peris.se il mio .sposo, tu pur 
non m’avresti in tua balla. Mandato da Bharata tu seguiti 
Rama per tradirlo; perciò non corri a lui che chiama 
aiuto, pensando :« Se muore mio fratello, .sarà mia la 
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Milhilese; » ma io l'arò vana la tua speranza, o reo, che 
operi con frode. Tu, non v’ ha dubbio, vai dietro a Rama 
con animo coperto , desiderando sottentrargli ; onde non 
li muovi al suo soccorso. Udite quelle parole della Vide- 
hese, io tutto sdegnato, cogli occhi accesi e colle labbra 
Iremanti per ira, me ne partii dal romitaggio. Al Saumi- 
tride che cosi parlava, disse Rama oppresso dal dolore : 
Tu mal facesti, o amico, ad allontanarli dal romitaggio; 
tu pur conoscevi die io son fra queste selve per tenerne 
lontani i Rac.sasi, e nulladimeno ti partisti per le parole 
irose della Mitili lese; .sono malsoddisfatto di te, che ab- 
bandonasti Sita, principalmente perchè udisti dure parole 
da una donna irata. Tu ti sei scostato al tutto dal tuo 
dovere; perchè eccitalo dalle parole di Sita e vinto dallo 
■sdegno non eseguisti il mio comando. Or giace .spento 
dalle mie saette quel Racsaso cerviforme che m' allontanò 
dal mio abituro; ei fu che ferito dal mio dardo, facendo 
con voce dolente un grido altissimo, proferì quelle orri- 
bili parole, per cui tu, lasciata la Mithilese, là venisti. 

CAPITOLO LXVFI. 

LAMKNTO DI RAMA. 

Ma il figlio di Dasaratha, poiché vide deserto il Ga- 
nasthàna, vuoto l’ abituro e scomposti i seggi; poiché ri- 
cercando in ogni parte più non trovò la Videhese, dolente 
e culla faccia inaridita così disse a Lacsmano ; Dove mai 
sarà Sita, o Lacsmano? dove sarà ella andata? da chi fu 
rapita oppur divorata quella pia? Cosi guardando il Ga- 
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nasthàna clic pareva pianger d’ ogni intorno. Rama escla- 
mava con grida lamentose, protendendo le lielle sue 
braccia. Deh, o Sita, se tu nascosta dietro un albero vuoi 
solo pigliarti gioco di me, basti così, o nobii donna; 
basti r avermi qui lasciato immerso nel dolore ! Ecco f|ui 
soli, o Lacsmano, i mansueti cerliiatti , con cui soleva 
sbberzar Sita dai grandi occhi; ecco sparsi a terra colla 
sua ghirlanda gli aurei ornali della Videbese, tempestati 
d’oro; mira, o Lacsmano, lutto cosperso il suolo d’orri- 
bili gocce di sangue che paion bricioli d’ oro brunito. 
Io credo, o Lacsmano, che la pia Videhese fu dai Racsasi 
molliformi o dilaniata a brano a brano o divorala. l\|ira 
qui, o l.arsmano, i seym d’ una contesa insorta per cagion 
di Sita fra due Racsasi combattenti; deh (piai dovette 
essere l’ immacolato volto di Sita, bello come la luna, in 
mezzo a quei due Racsasi azzuffati! Per la morte di Sita, 
o Lacsmano, surse qui nuova cagion di guerra contro i 
Racsasi; ond’ essi periranno od io. Di chi debh’ c.s.sere, 
o amico, (jueslo grand’ arco oniato d’ oro, simile all’arco 
d’Indra, che cadde infranto a terra? Di chi que.st’ aurea 
lorica, lucente come sol che nasco, ornata di gemme e 
di lapi.slazzoli , che giace dirotta al .suolo? Di chi quest’ 
ombrello guernito di cento stecche e adorno di .splendido 
serto, che fu gettato a terra col gambo rotto? Di chi, o 
eroe, quegli orridi asini membruti con facce di Pisàci e 
pettiere d’ oro, che furono uccisi in una mi.schia? Di chi 
quel carro di guerra con vessillo e con insegna, lucente 
come liamma viva, il quale è qui conquassato e rotto? Di 
chi .sono qu e’ grossi dardi (®ì ornati d’ oro, ([uelle acute 
! e terribili saette ([iia e là disperse? Eccomi, o eroe, ri- 
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cambiato a cento doppi dai Kacsasi moltiformi con una 
orribile rappresaglia che sarà causa della mia morte! Allor 
che il grande re mio padre vedrà nel mondo di là me con- 
dotto a morte dall’ aspro dolor della perduta Sita , per 
certo ei mi dirà :• Come mai dopo avermi promesso di 
rimaner nelle selve per quattordici anni, sei tu venuto al 
mio cospetto prima d'aver compiuto quel tempo?» ed 
ei certamente mi maledirà nell’ altro mondo, come uom 
spregevole, vinto dall’ amore, empio e di vana fede, e 
rigetterà da sé, come la buona fama ributta un uomo ini- 
quo, me dolente, misero, infelice, privo di speranza e 
di sostegno. Oh dove è ita, o Laesmano, la mia donna 
dagli occhi soavi, dai bei denti e dal parlar grazioso, 
lasciando qui me oppresso dalla violenza del dolore, 
siccome in sull’occaso la Luce (Prabbà) abbandona il sole ! 


CAPITOLO LXVlll. 

l,AME^TO DI RAMA. 

Perlustrando cosi per ogni parte il Gànasthàna, il 
Raghuide dolentissimo pur non ritrovò la figlia di Ganaca; 
e non ritrovando Sita, 1’ eccelso Dasarathide simile ad un 
grande elefante che entrato in un ampio pantano vi si 
affonda, più non poteva reggere sè stesso, immerso nel 
profondo e grave aifanno della perdita di Sita. Al misero 
Rama dirotto in pianto ed in sospiri, pen.soso e stretto da 
dura angoscia, come un elefante teste avvinto, cosi disse 
Laesmano per vivo desiderio del suo bene : Non perderti 
d’ animo, o eroe; adopra con me ogni tuo sforzo. Questa 
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selva è viula e piena d’alberi; la Mithiicsc ebbe sempre 
caro l'andare attorno per la selva, e sempre fu follemente 
vaga della foresta; ella si sarà addentrata nella selva, o 
sarà ita al lago fiorente di ninfee, oppure al fiume pieno 
di pesci e di fiori asoclii; ovvero si sarà nascosta in qual- 
che sito della selva per ispaiirirti, o eroe, e jier desiderio 
di conoscere fanimo tuo e il mio. Or via, o Rama, usa 
con me ogni tuo sfocio alla ricerca di colei; cerca tutta 
quanta la selva, ove debb’ essere la figlia di Ganaca. Cosi 
osoilato da Lacsmano, Rama si diede insieme con lui a 
cercare attento in ogni parte. Que’ due eroi per desiderio 
di trovar Sita perlustrarono i boschi e i monti, i laghi e 
i liiimi; f^fercarono il monte dai moltiplici cacumi, pieno 
di vari metalli , colle sue selve e co’ suoi boschi ; ma benché 
ne inve.stiga.ssero a parte a parte gli alti rispianati, le spe- 
lonche, i vertici e i laghi coperti di ninfee, pur non ri- 
trovarono la Videhese. Dopo aver tutto cercato il monte. 
Rama così disse a Lacsmano : Neppurqui su questo monte 
dilettoso io ritrovo, o Saumitride, traccia di Sita; ed al 
fratello afflitto rispose Lacsmano dolente, pur peragraudo 
la selva Dandaca : Tu riavrai, o forte, la Mithilese figlia 
di Ganaca, come un di il possente Visnu ottenne, ucciso 
Bali, questa terra. Uditi que’ detti del forte Lacsmano, 
il Ragbuidc con mesta voce e con animo affranto dal 
dolore cosi rispose : Ahbiam perlustrato la selva intiera, 
i laghi colle lor ninfee, i monti colle loro spelonche e 
colle lor cascate, nè io veggo indizio di Sita a me più cara 
che la mia vita, sebbene abbia cercato tutto il monte e 
tutta quanta la gran selva. Cosi lamentando, l’infelice e 
misero Raghuide, straziato dal dolor della perduta Sita, 
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i'iiiia»e un nioinentu come fuor di sé, e tremando |>ei' tutte 
le sue membra, privo di senso e di vigore ei sospirava 
alTannoso ed egro, arso nell’animo dall’ angoscia; e poich’ 
ebbe lungamente sospirato. Rama dagli occhi di loto 
esclamando : ■ O mia diletta, dove sei tu? sei tu perita? • 
cadde vinto a terra, li pio Laesmano allora a lui devoto 
lo confortò sollecito per tutti i modi, sollevando al capo 
le mani giunte. Ma il Raghuide non curando le parole 
che u.scivan dalla bocca di Laesmano, diviso dalla cara 
sua sposa, cosi disse rammaricandosi : Odimi, o India, 
possente Dio, signor dei tre mondi, distruttore di città! 
Dopo gran tempo ecco or m’abbandona la pia mia donna : 
nel tempo in cui 1’ uom giovane più s’allegra d’ avere una 
sposa, in questo appunto m’abbandona la diletta mia 
consorte. Que.sto mio abituro è fatto mesto come un ele- 
fante che ha perduto la sua schiera, come una città mula 
di feste, come una battaglia in cui caddero atterrate le 
bandiere : a guisa d’ un uom caduto dal cielo, a guisa di 
chi ha perduto I' amrita, come colui che ha dissipato ogni 
suo avere, cosi io piango la figlia di Ganaca. Va tosto, 
o Laesmano, ad e.splorare la riviera (lodàvari ; forse Sita 
andò alla Godàvari per cogliere ninfee. Udite quelle pa- 
role, f agile Lac.smano .s’avviò rapidissimo alla bella ri- 
viera, e dopo averne cercalo ogni lavacro, cosi egli dis.se 
a Rama : Non trovo Sita nei lavacri del fiume; nè ella 
risponde alle mie chiamate; dove mai .sarà dunque ita la 
Videbese? io per me non so in qual luogo si trovi quella 
donna di .soltil cintura. Vie più disperato di ritrovar Sita, 
Rama cosi disse angoscialo alf alllitln Laesmano : Glie 
cosa dirò io a Ganaca, allor che il rivedrò?. che cosa dirò 
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a mia madre Causaiya, quando ritornerò privo di Sita? 
Oh dove è ita la Videliese che a me privato del regno e 
vivente nelle selve di selvatici alimenti pur torrchhe ogni 
mestizia ! Or saran lunghe, io pensr), le notti di me insonne, 
diviso da’ miei congiunti e privato della mia regai con- 
sorte : io cercherò di nuovo in ogni parte la (iodàvari e il 
Ganasthilna e questo monte Prasravana, linchè io ritrovi 
Sita. A Rama che in tal modo lamentava oppresso dal do- 
lore, così rispose il saggio c forte Lacsmano : Pon line al 
tuo dolore; sta saldo, o uomo eccelso; corcando qui con 
me, tu rinverrai al line la tua donna smarrita. Mentre cosi 
andavaii ragionando, i due fratelli Rama e Lacsmano 
videro giacente a terra una ghirlanda di liori. Veduto in 
tn ra quel serto della \ idehe.se, Rama dolente e misero 
così dis.se a Lacsmano alllittissimu : lo riconosco, o Lacs- 
mano, questi iìori; un dì li avvinsi io stesso alla Videhese 
nella selva. Coni’ ehhe cosi detto, quelf eccelso e forte 
così parlò sdegnato al monte, quasi minacciandolo: Mos- 
trami tosto, o monte. Sita che risplende come oro forbito, 
alfinchè io non ti .squarci colle acute mie .saette. Mentre 
il Dasarathide cosi minacciava il monte, vide impressa 
sulla terra la grande orma d’ un Racsaso. Veduto quel 
vestigio del Racsaso e di Sita, Rama col cuore palpitante 
disse al diletto suo fratello ; Vieni , o Lacsmano; mira 
questa gran pedata d’ un Racsaso; invano io minacciava il 
monte; Sita non si trova fra i .suoi antri. Ma vedendo venir 
Lacsmano vergognoso e come vinto, cosi ci parlò lenden^lo 
il suo grand' arco : Nè Vama col suo corteggio , nò la morte 
ineluttabile, uè il Racsaso potranno superarti, finché io 
vivo. Quel Racsa.so, io credo, se ii’ andò per le vie aeree. 
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portando Sita; nè io veggo, o caro, per qual cammino io 
possa seguitarla. Chi mai poss’ io qui interrogare? in qual 
parte dehb’ io volgere i miei pa.ssi? io non so imaginare 
il luogo dove sia stata rapita Sita. Intese quelle parole, 
il forte Lacsmano cosi rispose a Rama arso dal dolore ; 
11 saggio, allor che è percosso dalla sventura, s’ immerge 
nella sapienza; ma lo stolto su cui s’aggrava la sventura, 
si sommerge come un sasso giù nell’ acqua. Questi, allor 
che è combattuto dalla violenza del dolore, s’accascia 
miseramente; il suo animo si conturba; nè si svincola 
dall' affanno : ma tu saggio, eccelso fra color che sanno, 
tu che conosci f clhcacia della sapienza, come mai per 
cagion della tua consorte cosi ti conturbi a guisa d’ uno 
stolto? Rama combattuto nelf animo dalf angoscia cosi 
rispose: Mi sforzerò, o Saiimitride, di far cosi come tu dici. 

CAPITOLO LXIX. 

SDEONO DI RAMA. 

Ma poco Stante Rama commosso a sdegno, benché 
mite per natura, oscuro nel sembiante come la luna quando 
ritira in sé la sua luce e ardente insieme come sol che 
spunta, cosi parlò a Lacsmano : Brahm<rt*H per certo mi 
dispregia per la pietosa mia mansuetudine c si ritrae 
da me, o Lacsmano. Anteponendo ad ogni cosa il mio 
dovere io, lasciato il regno e la misera mia madre, me 
ne venni nella selva Dandaca; ma il dovere che io tanto 
amai, obhediendo alle parole del padre, pur non salvò 
Sita dall e.ssere rapita nella gran selva. Allor che è rotto 
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r argine del dovere a chi 1’ ebbe in pregio sopra ogni altra 
cosa, questi, o Saiiinitride, cade .sconsolato nell’ateismo. 
Or che Sita fu rapita o lors' anche divorata, con qual 
altro contraccambio potranno gli Dei ricompensarmi? 
Tutte le creature vO Lacsmano, disprezzano per ignoranza 
r uom che ha animo pietoso, benché egli sia un eroe e 
benefattore dei tre mondi l'I. Gli Dei per certo giudicano 
come ignavo me che son mite, intento al bene degli 
uomini , pietoso e sottomesso : ecco , o Lacsmano , tras- 
mutate in colpa le mie virtù per ignoranza delle creature 
e per nullezza degli uomini Se lia che io ritrovi, o figlio 
di re, colui da cui fu rapita o divorata la pia Sita, saranno 
felici i mondi; altrimenti non avran pace, o Lar.smano, 
nè i Yacsi, nè i Gandharvi, nè i Racsasi, nè i Pisàci, nè 
i Kinnari , nè gli uomini : se vive la Videhese, siano salve, 

0 Lacsmano, le genti; ma se ella peri, tieni come disfatto 
l’universo intiero Benché vestilo di natura umana io 
pur per cagion di Sita manderò .so.ssopra colle mie saette 
iiammeggianti chi non ha natura d’ uomo. Se gli Dei non 
mi renderanno salva Sita, vedran fra breve, o Saumitride, 
qual sia la mia possanza, tutti gli esseri cbe abitano gli 
spazi aerei. Colle saette che scoccate dal mio arco van 
dritte al segno, coi miei dardi irresistibili saettati dalla 
corda tesa, diserterò per cagion di Sita di Bacsasi e di 
Pisdci questo mondo. Vedran gli Dei la forza dei dardi 
scagliati dalla mia ira e delle acute mie saette che vanno 
a ferir lontano; guardami , o Lacsmano; io ti giuro che nè 

1 Devi, nè i Gandharvi, nè i Racsasi, nè i Yacsi .saranno 
or salvi dal mio .sdegno. .Ardente <f ira come Yama io 
spianterò questo mondo colle mie saette il cui tocco è 
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pari a quel del fuoco c della morte. Come Yama, come 
la Morte, come il Tempo (Kàla), come il Fato io pur do- 
merò I Racsasi e colui che li creò. Questo profondo e 
orribile dolore della perdita di Sita m' arde, o Laesmano, 
come il fuoco della selva arde un monte; e tanta abbonda 
oggi in me f ira fatale che per certo io struggerei colle 
mie saette il mondo intiero. Se gli Dei non mi renderanno 
oggi di buon grado la rapita Sita, vedranno, o Laesmano, 
i tre inondi qual sia in battaglia la mia forza. Percossi 
dalle ardenti mie saette simili a serpenti cadranno in 
mille guise disfatti gli uomini. Coni’ io acceso d’ ira ten- 
derò questo mio arco, tu vedrai, o Laesmano, disertata 
dì Racsasi questa terra; io metterò in conquasso il mondo 
intiero e chi il produsse; perocché non posso sopportare 
quest' oltraggio. Se or non trovo la bella e pia consorte 
che io amo, io metterò a soqquadro I’ universo co’ suoi 
monti, coi Racsasi, cogli uomini, coi 3 acsiecoi Gandharvi. 

CAPITOLO LX.X, 

P.VROI.E DI LACSMANO. 

Mentre Rama pien d'alfanno per la rapita Sita cosi fa- 
vellava intento alla rovina degli uomini, ribollente come 
fuoco rinchiuso sottomare (®), agitante l’arco incordato e 
traente spessi sospiri, simile a Rudra allor che irato mi- 
nacciava di sperdere il sacrifizio preparato da Dacsa C®', 
I.,acsinano veggendo quell’ ira insolita di Rama , così parlò 
con atto reverente c eolia fa e e wi ina r id i t a i Tu che eri per 
r addietro mansueto c mite, propen.so al bene d’ogni 
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creatura, non voler ora sovercliiato dallo sdegno abban- 
donar la tua natura. Siccome è permanente nella luna la 
sua luce, nel sole lo splendore, la rapidità nel vento, la 
pazienza nella terra, cosi in te la tua gloria sovrana. La 
Vidcbcse Sita dal volto soave come la luna non volle 
ascoltar le utili parole che io le diceva, e mi rispose irata 
parole acerbe e sconvenienti ; io non poteva in alcun modo 
replicare a que’ suoi detti ; onde eccitato da lei che m an- 
dava dicendo : «Parti! parti! > io, lasciata la Vidcbese, 
me ne venni al tuo incontro, lo non so di dii possa essere 
questo carro di guerra die (pii giace infranto, nè da cbi 
c per cui sia esso stato armato ed allestito. E orribile a 
vedersi, o figlio di re, questo luogo solcalo dalle ruote 
del carro e bagnato di gocce di sangue, dove fu fatta, 
senza dubbio una battaglia. Ma non veggo per altro i 
ve.stigi d’ una grand’oste allontanatasi : questo sito non fu 
calpe.sto die da uno oppur da due. Tu non dei percici a 
ragion d' un solo mettere in conquasso il mondo; perocché 
debbono i re es.ser temperati e miti, nè usare il castigo 
fuor di ragione : i re non son fatti per aver impero .sopra 
i monti e sulle .selve; perdei rattieiii, o Ilagbuide, 11 tuo 
scettro micidiale. Quando tu sei il sostegno (fogni crea- 
tura derelitta, dii mai potrebbe, o Ragbuide, approvar 
la morte della tua donna? Nè i monti, i laghi, i fiumi, nè 
i Devi , i Gandharvi o i Dànavi potrebbero farti cosa dis- 
cara, come i buoni non fanno oltraggio all’ uom che 
adempie un sacrifizio. .Armato (f arco e con intento studio 
ponti insieme con me che ti sarò compagno, o eroe, alla 
ricerca di colui da cui fu rapita Sita. Noi cercheremo i 
mari, le selve, i monti, le diverse spelonche, gli antri 
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e i laghi; rintracceremo per ogni parte i Devi, i Vacai, 
i Dànavi, finché ci venga trovato il rapitore della tua 
consorte. Che se gli Dei non ci scopriranno (pielf iniquo, 
tu farai poscia, o re dei Cosali, ciò che sarà opportuno, 
essendoti Ira gli uomini comportato conforme al dovere, 
tu potrai quindi, o Raghuide, conquider colle tue saette 
i Racsasi e la terra intiera. Se colla dolcezza, colla pace, 
colla bontà tu non potrai riavere la diletta figlia di (ìa- 
naca, tu metterai allora sossopra il mondo colle possenti 
tue saette, simili al fulmine d' Indra. 

CAPITOLO LXXI. 

R.VMA l‘L.AC.ATO. 

Consigliato in tal modo dal prode Laesmano, il Ra- 
ghuide, raccolti que’ detti, si diede a percorrere le selve . 
e Lac.smano armato di saette , cinto di spada e con in mano 
f arco te.so andava dietro al mesto .suo fratello, sopraffatto 
dall’ira, <lai lamenti e dal dolore, alfaticato dalla sete e 
dalla fame e pien di sti:za come un serpente velenoso. 
Laesmano allora riprese a dire al fratello angosciato per 
la rapita sua consorte, afUitto ed egro queste veraci e 
ragionevoli parole : Confortati , o valoro.so; le sventurè,^ 
simili al vento percuotono quaggiù ogni creatura e come 
il vento se ne vanno in un istante. Se tu, o Caciitsthide, 
non .sai sopportare questa calamità sopravvenuta, come 
sopporterai! le loro gli uomini volgari e d’ animo fiacco]'' 
Se tu vinto dalf ira, o eroe, ardi col tuo vigor la terra, 
dove troveran riposo le genti afllitte? Yavàti figlio di 
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Nalui.sa meritò per le sue opere d’ andare al consorzio 
d’ India e per colpa del suo vano orsjoijliu (' 0 ei ricadde sulla 
lena; dal corpo del {rrande Risei Vasistlia die fu sacer- 
dote di nostro padre, uscirono cento ligli , i quali lutti poi 
perirono. Se la nascita e la morte l*-l son comuni ad Indra 
e agli altri Dei, non men che agli uomini, non voler tu 
contristarti , o valoroso. Quand' anche fosse perduta oppin e 
morta la \ idehese, tu non dei però attristarti, o eroe, 
come farebbe un uom volgare; perocché i tuoi pari non 
.s’ attristano eziandio ne’ gravi.ssimi infortunii , avendo 
l’occhio fiso al vero e la mente salda ne’ suoi proposti. 
L’uoiii che non conosce i vizi e le virtù, che pone nell’ 
operare tutto il suo animo, non ottiene, o forte, menti-’ 
egli agisce, il frutto che ei desidera, lo li ricordo queste 
cose; ma non ti do ammaestramenti; perocché chi potrebbe 
insegnare a te, foss’ egli anche Vrihaspati in persona? I.a 
tua mente, o grande saggio, non si può sopravanzare 
dagli uomini; ma io cerco di ridestar te sopito dal dolore. 
Considerando, o eroe degli Icsvacuidi, le lue armi divine 
e umane e la tua possanza, t’ adopra alla morte de' tuoi 
nemici : a che ti gioverebbe , o prode, il distruggere ogni 
cosa? cerca il solo e reo tuo nemico e lo disperdi. 

CAPITOLO LXXII. 

VKDUTA ili ÓAT.VVt S. 

edite quelle forti parole dette opportunamente da 
l.acsmano, il Raghuide rinvigorito le approvò; e frenando 
la grande sua ira, (|ueU' uom dalle lunghe braccia, ap- 
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poggialo al niirabilo suo arco cosi parlò a l^nc^niano ; (ilio 
cosa farò or dunque, o prode l^acsniano? dove andrò? 
per qual mezzo potrò io riveder Sila pari alla figlia d’iin 
Dio? A quel pio che cosi parlava oppresso dal dolore, 
Lacsiuano rispose, confortandolo : Ricerca a parte a parie 
questo Ganaslliàua, IVequenlalo da molti Racsasi c pieno 
di diverse creature. V’ hanno qui ardue strette montuose, 
petrosi ttrrrenti e varie spelonche chiuse d’ alberi e di 
piante repenti, recessi abitali dai Kinnari e stanze secreto 
di Gandharvi; cerca con me per (|uesti luoghi. I prodi 
tuoi pari , magnanimi e saggi non si lasciano ahhattenr 
ilalle sventure, siccome monti che non crollano per f im- 
peto eie’ venti. Uditi que’ delti, Rama armato del grandi’ 
e terribile suo arco e di saette si diede pien di sospcttu 
a percorrere con Laesmano iprella .selva. Allora ei trovi) 
giacente a terra, colf ali l'olle e bagnalo di sangue il so- 
vrano aui;ellu (ìalAviis, simile al vertice d' un monte. 
V eduto queir augello smisurato. Rama cosi disse a Laos 
mano : Go.stui è ceriamente un Racsaso .sotto lòrina d'a- 
voltoio, che s’aggira per questa .selva : Sita fu senza dubbio 
divoi'ata da colui; ed or eh’ egli ha ingoiata Sita dai grand' 
occhi, ei .se ne sta colà giacendo a suo grand’agio; ma io 
ucciderò lo.sto costui colle mie saette ardenti che vanno 
dritte al segno, a quella guisa che Indra ii’ato percuote 
col suo fulmine un gran monte. Cosi dicendo. Rama ar- 
dente d'ira e conturbato .s’avventò .sopra favoltoio, in- 
coccando una .saetta c facendo quasi tremar la terra. Ma 
il rni.sero augello con voce llchile, \omilando .sangue dalla 
bocca, cosi parlò al Raghuide iralii ; O Rama, o Rama, 
coler che tu cer’chi per la .selva, come sr cerca un’erba 
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salutare, fu rapita da Hàvano e con cs.sa la mia vita. In vidi 
portata via dal possente Ràvano la V'ideliese che tu e 
Laesmano ahhandona.ste, e mi mossi al soccorso di Sita; 
ed infranto in batUiglia il carro di Ràvano, precipitai colui 
a terra : ecco là .spezzalo il suo arco; ecco tutto disfatto il 
suo ombrello; eccc) là, o Rama, il suo carro di guerra da 
me rotto : qui io feci con Ràvano lunga, liera ed orribile 
battaglia, lacerando le sue membra coll' unghie, col becco 
e coll’ ali. Ma Ràvano al fine, rotte le ali a me vecebio e 
aifaticato, si slanciò per le vie aeree, portando sul suo 
grembo la Videbesc. Per voler .soccorrer Sita combattendo, 
io fui da Ràvano ferito a molle; non voler tu uccider me 
che già son conquiso dal Racsaso. Ralfigurato Gatàyus, 
sovrano degli avoltoi, che narrava (piel duro ca.so. Rama 
insieme con Laesmano f abbracciò e pianse; e guardando 
queir infelice, solo in (pielf as|)ro o solingo luogo, traente 
sospiri fatico.si , Rama così parlò al Saumitride : La cac- 
ciata dal regno, d viver fra le selve, la morte d<d padre, 
la perdita di .Sita, tali e tante mie sventure basterebbero 
ad arderlo ste.sso fuoco. Se io per aver acqua andassi al 
mare, il mare stesso neiravvicinarmi a lui s’ asciugherebbe. 
Non v’ ha .su que.sta terra fra le cose mobili ed immobili 
chi sia di me più infelice, che caddi in tal rete inestri- 
cabile di sventure ; e per avversità della mia sorte ecco 
giace spento a terra ipiesto vecebio sovrano degli avoltoi , 
amico di mio padre. Cosi parlando, il Raghuide con 
Lacsinaiio carezzava rolla mano favoltoio, mo.strandogli 
amor di padre. 
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CAPITOF.O LXXIII. 

KSEQUIE DI (ÌATÀYUS. 

Guaiolando 1' avoltoio atterrato dal fiero Racsaso, Rama 
cosi parlò al Saumitride suo amico : Quest’ augello ferito 
dal Racsaso in battaglia, mentr’ ei si travagliava por mio 
bene, perderà, non v’ha dubbio, la vita, cui è duro 
r abbandonare. Poco spirito gli rimane oramai ed a pena 
ancor egli vive; ei quasi più non ba voce, e vinto dal 
dolore ei guarda con occhi tremoli. Finché non è spenta 
ancora la sua conoscenza, finché egli può articolar parole, 
io f interrogherò intorno a Sita e al re de’ Racsasi : O 
Gatàyus, se tu bai forza ancora di parlare, narrami di 
Sita, se tu sia felice, e dimmi come tu fosti ferito : io 
posso, o augello, rammarginando le tue piaghe e risanan- 
doti, far che tu viva lungamente ancorai'^). Per (piai ca- 
gione fu rapita Sita? qual é f olfesa che io feci a Ràvano, 
e dove fu da lui veduta la mia diletta? Coni’ era il volto 
amabile di Sita, bello come la luna, mentr’ ella veniva 
rapita dal Racsa.so feroce? Qual è il sembiante, quale la 
forza, quali le opere di cpiel Racsaso? e dove si trova la 
sua dimora? Rispondi, o amico, alle mie domande. Come 
venne quel Racsaso alla gran selva Dandaca, densa di 
varie boscaglie e folta d’ alberi? L’egro e misero (ìatàyus 
guardando (pieir eroe dolente e ripre.so un poco d’ animo, 
si sollevi! con pena e cosi rispose a Rama con aperta voce : 
■Adoperando grandi prestigi di nugoli e di venlo, il pos- 
sente Ràvano re de’ Rac.sasi rapi la tua consorte, e tron- 
cate le ah a me che avea perduto ogni lena nella battaglia. 
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il Rac.sa.so portando Sita s’avviò alla plaga australe. M'al- 
raniiano, o Raghiiide, i iiyei .spirili vitali; la mia vi.sta .si 
conturba, e mi sembrali lutti d’oro questi alberi elle or 
qui veggo. L’ora in cui RAvaiio rapi Sita è quella, o Rama , 
in cui il possessor che fu rubato, ricupera tosto il perduto 
avere; quell’ ora s’ appella Viiidal’*); ma il rapilor non vi 
pose mente; ei perirà fra breve, come «un pesce preso all’ 
esca ; onde tu non dei contristarti, o Rama; non pa.sserà 
gran tempo che tu sarai lieto con Sita, dopo aver spento in 
battaglia R;\vano. Mentre l'avoltoio languente e moribondo 
cosi parlava a Rama, gli uscivan dalla bocca sangue e 
carni : egli sul punto di morire, girando intorno gli occhi 
vacillanti, soggiunse tutto commosso que.ste parole : Il re 
di Lanka ba impero .sopra un’ i.sola che si trova nel mai 
meridionale; egli è liglio genuino di V isravas e fratello 
di V ai.sravana. (iosi dicendo il misero re ilegli avoltoi 
esalò r ultiiiio fiato: gli s|)iriti vitali di (iatàvus se n’an- 
darono, lasciando il suo corjio, mentre Rama in atto 
supplice gli diceva ; Parla! Parla! Abbandonalo sulla terra 
il capo, proteso il collo e disgiunti i piedi egli cadde steso 
al suolo. Come vide caduto e spento l’avoltoio smisurato. 
Rama dolentissimo cosi parlò al .Saumiiridc : Quest’ aligero 
occupò per lunghi anni la selva Daudaca, abitando lieta- 
mente in (piesla dimora dei Racsasi; ei visse una lunga 
età di più centinaia d’anni; or ecco costui giace (pii spento; 
perchè la morte è ineluttabile. Riguardando quindi il 
morto (iatàvus che visse benelicando e amando. Rama 
cosi soggiunse col volto riarso ; Mira, o Lacsmano; ipiesl' 
avolloio, sovrano degli aligeri benelico e po.ssenle, vo- 
lendo soccorrer .Sita, fu da Ràvano nie.sso a morte; per 
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rjiijioii (li me questo re dejjjli aligeri perde la vita e lascic) 
il grande impero avito eh’ egli avea sugli avoltoi. Egli è 
pur vero, o Laesmano, che eziandio fra gli animali si veg- 
gono di continuo creature huone e pie, forti e protettrici. 
Questo pietoso e' pio augello, amico di mio padre, che 
eomhaltè per me da forte, se n’andó senza dubbio al 
cielo; ma ci mori in questa gran selva per cagion mia, 
lontano dai suoi figli, dai suoi nepoti e dalla sua consorte. 
Cosi non m’ accora, o valoroso, la perdita di Sita, come 
la morte di que.sto avoltoio, spento per causa mia; quanto 
io dovea reverenza e onore alf illustre e glorioso re Da- 
saratha, altrettanto io ne debbo a (jiie.sto sovrano degli 
aligeri. Reca (pii legna, o Laesmano; io susciterò il fuoco 
e renderò gli ulfici funebri a questo re degli augelli morto 
per mio amore; posto sopra il rogo (picsto augello signor 
della gente alala, ucciso dal Racsaso feroce, io f arderò, 
o Saumitride. Poieb’ ebbe cosi detto e collocato sopra il 
rogo ardente il signor degli aligeri (ìatàyus, farse il pio 
Rama; ed immersosi prontamente col Saumitride nelf 
acque, gli diede insieme con lui f acqua funebre. Tagliate 
quindi e sminuzzate carni di cervo, f illustre Rama le 
olfer.se agli augelli sopra verde selvatica erba; e quelle 
preci solenni che proferiscono quaggiù i Brahmani sopra 
f uom che è morto. Rama le proferì, perchè colui salis.se 
al cielo. Quindi i due figli regali andati alla riviera Godd- 
vari, rinnovarono quivi il dono delf acqua funebre al .so- 
vrano degli avoltoi, Galdyus. Questi dopo aver compiuta 
un’opra gloriosa ed ardua, morto combattendo ed ese- 
quiato da Rama pari ad un grande Ri.sci, migr(\ad una 
sede eccelsa, splendida e beata. 
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CAPITOLO LXXIV. 

INCONTHO DI KMÌ.\NDHA. 

Data I’ acqua funebre a colui , si partirono i due fratelli 
Rama e Lacsniano c ritornarono al fìanasthàna opaco come 
nuvola : tramontato quindi il sole, e.ssi entrarono nel loro 
abituro; e Icvati.si poscia in sull' aurora recitarono le .sacre 
preci del di na.scente. Quindi abbandonando il deserto Ga- 
naslhàna, (pie’ due forti s’avviarono alla ricerca di Sita ver- 
.so la regione, occidentale. Progrediti alquanto per quella 
ri'gionc armati di spada, d’arco e di saette, ed entrati in 
una via non segnata da alcun vestigio, i due Ic.svacuidi 
videro una ;;ran Selva tutta in^jombra d’alberi, di dumi 
e di piante repenti e chiusa d’ alte inontagne, Oltrepa.ssata 
rapidamente quella selva orrenda, piena di serpenti e di 
leoni, i due fortissimi fratelli dilungatisi già tre krosil'^) 
dal Ganasthàna, entrarono animosi nella litta selva Kraun- 
(•àlaya(‘*) somigliante ad un gruppo di nuvole, sorridente 
quasi d’ ogni intorno, densa d’ ogni sorta d’alberi gio- 
condi, piena di belve e d’augelli. Quivi i due fratelli aillitti 
dal dolor della rapita Sita percorsero la selva cercando la 
Videliese e .solfermaiidosi qua e là. Ma il veridico e prode 
Lacsmano, onesto e pio cosi disse allora in atto reverente 
al misero suo fratello : Forte ini trema il braccio; il mio 
animo è conturbato; io veggo qui presagi sinistri che mi 
paiono spaventosi : rafferma, o eroe, l’animo tuo; peroc- 
ché questi presagi annunziano una battaglia imminente. 
Quest’ infau.slo augello che s'ajipella vangula .se ne vien 
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con rapido volo alla nostra destra, prennnziando ini gran 
pericolo. In que.sta ei videro quivi subitamente un tronco 
informe, spaventoso, grosso e altissimo, senza capo e 
senza collo e colla bocca nel mezzo del ventre; era co- 
perto d’ ispidi peli ed alto come un monte , orribile a 
vedersi, simile a negra nuvola e strepitante con fragor di 
tuono; avea nel petto un occhio solo grande, ampio, lungo 
e fulvo e di vista acuta, e denti smisurati; robusto, im- 
mane e di corpo enorme ei divorava orridi orsi ed ele- 
fanti, ed allungando due braccia orribili, lunghe un 
yo^ano, egli ghermiva colle mani augelli e belve d’ogni 
sorta; ei stava fermo ingombrando la via e traendo a sé 
dalla selva elefanti e belve diverse. I due fratelli s’ erano 
appena inoltrati là entro per lo spazio d'un krosa, che ei 
vennero afferrati dalle lunghe braccia di quel mostro. 
Presi con forza e trascinati da quel gran verino affamato, 
i due forti eroi conobbero se esser sirelli fra due braccia 
simili a due grandi clave o a due lunghe proboscidi 
d’ elefante , coperte d’ irsuto pelo, munite d’unghie lunghe 
e secche, orride a riguardare come serpenti che avessero 
cinque leste. Tirati da quelle braccia, Rama e Laesmano 
annali di spada , d’ arco e di saette furon condotti a poco 
a poco al cospetto di colui e si fermarono : ma ei non potè 
colle sue braccia cacciarsi in bocca i due fortissimi fra- 
telli saldi nella lor forza. Allora quelf altiero Dànavo dalle 
lunghe braccia, per nome Kabandka (•’) cosi parlò ai due 
eroi fratelli , armati di saette e d’ arco : Chi siete voi che 
avete omeri di toro e poi-tate .spada ed arco? Come veniste 
in quest’ orrida selva e qui giungeste per mio pasto? Di- 
temi qual è il vostro intento ed a qual fine siete voi qui 
Tir. 5 
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venuti, capilatulu in qiicstu situ dove io ini sto per saziar 
la mia rame? Ldite le parole del fiero kaliandlia, Hama 
colla faccia inaridita cosi disse a Laesmano : Noi siam ca- 
duti da un aspro infortunio in un infortunio più aspro 
ancora, orribile e sicuro, affinchè per noi si muoia, senza 
ch’io abbia ricuperata la mia diletta. Mun peso più nfr- ' , 

grava le creature, o l.acsmano, che il peso del destino: ^ , 
eccoci amendue sopraffatti dalle sventure. (ìli uomini ben- ^ ' 
chè forti, periti nell’ armi e croi, pur cadono quaggiù 
assaliti dal destino, come argini fondati .sopra sabbia. 

Cosi parlando e guardando il Saumitride .spirante ardir 
dal volto, il possente e illu.stre Dasaratbide dotato di 
forza verace e .salda rivol.se f animo a troncar le braccia 
di Kabandba. 


CAPITOLO LXXV. 

l’AROI.E DI KABAMIIIA, 

Ma Kabandba vedendo colà immobili i due fratelli 
Uama e Laesmano, stretti fra i legami delle sue braccia, 
cosi prese loro a dire : Perchè ve ne state voi, guerrieri 
illustri, pur guardando me tormentato dalla fame? Perchè 
non mi rispondete? Udendo quelle parole, Laesmano già 
disposto ad usar la forza disse opportunamente all'aillitto 
suo fratello : Questo Racsaso abbomino.so or di nuovo ci 
tira a sè amendue; onde senza più indugio Ironcbiam .su- 
bito a costui le braccia colle nostre spade. Detto fatto i 
due Ragbuidi esperti del tempo e del luogo spiccarono a 
colui colle lor spade le due braccia dalle .spalle; Rama che 
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era a desUa gli tagliò via con impeto il braccio destro 
mal connesso, il Torte Lacsmano spiccò il sinistro; onde 
(|uel grand’ Asino smisurato cadde a terra senza braccia, 
empiendo di grida la terra e il cielo, a guisa d’una nuvola 
luomnle. Ma come vide tagliate le sue braccia, il Dànavo 
tutto insanguinato domandò con lieto aspetto chi fossero 
que’ due eroi ; ed il prode Lacsmano dalle fauste note cosi 
rispose alle parole di kabandba : Questi è discendente 
illustre d’ Icsvacu e si noma Hama ; e sappi che io sono 
suo minor fratello, per nome Lacsmano. Mentre i^be 
costui, il (piale ba pos.sanza divina, abitava nella deserta 
selva , gli fu da un Hacsasia rapita la sua consorte , ed ei qui 
v«mne alla .sua ricerca. Ma ibi sei tu, orrido trunco, che 
iiai nel petto una bocca ardente e rotti i femori.^ perchè 
dimori tu in questa selva!* Cosi inten’ogato da Lacsmano. ‘ 
Kabandba tutto lieto, rammentandosi le jiarole d' India, 
rispose con qinssti detti : Siate voi ((ui benvcnnil, o eroii 
è grande mia ventura che voi .siate <pii arrivati e che mi 
sian state da voi troncate (pieste mie bmccia simili a clave. 
Quand’io vestii queste .sembianze, perdei pure la conos 
cenza, e rimasi ijui solo a guisa d’una massa di terra, dis- 
prezzato da tutto il mondo, pascendomi di carni, informe 
e spaventoso ad ogni uomo, lo non lasciava qui sfuggire 
creatura alcuna, che mi cadesse fra le braccia ; fosse cervo, 
orso o toro, tigre, elefante o uomo, tutto io afl'errava quel 
che veniva , alfamato che io era e decaduto. Ma benché io 
sia infelicissimo ed immerso iu gran dolore, pur perchè 
io vidi i due llaghuidi, mi reputo il più felice della terra : 
da che ho veduto voi fratelli illustri e prodi, pii e di forza 
verace, io son liberato da questa rea mia vita. Anch’io 
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un di fui bello sulla terra e simile all’ Amore ; ma per 
mia colpa io caddi in questa deformità : queste turpi mie 
sembianze, orride e spaventose mi vennero per causa 
d' una maledizione. A me tocca per debito l’ onorare i 
due fratelli Rama e Lacsmano; udite or dunque le parole 
veraci che io son per dirvi, lo era dotato di beltà famosa 
nei tre mondi, tal che non si potrebbe imaginare, quale 
sarebbe la beltà unita di Siikra (Venere), del .sole, della 
luna e di Vrihaspati (Giove). Sappiate ch’io sono un Dà- 
navo, figlio mezzano di Lacsnii e m’appello Dami (•*), 
e che io vestii queste forme per isdegno d’ Indra. lo mi 
resi accetto al gran Genitore con acerbi cruciati , ond’ egli 
m’accordò lungo .spazio di vita; di che io contento pensai 
fra me : io ho ottenuto longevità ; che potrà ora farmi 
Indra? Stando in que.sto pensiero io provocai Indra in 
battaglia; ed ei, scagliato il suo fulmine dai cento nodi, 
fece rientrar nel mio corpo la testa e le coscie; e benché 
da me supplicato non volle uccidermi , e mi rispose : S’ av- 
veri la parola del gran Genitore. Ma io ridotto a tale stato, 
disfatto e svigorito cosi dissi al signor degli Dei , giun- 
gendo sul capo le mie mani : Percosso dal tuo fulmine, 
sfracellato i femori, la faccia e il capo come potrò io senza 
cibarmi vivere lungo tempo? Udite quelle parole, Indra 
mi diè due braccia lunghe un yogano e m’ aperse nel 
mezzo del petto quest’ ampia bocca con denti acuti ; ond’ io 
con queste lunghe braccia traendo a me d’ ogni parte in 
questa gran selva elefanti, tigri, cervi ed orsi, ne fo mio 
pasto. Ma Indi a soggiunse queste par«l« : Allor che Rama 
c Lacsmano li Ironclieraimo in batlasrlia le tue braccia, 
tu ritornerai al cielo. Tu sci Rama; sia tu felice; niun 
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altro poteva ferirmi, secondo che mi disse il Dio. Or io 
vi sarò fedel compagno , o eroi ; e stringerò con voi ami- 
cizia al cospetto del sacro fuoco. Udendo que’ detti di 
Danti , il pio Raghuide cosi rispose , udente Lacsmano : 
Essendomi io per diletto dilungato col fratello dal Ganas- 
thàna, mi venne da Rdvano rapita l' inclita Sita mia con- 
sorte ; io non conosco altro che il nome di quel Racsaso ; 
ma noi ignoriamo amendue qual sia il suo semhiante, 
quale la sua dimora e la sua possanza. Tu, se veramente 
il sai, narrami di Sita; dimmi da chi ed in qual luogo 
fu ella rapita; fammi cosa oltremodo cara; a te si conviene 
il farlo per pietà di noi dolenti e miseri, erranti qua e 
là e disposti al tuo servigio. Così richiesto da Rama con 
pietose parole, Kahandha destro al favellare rispose al 
facondo Raghuide : Io non ho scienza divina e non conosco 
la Mithilese; ma arso da te e tornato nelle mie sembianze 
io saprò indicarti chi ti darà contezza di Sita; finché io 
non sia arso dal fuoco, o prodi, non posso aver notizia 
del Racsaso possente, da cui fu per forza rapita Sita. E 
spenta in me ogni conoscenza, o Rama, per causa di quella 
orrenda maledizione che io ebbi per colpa mia. Or via 
iinchè non è ito ancora all’ occaso il sole col suo carro 
affaticato, ponmi, o Rama, in una fossa ed ardimi con- 
forme ai riti. Quando tu m'avrai debitamente arso, allora 
t’indicherò, o eroe, colui che ti dirà chi sia Ràvano; tu 
stringerai con lui convenevole alleanza , o prode domator 
de’ tuoi nemici , ed ei ti presterà aiuto. .X’iilla è ignoto a 
colui nei tre mondi, o Raghuide; quel forte ha percorso 
tutte quante le regioni , mentre egli era perseguitato. Intese 
quelle parole, i due fortissimi eroi Rama e Lacsmano 
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s’appressarono a Kabaridha e lo portarono sopra lo .spia- 
nalo tl' un tnontej e suscitato quivi il fuoco col fregare 
insieme due legna, e po.sto Kabandha in una fossa, vi 
fecero sopra una cala.sta; ([uindi I.acsmano con grandi 
lizzi ardenli accese {fogni intorno il rogo, e questo lutto 
•s’ iniìammù. Il fuoco strugge a poco a poco, siccome una 
ma.ssa di burro, il gran corpo di Kabandha e ne son cotte 
le midolle; ma egli di repente, scossa da sè la catasta ed 
apparendo con occhi immobili, cinto di ve.sii immacolate 
e d’ampio serto, si .sollevò ratto dalla pira, tutto lieto e 
rilucente, ornato di vesti monde e con tutte le sue mem- 
bra- e stando fermo in aria .sopra un bel carro tirato da 
cigni, illuminava col suo splendore le dieci plage. St.mdo 
cosi levato in aria, Kabandha disse a Rama : Ascolta, o 
Raghuide; or li dirò con certezza chi potrà ritrovar Sita. 
V’ ha (pii presso una riviera che si noma Pampa, e poco 
lungi da essa un monte che .s’appella Ri.scyamùka; colui 
abita fra le sue .selve. Ki si noma Sugriva; è dotato di 
gran forza e muta forma a suo talento : tu dei andar da 
lui, salutarlo ed onorarlo. Quaggiù, o Haina, f uom con- 
■sidera ben bene (piali congiunture s' intreccino con altre, 
c ponderate tutte le condizioni , egli opera conforme a 
quelle. Tu, o Rama, sei caduto insieme con Laesmano in 
misero stato, onde venne a le la sventura (f aver per- 
duta Sita. Per la qual cosa a le si conviene di nece.ssità 
mandare ad effetto le importanti ed amiche mie parole; 
che non facendolo tu, io non veggo nel mio pensiero, 
come tu possa ottenere il tuo intento. V’ ha per tuo scampo , 
o Rama, il giusli.ssimo sciinio che s’appella Sugriva, il 
quale fu espulso dall' iroso suo fratello Fì.àli, liglio d' Indra : 
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quel valoroso e saggio abita con (|ualtro scimi sopra il 
gian monte Hiscyamiika , cui abbellano le sponde della 
Pampa; vanne a lui tosto, o Ragbiiidc, e stringi con lui 
amicizia; so tu entri in lega con lui, io preveggo il certo 
successo della tua impresa. Soi^i or dunque, o pio, finché 
pur .splende il .sole; recali a (|ucl re de’ scimi conoscente 
degli altrui benefizi e con lui t'abbocca. Nè tu dei dis- 
prezzar Sugriva, benché egli sia un scimio C'*) ; perocché 
esso é riconoscente , operoso in prò de’ suoi alleati ed ha 
virtù di mutar forma a suo piacere. Quel duce de’ scimi 
è forte ed atto a condurre a fine un’impresa; ottenga egli 
o no il .suo desiderio, ei pur recherà ad effetto il tuo ne- 
gozio. Quel scimio illustre e valoroso, figlio genuino del 
Sole se ne sta per sospetto nelle regioni prossime alla Pampa , 
essendo in guerra con Bàli suo jralello : tu, deposte l’ armi , 

0 Raghuide, t’adopra senza ritardo a farti amico sincera- 
mente quel re de’ scimi che dimora sul Riseyannika. Egli 
conosce appieno per la sua destrezza tutte le sedi che hanno 
sulla terra i Racsasi che si pascon di carni umane : nulla 
a lui è .sconosciuto quaggiù sulla terra; finché risplende il 
sole dai mille raggi, vanne, o eroe, con tuo fratello a 
ritrovar quel figlio del Sole. Egli cercando co’ suoi scimi 

1 fiumi, i vari monti e le caverne montane, ritroverà la 
tua consorte; egli spedirà per ogni parte scimi valorosi 
a cercar Sita dolente delf esser da te divisa. .Ancorché 
r incolpaltile tua donna fosse ita sulla più alta cima del 
monte Meni, oppur rinchiusa con violenza nelle profonde 
sedi inferne, quel scimio eccelso pur ti renderà la tua 
diletta , disperdendo i Jieri Racsasi. 
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CAPITOLO LXXVI. 

CON.SIGLI DI KAB.\NDIU. 

Poich’ ebbe significato a Rama il modo di trovar Sita, 
Kabandba che conoscea la sostanza e il vero delle cose, 
cosi soggiunse : .Avviandoti alla regione occidentale, è 
quella, oRaina, la via cbc dei tenere, la dove appariscono 
que’ begli alberi fiorenti, egle, buchananie e butee, bi- 
biscbi, mimose e diospyri, sacre ficaie, pterospermi, 
bassie, grislce e sirii. Salendo sopra quegli alberi o facen- 
done a vostro gi-ado cader sopra la terra i frutti soavi 
come 1’ amrita e cibandovi di quelli , voi progredirete per 
quel cammino. Oltrepassate molte regioni, e ili di monte 
in monte, di selva in selva, voi perverrete quindi alla 
bella riviera Pampa dalle ciliare acque e dai piani lavacri , 
sgombra di ciottoli e di piante acquatiche, copiosa di 
radici esculente di ninfee, tutta inghirlandata di nelumbi 
e di cerulei fior di loto. Quivi cantano con note soavi, 
bagnandosi nell’ acque della Pampa , cigni , pellicani , griie 
ed ardee; nè si spaventano veggendo uomini, siccome 
usi a non esser feriti ; voi vi ciberete colà di que’ grassi 
augelli, somiglianti ad impasti di burro. Tu, o Rama, 
colle tue saette ucciderai nell’ acque della Pampa cyprini , 
granchi ed altri pesci delicati , pingui e con una sola resta , 
e Lacsmano dopo averli osservati sulla palma della sua mano 
e fatti in pezzi , te li porgerà cotti e rosolati. Mentre tu sulle 
rive della Pampa, in mezzo ai fiori mangierai con diletto 
quelle carni , Lacsmano attignendo dentro a foglie di loto 
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acqua soave, chiara, fresca e profumata di ninfee, te 
r offrirà lietamente ; e tu osservando quivi i candidi cervi 
leggerissimi, di corpo variegato, che vanno attorno per 
quc’ boschi e vengono alla Pampa, rattempererai il tuo 
dolore. Colà v’hanno fiori d’ogni sorta, tile, cassie, ne- 
lumbi e ninfee tutte dischiuse; quivi udrai, o Raghuide, 
il canto dilettoso delle anase, delle grue, dell’ ardee e 
delle anitre sonore, e vedrai per ogni parte gruppi di 
nelumbi schiusi, del color d’oro brunito, fiammegianti 
come il fuoco che arde le selve. Nessuno piantò colà que’ 
fiori che s’intrecciano in ghirlande : quivi un di viveano 
i Risei contemplatori discepoli di Matanga ; or procaccian- 
do co.storo nel tempo d’una gi-an .siccità alimenti silvestri 
per loro maestro, dalle gocce di sudore che caddero a 
terra dal corpo di que’ Muni contemplativi, nacquero 
.subitamente e crebbero que’ serti di fiori che adornano 
([uella grande riviera. Colà oggi ancorvive,o Rama, la lon- 
geva compagna ascetica di que’ Risei che si noma Savari; 
ella se n’ andrà al cielo, o Rama, dopo che avrà ve- 
duto te pari ad un Dio, costante nella giustizia e vene- 
rato da ogni creatura. Vanne dunque tosto, o Rama, alla 
Pampa con tuo fratello, osservando nel tuo cammino i 
boschi densi d’alberi e spiranti fragranza di fiori. Perve- 
nuto alla riva occidentale della Pampa, tu vedrai quivi, 
o Rama, una sede d’eremi incomparabile, ma vuota d'a- 
bitatori, dove sono vasi di sacrifizio abbandonati. Giunti 
a quella sede, dove i .Muni usavan cuocere grani di riso 
salvatico, voi quivi appresterete pesci conditi con sale e 
pepe ; perocché quella selva produce pepe in grande copia 
e grani squisiti ; nè possono gli elefanti entrare in quella 
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nobile oercliia d'eremi , perchè quel bosco svariato è sa- 
cro al Risei Matanga. In quel bosco pari al giardino Naii- 
dana ed alla selva degli Dei , rallegrato dal canto di vari 
augelli, mai non invecchia ruomo: il Riscvanuìka co’ suoi 
alberi borenti si trova di rimpctlo alla Pampa. Quel 
monte, o Rama, ha .salita molto erta ed è guardato dai 
Sisunàghi : I’ uom malvagio e disonesto che su v’ a- 
scende, è portato via .subitamente dai Rac.sasi che il pren- 
dono mentre ci dorme : 1’ uom che s’addormenta .sopra 
la cima di quel monte e sogna d’acquistar beni, li ottiene 
allor che si sveglia. V’ ha quivi un grand’ albero sacro 
creato un di da Brahma, dove fanno lor dimora Rrah- 
mani lìmgnanimi e .sapienti ; coli» s’ ode la notte un gran 
barrire d’elefanti, che fan lor giochi sidlc rive della Pam- 
pa, presso all’eremo di Matanga; e dopo essersi feriti 
l'un l’altro e insanguinati, quegli elelanti impetuosi e 
foschi come nuvole s’ immergono ad uno ad uno nei lava- 
cri, e poiché ban quivi bevuto acqua e lavate le sordiz.ie 
del lor corpo, se ne v.in via e s’ addentrano di nuovo 
nelle selve eh’ ci frequentano. V’ha su quel monte, o 
Rama, una grande e bella caverna cbiusa di sas.si, e ne è 
difficile fingresso; dinanzi all’entrata di quella caverna 
giace un ampio c giocondo lago di fresebissima acqua, in- 
torno a cui strisciano serpenti diversi e v’ha grande copia 
di frutti e di bori ; (juivi alvita Sugriva con quattro suoi 
fidi consiglieri ; ma a quando a quando ei pur si trattiene 
sopra la vetta di quel monte. Mentre dava quei ragguagli 
a Rama e a Laesmano, il prode Kabandba cinto di .serto 
e levato in aria tutto splendeva come sole. I due Raghuidi 
dis.sero allora al prestante Kabandba che stava in aria : 
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Sia tu felice e vanne alla tua via ! Andatevene voi pure 
per mandare ad effetto la vostra impresa, loro rispose 
Danu, ed eglino accommiatati e lieti, reso onore a Dami, 
se ne partnono. 


CAPITOLO LXXVn. 

VEDUTA DI SAVARI. 

Allora Kabandha levato in aria, lucente come sole e 
coronato di ghirlanda, salutalo Rama, se n’andò alla splen- 
dida sua dimora, e i Dasarathidi voltisi alla plaga occi- 
dentale s’ avviarono alla Pampa per quel cammino della 
selva che aveva lor mostrato Kabandha. Eglino cammi- 
nando celeri per regioni montuose, piene d’alberi con 
frutti soavi come miele, andavano innanzi a veder Su- 
gr'iva. Soffermatisi .sulla falda d’ un monte, i due eroi 
passarono quivi una notte ; e come apparve in cici l’ au- 
rora, ei pro.seguirono col nuovo giorno il lor cammino. 
Progrediti per lungo spazio di via, i due Raghuidi per- 
vennero alfine alla riva occidentale della Pampa, abbellita 
da varie selve ; e giunti a quella riva della Pampa tutta 
fiorente di ninfee, eglino videro (piivi f ameno romitaggio 
di Savari. Appressatisi a quelf eremo dilettoso e den.so 
d'alberi c guardando colà intorno, vennero essi innanzi 
a Savari. Si tosto come li vide, si levò reverente quella 
donna affinata dall’ ascetismo ed abbracciò i piedi di 
Rama e del saggio Laesmano; e Rama cosi parlò a Savari 
costante ne’ suoi voti ; Procede egli bene il tuo ascetismo.^ 
Hai tu superali tutti gli ostacoli.^ Fu ella fruttuosa la tua 
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obbedienza ai sacri maestri, o donna pia? Hai tu conse- 
guito la modestia , bai tu domato i tuoi sensi ? Dove sono 
i grandi Risei perfettissimi, maturati da pie austerità, 
cui tu ministravi un di ? Desidero udirne notizia. Cosi 
interrogata dal Raghuide , quella donna perfetta ed ono- 
rata da ogni uom perfetto ri.spose con queste parole : 
Coloro, cui io un di ministrava e che erano da me vene- 
rati, se ne salirono di qui al cielo sopra carri di splendore 
incomparabile, allor che tu giungesti al Citrakùta. Que’ 
prestanti e pii Risei cosi mi dissero: Verrà Rama col 
Saumitride a questo puro romitaggio ; tu dei accoglierlo 
con onore; che onorando tu colui, avrai per certo sede 
immortal nel cielo. Ecco, o Ragbuidc eccelso; io ho rac- 
colto qui per te sulle sponde della Pampa diversi alimenti 
silvestri. Udite quelle parole di Savari, il pio Rama co- 
noscendo che colei non era stata rigettata dai pii a.sceti , 
così le rispose : lo udii da Dami conforme al vero l’eccel- 
lenza di que’ magnanimi Risei ; or desidero vederne qui 
co’ miei occhi i certi segni. To.sto che udì que’ detti pro- 
feriti da Rama, Savari mostrò ai due fratelli quella gran 
selva, e loro disse : Ecco l’ amena e mirabile selva, simile 
ad un gruppo di nubi, piena di frutti e di lìori ed abitata 
da schiere di belve e d'augelli ; questa, o Raghuide, è la 
selva di Matanga, celebre per la terra: qui, o illustre, 
que’ maestri contemplativi, conoscitori dei carmi solenni 
sacrificavano conforme ai riti sul .sacro fuoco. Questo è 
l’altare po.sto ad occidente, dove coloro colle mani sol- 
levate e reverenti veneravano gli Dei con offerte di fiori. 
Mira, o Raghuide; per virtù del loro ascetismo neppur 
oggi ancor s’ appassano o inaridiscono que’ fiori e 1’ erbe 
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kuse P*). Mira qui riuniti sette laghi che qua vennero per 
intenso pensiero di que’ Risei, che afl'ranti dal digiiuio e 
dalla stanchezza non potevano recarsi a far le loro ablu- 
zioni; mira sospese agli alberi le vesti di corteccia deposte 
da que’ Brahmani purificali, le quali sono o^i umide 
ancora. Queste ed altre stupende cose operate da que’ 
Muni per virtù dell’ ascetismo mostrò colei al saggio Ra- 
ma , ed egli rispose alle sue parole , esclamando ; Oh mara- 
viglia ! Sul finir del suo discorso , Savari soggiunse a Rama : 
Tubai ora veduto tutta intiera questa selva e udito quel 
che volevi udire: or desidero aver da te commiato, ond’ 
io abbandoni questo mio corpo ; desidero andarmene 
al consorzio di que’ Muni contemplativi , che abitavano 
un dì quest’ eremo ed a cui io mini.strava. Udite le pie 
parole di colei , Rama e Laesmano con lieto volto le ris- 
posero : Noi t’ accommiatiamo ; vanne felicemente ! Avuta 
licenza da Rama, Savuri sacrificando sè stessa sopra il 
fuoco, se n’ andò fiammeggiante col suo corpo al cielo: 
raccolta in pia contemplazione ella se n’ andò a quelle 
sedi beate, dove stanno in gaudio i grandi Risei perfet- 
tissimi. 


CAPITOLO LXXVIII. 

ANDATA ALLA PAMPA. 

Ita Savari per le sue opre al cielo; il pio Rama col 
fratello Laesmano si raccolse ne’ suoi pensieri , e dopo 
aver considerato la grandezza di que’ magnanimi, cosi 
egli disse a Laesmano fiso ei pure in quel pensiero : Ab- 
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biam visitato questo puro romitaggio di que' magnanimi , 
mirabile oltremodo, pieno di tigri e di belve mansuete, 
frequentato da diversi augelli ; ci siam purificati conforme 
al rito nei lavacri di que’ sette laghi ed abbiam soddis- 
fatto col dono dell' acqua ai Padri; s' è qui dissipato ugni 
infausto pensiero ed è rinato il dolce gaudio : mira, o Lacs- 
mano, tutto giocondo questo mio cuore; il cuore dice 
all’ uomo ciò che è fausto e quel die è infausto; e ciò 
che è stato prima pensato coll’animo, s’ottiene dopo. 
Si veggon qui d’ogni intorno giocondi oggetti, per lo cui 
aspetto oggi di necessità si mitiga il mio dolore. Mi spira 
a seconda un vento .soave e carezzante, lene, fresco e 
senza polvere, che discaccia ogni mia fatica; si dilegua 
a poco a poco la tristezza del mio animo, rinvigoriscono 
le mie membra e .s’appurano i miei sensi. Benché io ab- 
bia ragion d’ esser dolente, pur si dissipa d mio dolore, 
torna al mio corpo la beltà e la forza, siccome prima ; nè 
mi do pensiero del veder lontana ancora la riviera. Mira, 
o prode Lac.smano, ci annuiizian prospero successo queste 
amiche e liete belve che tutte ne vengono a man destra 
e quegli augelli che cantano intorno a noi con voci soavi 
sopra queir alto poggio. L’n vento fausto e di gioconda 
freschezza, impregnato di vane fragranze esce da (|uesta 
selva e spira soavemente, mostrandoci quasi la via. Il tuo 
volto, o l.acsmano, è oggi tranquillo e lieto; perchè egli 
prova beni e mali ignoti per f addietro al tuo cuore, lo 
potrei star ben lungamente in questo puro asilo di Mimi; 
nè me ne sazierei , benché vi stessi lunghi anni ; ma io debbo 
cercar con te, o incolpabile, la Videhc.se, e noi perde- 
remmo il tempo, stando m questo roiiiitaggio ; perciò 
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t' avvia, o illustre; andiamo alla Pampa dalle belle selve, 
vicino a cui si scorge il monte Riscyamùka, dove abita 
con ([iiattro suoi consiglieri il saggio Sugriva figlio del 
Sole e sta in continua paura di Bàli. A me tarda di veder 
quel scimio per la sollecitudine che ho della mia impresa; 
perocché, o amico, dipende da colui l’esito delia nostra 
ricerca di Sita. A Rama che cosi parlava, ri.spo.se Laesma- 
no ; Andiamo to.sto coki amendue; me |mre allrella il mio 
animo. Uscendo allora da quel romitaggio, il Ragliiiide 
.s’ avviò alla Pampa .abbellita da ogni sorta di ])iante, e 
camminava con gran lena insieme con l.acsniano, osser- 
vando d’ogni p.irte alberi pieni di fiori, cinti su per lo 
tronco da piante repenti, come è cinto i iiom dalla donna, 
e la gran .selva risonante del canto delle pavoncelle, dei 
vanguli (^-), dei pappagalli , dei tirìtaki , dei putraprivi , dei 
pùrnamukhi, dei priyamvadi, delle allodole mattoline c 
d'altri augelli. Egli giunse quindi alla Pampa dalle chiare 
e fresche acque, frequentata da lieti augelli e chiu.sa 
d’.ilberi, bella ed amena riviera d'acque periate, piena 
di ninfee cerulee ed e..sculentc, cinta di nelumbi e di fior 
di loto, popolata d’ anitre e di cigni, soyra la quale scher- 
zano foche rosse e cantano le anatre, e sulle cui rive 
hanno lor sede grandi Risei. Coki ventato da un' am a 
fresca e .soave al tatto. Rama col Snuniitride depose ogni 
stanchezza e tutto si rallegrò guardando quegli alberi ri- 
colmi di fiori e di frutti, dentro cui s’udiva il canto dei 
kokili, e il suolo ricoperto di tenera erba verdefosca e 
la Pampa difettosa che pareva come accesa d’ogni in- 
torno dal color dei fior di loto, simile al color del sol 
che nasce. Que’ due forti.ssimi o.sservando la gran riviera 
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Pampa, celeste, fausta e pura, gioconda a riguardare 
e frequentata da grandi Risei, erano lieti come Mitra e 
Varuna. 


CAPITOLO LXXIX. 

ECCITAMENTO DI HAMA. 

Ma riguardata in ogni parte la bella riviera dilettosa. 
Rama volgendosi al Saumitridc , cosi parlò coi sensi per- 
turbati : Mira, o Laesmano, quel bosco ameno della 
Pampa, dove grandeggiano colle lor cime alberi ebe 
paiono monti. È questa, o Saumitride, la stagione ecci- 
tatrice dell’ amore, in cui spira giocondo dai floridi bos- 
cbiil vento odoroso e pregno di fragranze; mira le selve 
tutte fiorenti ebe spandono pioggie di fiori , come piovono 
acqua le nuvole. Sco.ssi dall’ impeto del vento i vari alberi 
silvestri die stan sopra que’ belli rispianati, m’inondano 
di fiori; il vento .spira giocondo al tatto e pien di fres- 
chezza, come il .sandalo, c s’accorda col rombo delle 
api che van ronzando per le selve odorose. Gli alberi 
fiorenti e cari alf animo che spandono i densi lor rami 
sopra i spianati de’ monti, impediscono, o Saumitride, 
la vista del ciclo. Mira d’ogni intorno que’ pterospermi 
dalle floride corone, somiglianti a uomini coperti di vesti 
di color giallo come oro. E questa la stagion di primavera 
festeggiata dal canto degli augelli, e cagion di più dolore 
a me privato della mia donna dai grandi occhi (^'^); l’a- 
more, o Laesmano, arde me infelicissimo. Odi; ei par 
che a ak mi chiami quel kokilo loquace, tutto festante e 
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lieto colla sua compagna ed acceso dall’ amor di prima- 
vera ; vedi quel gallo acquatico che cantando e galluzzando 
sopra quel bel torrente della selva, seguita innamorato 
la sua diletta. Rallegrati dalla dolcezza del ventò cantano 
qua e là con note diverec e con voce soave, o Lacsmano, 
que’ lanii sonori; ma contristano me privo di Sita dagli 
occhi di tenera cerva che or si strugge in pianto, «oine 
R aspetto del fiero Rahu contrista la stella Citra gj 
veggono su per le cime de’ monti pavoni circondati da 
pavonesse; mira, o Lacsmano, quella pavones.sa innamo- 
rata che va dietro saltellando al pavone che saltella; onde 
s’ accresce il mio cordoglio : a quel pavone non fu per 
certo rapita da un Racsa.so la sua diletta, siccome a me 
rimaso privo della bella mia donna appunto nella stagion 
de’ fiori. Quella grand’ ape nera innamorata e lieta della 
nuova stagion sopravvenuta bacia, addentrandovìsi, la 
gemma di quella mangifera, come si bacia una donna 
amata. Mira i bei fiori che, al dileguarsi della fredda 
stagione, pendono dagli alberi gremiti di floride ciocche 
e che sono inutili a me; questo vento impregnato dai 
fiori , lene e soave al tatto piu- sembra ardente a me im- 
merso nel pensier della mia diletta. Ma Ramata mia ce- 
rulea Sita dagli occhi simili a fior di biitea e, di loto, 
divisa da me e caduta in potere altrui è da compiangere 
quanto noi stessi. In questa stagione gli augelli lieti e 
raccolti a schiere si chiaman 1’ un R altro con dolce canto 
ed accrescon la forza del mio amore. Galhizzante, lascivo 
e tutto vispo lietamente mi saluta col suo corpo inclinato 
quell’augello che sta su quell’ alta cima : Oh mi dicesse 
ei qui di presente novelle della salute di Sita e portasse 
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novelle ili ine a lei I Mira , o Lacsniano, sulle velie liurenli 
(li quegli allieri il conversar degli augelli che cantano a 
vicenda e vie più iniianiinano il mio amore; odi per le 
belle regioni della Pampa il cingttellar soave di quei 
kokili che canlano eccitati dalla stagione. Come son lim- 
pide l’acipie di questa riviera abbellita da fior di loto e 
da cerulee ninfee , piena d' anitre, di cigni e d’ oche rosse, 
gremita di bianchi gigli acquatici tutti schiusi e d’ altri 
mirabili bori, frequentata da schiere d’ elefanti e d’ altre 
belve die qui vengono a disetarsi ! Guardando questi fiori 
d’ asoca e di ninfea, somiglianti al bulbo delf occhio di 
Sita, è offesa la mia vista, o Laesmano ; il vento che viene 
da quegli alberi misto col polline odoroso dei fior di loto, 
spira .soave come f alito di Sita. Mira, o Laesmano, sulla 
destra riva della Pampa sopra gli alti .spianati del monte 
que’ bellissimi pedali di ptero.spermi coronati di vaghi 
bori ; quel monte sovrano e ricco di metalli spande intorno 
una fitta polvere metallica stritolata dalla forza del vento. 
Vedi, o Laesmano, lungo le sponde della Pampa borenti 
e soavemente odorosi que’ gelsomini, quelle bignonic e 
que’ floridi oleandri ; vedi colà lontano lo spianato del 
monte coronato d’ alberi floridi sfronzuti , di colore 
acceso come butee. Oh come risplendono in ([uesta stagion 
di primavera i vitici, le galedupc, le bassie, le dalbergie, 
i diospyri tutti coronati di bori ! Si veggon rifiorire .su per li 
spianati de’ monti le tile, le michelie, le rottlerie, le pen- 
taptere e i pterospermi, i bombaci, le grislee, gli abri, gli 
amaranti e le dalbergie; i sirii, le galedupe, le barring- 
tonic ed i palmizi , i xanthocymi, il pepe betel, le verbesine 
e le ficaie, le nauclee, le erythrine, gli a.sochi e le tapie 
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fanno d' ogni iAtorno pompa de’ lor (lori. Mira, o Lars- 
mkno, qual dovizia di iìori in cpegli alberi delle selve, 
che par che fiorendo festeggino con gioia la bella stiigion 
de' fiori ; mira tutta piena di ninfee , solcata da oche rosse , 
da anitre c da cigni la Pampa dalle chiare e nitide acque, 
piene e risonanti del canto de’ pellicani, delle ardee e 
delle grue : sommamente è abbellita la Pampa dal canto 
di que’ nobili augelli; ma la lor letizia vie più infiamma 
la mia p.a$sione; e mentre io vo ricordando la cerulea 
Sita dal volto amabile come un fior di loto, più e più 
cresce il mio amore. Mira sopra gli alti e bei piani de’ 
monti (j Ile’ cervi accompagnati colle cerve; ma io infeli- 
cissimo son privo della Videbese dagli occhi di tenera 
cerva. Se io vedessi qui Sita, sarebbe piena la mia gioia 
in questo giardino delizioso di ninfee , in questa mirabile 
e varia selva acclive, gioconda e beatissima, rallegrala dal 
canto d’augelli innamorati, adorna di nelumbi e di gigli ac- 
quatici , leniti'ice d’ ogni pena e d’ ogni alfanno. Oh mia di- 
letta dagli occhi di tenera cerva, dal color d’oro brunito, 
non vedi tu che io son <pii afflitto, mi.sero e i.stupidito! 
Deh non abbandonar tu me cacciato in esilio da Caicevi, 
privato del mio regno ed errante fra le selve ! Perchè 
lasciandomi ijui solo .sei tu ita lungi da me? Dov'c il tuo 
amore? dove le dolci lue parole? dove il tuo nifello? dove 
la tua pietà, o figlia dì Gnnaca, .se tu più non riconosci 
me straziato dall’ ango.scia e dal dolore? Co.sl lamentando 
Rama coll’ animo oppresso dall’ alVanuo, riguardava la 
bella Pampa fortunata che volgeva acque gioconde. (Quindi 
(|uel magnanimo, ricercala insieme con l.ac.smano tutta la 
selva co' suoi alberi e co’ suoi torrenti, lamentando .se ne 
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parti mesto ne' suoi pensieri e addoloralo.*V eggendofque’ 
due forti.ssimi avviati insieme al lìiscyamùka sede 
scimio Sugrìva, impaurirono gli scimi. 


KINK DEI. LIBRO TERZO. 
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CAPITOLO I. 

SGOMKNTO DI SUGRÌVA. 

Allor che vide i due magnanimi fratelli Rama e F..ac.s- 
mano , Sugriva con lutti i suoi seguaci fu preso da grande 
paura. A.ssalito da vari pensieri e fra se deliberando di 
■spiccarsi da quel monte, il signor de’ scimi guardava que’ 
due eroi fortissimi cinti d’anni elette, e non poteva in- 
dursi a rimaner coli. Girando lo sguardo intorno per 
tutte le plage, sgomentato nel suo cuore ei non poteva 
slar fermo in un sol luogo. Egli pensò e deliberò fra se 
lungamente, pur desiderando d’abbandonar la cima di 
quel monte dove avea posto la sua dimora. Stando in 
questo pensiero, Sugriva re de’ .scimi volse rapido lo 
sguardo ad llanumat e agli altri scimi che gli stavano da 
presso, accorti nel consigliare e nel deliberare opportu- 
namente , c tutto spaurito mostrando a que’ suoi consiglieri 
Rama e Lacsmano cbe s’ inoltravano, cosi loro disse : Que’ 
due uomini che vengon su per quest’ aspra selva, coperti 
per inganno di vesti ascetiche, .sono esploratori mandati 
qui da Ràli. Allora que’ scimi valorosi, consiglieri di Su- 
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grìva, riguardali i due prestanti arcieri, se n'andarono 
con esso da quella ad un’altra vetta di monte; e quivi 
raccoltisi prontamente al loro duce eccelso fra lutti i scimi 
e fattogli cerchio intorno, si fermarono. Ma ad un tratto 
tutti (|ue’ forti scimi, vinli dalla paura sbalzarono via con 
impelo e scrollarono gli alberi, scossero le cime de’ monti; 
e così saltando di poggio in poggio per quelle aspre e solin- 
gbe alture, schiantavano gli alberi e le piante fiorenti delle 
selve. Ki gettavano con furia a terra le soree, le penlap- 
lere, le lile, le dalbergie, le mimose, lelicaiee i diospjTÌ. 
l,c tigri, i gocarni e i scimi, i cinghiali, i cervi e gli ele- 
fanti duci di schiere subitamente spaventati c spauriti da 
que’ paurosi fuggivano per ogni parte : animali oltremodo 
altieri furono atterrili c messi in fuga da que’ scimi im- 
petuosi che saltando correvan senza resta. Trapassando 
di vetta in vetta colla rapidità del vento e di Suparna, 
Sugrlva e i suoi compagni si fermarono al fine su 1’ alta 
cima del monte Malayal*); e (|uindi s’addentrarono a 
salti nelle strette montuose del Malaya, spaventando le 
faine, le antilope e le tigri. Allora i ministi'i di Sugriva 
rifuggiti .su quel monte eccelso si raccolsero al .scimio 
sovrano c stettero dinanzi a lui in atto reverente. Quivi 
il s.aggio llanumat cirsi prese a dire con parole sen.sale a 
Sugriva lutto conturbato c sospettoso di qu.alche olfesa 
di Bàli : Perchè vai tu cosi fuggendo coll’ animo .sbigottito, 
o prestante .scimio? io non veggo qui il feroce Bàli, il cui 
aspetto ti mette orrore; non è qui quel scelerato e reo 
Bàli tuo fratello primogenito che t’ è causa di continuo 
.sgomento; nè veggo cagione alcuna onde tu tema. Oh tu 
hai qui veramente, o duce, rno.strata natura di .scindo. 
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e la stessa legjrerezza di mente , benché tu abbia intomo 

on ’ 

a te compagni illustri e docili, pronti ad ogni tuo cenno, 
magnanimi, accorti e saggi! In re che si governa senza 
senno, non può proteggere le genti. Udite quelle nobili 
p.irole d’IIanumat, Siigrìva a lui rispose con questi più 
nobili detti : Chi non avrebbe spavento, veggendo que’ 
due fortissimi e prodi arcieri dalle lunghe braccia e dai 
grandi occhi ? io temo che que’ due prestanti uomini non 
siano qui spediti da Bàli : i re sogliono avere molti amici 
e fanno guerra a chi è lor nemico; B;ili è accorto in ipiel 
che ei fa, e i re hanno lunga veduta; ei combattono chi 
è loro avTcrso, nè si possono ben conoscere dagli uomini 
volgari. Ma tu, benché sia volgo, dei ora esplorar quel 
due nel loro portamento, nei lor gesti e nei lor cenni, 
nel loro sembiante e nelle parole; osserva attento l'animo 
loro, se sia sincero o reo, mostrando lor fiducia, lodan- 
doli od iterando segni di cortesia. Stando dinanzi a loro, 
o prestante scimio, inIeiTogali in nome mio circa il fino 
della lor venuta in qiie.sta selva; domanda a que’ due 
belli arcieri che cosa desiderino (pii faro; che se tu II vedi 
al primo aspetto d’animo sincero, cerca pur nondimeno di 
scoprire la lor malizia m Ile luro parole e nei sembianti, 
dosi ammaestrato dal re de’ st imi , il figlio del Vento 
(llanumat) si dispose ad andar colà dove erano Bama e 
Uac.smano. 
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CAPITOLO II. 

DISCOH.SO DI H.^NUMAT. 

Com’ l'bbe inteso ([nelle gravi parole di Sngriva, Ha- 
numat s’avviò da quel monte inarborato al luogo dove 
erano i Uagbuidi ; e giunto colà (juel sciniio valoroso, 
prestante e forte, ululala la sua sembianza e pre.sa r<>rmn 
di mendico, si fece loro innanzi con dolci parole e cosi 
parlò a quei due eroi, lodandoli de.siramcnie : 0 asceti 
perfetti ne’ vostri voti, pari nel sembiante al signore degli 
Dei, perchè siete voi, peregrinando fra le selve e spaven- 
tando gli animali ed i .silvestri abitatori, venuti a questa 
regione? Voi riguardate (fogni parte, o pii asceti, gli 
alberi che cre.scono sulle rive della Pampa ed abbellite 
colla vostra presenza questa riviera dalle fresche acque. 
Chi siete voi che sotto ve.sti ascetiche mostrate aureo 
.splendore e fermezza eroica e avete sguardo c forza di 
leoni, portando con braccia robuste archi simili alf arco 
d’Indra? Voi siete nobili, belli e splendidi, o eccelsi fra 
gli uomini ; il vostro aspetto è simile a quello d' elefanti 
duci di schiera, il vostro ince.sso somiglia quello (f un 
elefante caldo d’ amore , e questo monte sovrano è illus- 
trato dallo splendor che vi cinge. Come siete voi, somi- 
glianti ad Immortali e degnissimi (f impero, venuti in 
questa regione? Venite voi qui dalla sede degli Dei, o 
eroi .somiglianti l'uno all’altro, con occhi belli come 
foglie di loto, con capelli ravvolti a modo di diadema? 
Guardando gli ampli vostri pelli e i vostri sembianti divini 
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e placidi, io vi giudico amenduc atti a reggere tutta iu- 
tiera co’ suoi mari e colle sue selve la terra, cui fan bella 
i monti Meru e Vindliya; tanto degni e maniresti io 
scorgo in voi i segni regali. Quei due mirabili ardii or- 
nati d’ oro , tremendi all’ animo de’ nemici risplendono 
come i fulmini d’indra; son belle a vedersi quelle faretre 
piene di saette acute, orribib e micidiali, fiammeggianti 
come serpenti ; quelle due lunghe spade poderose, ornate 
d’ oro brunito rilucono come serpenti che lian deposto 
le vecchie lor squame. Ma perchè, mente’ io vi parlo, 
voi non mi riguardate.^ Perchè non fate motto a me che 
qui venni per desiderio di favellar con voii* Un giusto c 
forte duce de’ scimi per nome Sugriva, cacciato da suo 
fratello va errando alllitto per la terra; io sono un mes- 
saggiero spedito da quel magnanimo re de’ prodi .scimi e 
mi nomo llanumat; il buon Sugriva desidera amicizia con 
voi; sappiate eh’ io son suo consigliere e scimio figlio del 
Vento, benché coperto sotto sembianze di mendico, che 
io muto forme e vo come a me piace , e che cpii venni 
dal monte Malaya per utile di Sugriva. Poiché il facondo 
e destro Uanumat ebbe cosi parlato a Rama e a Laesmano , 
si tacque. Allora Rama stato alquanto sopra pensiero, 
così disse a Laesmano : Costui è consigliere del magna- 
nimo Sugriva re de’ scimi; rispondi, o Saumitride, con 
dolci parole a costui che è sì destro al favellare , veridico 
e conoscitor del vero e che qui venne ad incontrarmi. 
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CAIMTOLO IH. 

mSCOKSO DI L.XC.SM.V.NO. 

.Allora Hanuiiiat lieto delle parole udite da Rama, ri- 
cordò nella sua niente l’alllitto Su"riva , e narrò al Dasa- 
rathide il nome, le sembian/.e e i ca.si del re de’ scimi; 
e spedita rincumben/.a del suo re, ci si ristette. Ma Rama, 
quel grande sagj^io, conoscitor del tempo se ne stava in 
punto coir arco in mano insieme con Laesmano suo fra- 
tello. In quella il facondo Manumat liglio del V ento così 
parlò di nuovo tutto lieto a Rama : A qual fine venisti tu 
col tuo minor fratello in quest’ aspra ed orrida selva, pie- 
na di tigri e di leoni e cinta dai boschi della Pampa ? 
Udite quelle parole, Laesmano esortalo da Rama cosi 
prese a narrare al magnanimo scimio figlio del Vento : 
V’ ebbe un re per nome Dasaratha costante e giusto ; que- 
sti è il figlio primogenito di colui, per nome Rama, illus- 
tre e pio, mite e raffrenalo, intento al bene d’ogni crea- 
tura ; egli è il sostegno d’ ogni uom che abbisogni di 
soccorso, e (jni egli adempie il comando del padre. Pe- 
rocché questo po.ssente Raghuide fu dal padre osservato!- 
della sua fede |)rivato del n^gno e cacciato nelle selve , ed 
egli (pii scn venne insieme con me e seguitato dalla sua 
con.sorle. Sita dai grandi occhi, come in sul tramonto è 
seguitato dalla I.uce (Prabha) faslro .splendido del giorno. 
Ma il grande re che fu padre di quest’ uom benefico alle 
genti , caduto in un gran pelago di dolore , benché degno 
di lieta soile, se n’andò morendo al cielo. Sappi, o sci- 
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mio , che io souo fratello di costui , per nome Lacsmano , 
più giovane di lui per nascita e suo servo per le qualità. 
A quest’uomo illustre, privato dell’ impero e ridotto a 
vivere nelle selve fu da un Racsaso rapita con inganno la 
consorte ; ma egli non conosce il rapitore della sua diletta. 
Un figlio di Lacsmi, per nome Danu, ridotto a condizion 
di Racsaso da una maledizione, gli indicò Siigriva re de’ 
scimi siccome idoneo al suo uopo: quel fortissimo, disse 
Danu, saprà chi ha rapito la tua sposa; e detto questo, 
ei se n’ andò fulgido al cielo. Or t’ ho narrato ogni cosa 
conforme al vero, secondo che m’ interrogavi. Co.stui 
dopo aver largito grandi ricchezze, ottenuto gloria supre- 
ma ed essere stato un di signor del mondo, or desidera 
Sugriva come suo protettore. Sugriva co’ suoi prestanti 
scimi può dare aiuto a Rama oppresso da mesti pensieri 
c venuto a chieder soccorso per amor della sua donna. 
A Lacsmano che in tal modo favellava piangente e com- 
mosso da pietà, ilanumat standogli a rimpetto, cosi ris- 
pose : Uomini cosi fatti come voi siete, saggi, vincitori 
delf ira e de’ lor sensi e protettori delle creature son atti 
a reggere la terra. Così detto con voce tenera e soave, 
Hanumat soggiunse : Or via andiamo dove n’ aspetta il 
scimio Sugriva. Aneli’ egli fu privato del regno e della 
sua consorte, ed è ora inimicato da Bàli; onde se ne sta 
pien di paura fra le selve, fieramente perseguitato da suo 
fratello; egli insieme con noi presterà aiuto al misero Ra- 
ma nel far ricerca della sua donna. Mentre così parlava 
quel scimio figlio del Vento, Lacsmano, mostratogli as- 
senso, così disse quindi a Rama ; Come ci annunzia questo 
lieto scimio figlio del Vento, rosi farà certamente Su- 
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•ffiva, e noi otlenenio il nostro inlenlo. C.osliii nio.slra 
nel volto rolor sincero e parla schietto e hcto; non men- 
tirà p(T certo il forte Mnnunint, prestante sciniio. Allora 
il saggio llanuinat, ripresa la sua senihianza ili color fulvo 
come l’oro, cosi parlò lutto gioio.so : T’adagia sopra il 
mio ilonso, o eroe sovrano, insieme con Laesmano tuo 
fratello, e vieni a veder Sugriva; e cosi detto, il robusto 
Hanumat liglio del V'enlo s’avviò, portando qne’ due forti , 
al luogo dov’ era Sugriva. 

CAI* ITOLO IV. 

AMICIZI.t 01 It.AM.V E 01 SUCniVA. 

Per>enuto dal Hiscyamùka al monte Malaya, Hanumat 
naiTÒ al magnanimo Sugriva chi fossero que’ due eroi : 
Questi, ei disse, è il figlio di Dasaratha, il saggio Rama 
dalle lunghe braccia, che viene a te chiedendo aiuto con 
Laesmano suo fratello ; il figlio di colui che impinguò il 
sacro fuoco con sacrifizi Asvamedhi e Rà^asiivi e largì in 
dono solenne centinaia e mighaia di vacche, di colui che 
verace in ogni sua parola re.sse con giustizia la terra. Ra- 
ma viene a te chiedendo aiuto percagion della sua donna. 
Costui nato nella stirpe degli Icsvacuidi fu dal magnani- 
mo suo padre mantenitor della sua fede obbligato a viver 
nelle selve. Menir egli dimorava fra le selve per adem- 
piere il comando del padre, gli fu dal Racsaso Ràvano 
rapila con prestigi la sua donna. Ridotto a tale stalo, quest’ 
uom giusto, verace e forte viene a ripararsi al tuo fianco 
con Laesmano suo fratello ; ed amendue questi Raghnidi 
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(lesidcrano la Ina amicizia; accoglili, salutali cd onorali 
(|ual si conviene, (ionie udì le parole d’ llaniiinat, Sugriva 
re de’ scimi tulio riconfortalo e lieto deposi; il grande 
spavento eh’ egli avea dei Kagliuidi, e presa fonila iinia- 
na-e fattosi appariscente, cosi egli disse a Rama ; Tu sei. 
Uso, modesto e pio. forte e caro ai buoni: queste tue 
virtiifurono te.stè con verità mentovate dal ligliodel Vento; 
ond’ io mi tengo onoralo, c re|mlo acquisto la tua venuta, 
o noni prestante. Se tu desideri amicizia con me, tutto- 
ché scimio ; se a te piace la mia amistà, ecco io ti porgo 
il mio braccio ; prendi colla tua destra la mia destra e si 
stringa fra noi ferma alleanza. Udite quelle parole profe- 
wtf da Sugriva, Rama con animo lieto strinse colla sua 
mano la mano del re de' scimi , c (piindi Sugriva prose colla 
sua la mano di Rama , fermando con lui cordiale amicizia 
ed abbracciandolo strettamente. Allor che Hannmat vide 
fatta tra loro l’alleanza desiderala, accese conforme all’ 
uso con lejnia il fuoco , ed onorato debitamente con bori 
il fuoco ebe liammeggiava, lieto ei lo pose tutto ardente in 
mezzo a Sugriva e a Rama ; i cjuali onoraiono l’ ardente 
fuoco col ffirarcli intorno da man destra e ralVeimarnno 
l’amicizia. (lue’ due forti Sugriva e Rama, lieti.ssimi amen- 
due non potevano .saziarsi di riguardar 1’ un l’altro. Allora 
il prestante Sugriva, la cui mente era fesa in un sol pen- 
siero, cosi prese a dire a Rama Dasaralliide conoscitore 
d’ ogni cosa. 
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CAPITOLO V. 

LA VESTE E fil.l ORNAMENTI DI SITA MOSTRATI A RAMA. 

Hanumat mio ministro e consigliere elettomi raccontò, 
o Rama, per qual cagione tu veni.sti in que.sta deseila 
selva. Mentre tu con Laesmano dimoravi fra le selve, ti fu 
rapita da un Rarsaso la Mitliile.se figlia di Ganaca, tua 
consorte; colto il tempo ojiportuno, in cui ella era divisa 
da Laesmano e da te eroe, il Racsaso rapì quella misera 
piangente. Ma avrà fine fra breve il dolor che tu hai, 
della tua donna rapila; io la riacquisterò, come furono 
un di ricuperati i Vedi perduti P) : foss’ ella stata condotta 
nelle regioni inferne o nelle aeree, io ricondurrò qui e 
renderò a te la tua consorte, o prode; dà retta a que.ste 
veraci mie parole, o prestante Raghuide, e ileponi il tuo 
dolore ; io a le lo giuro sopra la mia fede. Or io conosco 
per certa congettura, e non ho più ilnhhio, che lù da 
me veduta la Mithilese, mentre ella era rapita dal fiero 
Rac.saso. Klla gridava in suon pietoso : 0 Rama! 0 Lacs- ^ 
mano! e si dihattea in grembo al Rac.saso, come la fem- 
mina del re de’ Serpenti; e allor che vide me con qn.attro 
miei compagni sopra la cima del monte, ella gettò giù la 
.sua .sopravveste ed i .splendidi suoi ornati, i quali da noi 
raccolti qui si serliano; or io li recherò qui a le; tu li 
riconoscerai. Allora d Da.sarathide dis.se al corte.se Sii- 
griva : Fa di recarli (|Ui tosto, o amico; perchè tardi? 
Ldendo (pielle parole, Sugriva per far co.sa rara a Rama, 
entrò prontamente nella montana caverna d’arduo acccs- 
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so, c lolli In sopravveste' e i hep;!! oniati, li mostrò a Tra- 
ina . ilieenclo : Mira. Ma come Rama vide quella veste di 
Sita e ([uc{;li ornali, i suoi occhi si velarono di lacrime, 
come si vola di tirine il re dell’ acque, e soprafTatto da 
quel pianto che f^li mo\ea l'amor di Sita, esclamò: 0 
mia diletta figlia di fianac.i! e smarrita ad iin tratto In sua 
coslau/.a, ei cadde a terra. Egli strinse più volte al suo 
cuore quegli ornamenti, come uom per dolore in.sano, e 
Iraea spessi sospiri agui.sad’iin .serpente incollorito ; (piin- 
di lutto dirotto in pianto egli guardò il Saumitride e cosi 
prese ango.scioso a lamentare : Mira, o Eaesmano, questa 
gialla sopravveste abhainlonata dalla Videhese, mentre ella 
era rapita, e que.sii ornanienli che caddero dal suo coqio. 
Sita in quel mentre ch’era involata, lasciò qui cadere 
sopra la terra erbosa qtie.sli ornamenti; guardali, ei son 
pur de.ssi. Dimmi, o Sugriva, a qual regione era indiriz- 
zata colei che io amo al par della mia vita, mentre ve- 
niva portata via da quel Racsaso crudele ; dove dimora 
colui che m’ è cau-sa di tanta .sventura c per cui cagione 
io distruggerò tutti quanti i Racsasi ? Col ratto di Sita e 
coir aspra olle.sa ratlami colui dischiuse la porta della 
morte per la rovina di sè stesso; tanta è l’ira che m’arde 
per caii.sa di Sita, o re de’ scimi. Veggano oggi la mia 
forza i Devi colle schiere de’ Risei, mentre eh’ io sca- 
glierò senza posa, o prode, saette pari a serpenti inve- 
leniti. Odano oggi pari ai fulmine lo strepito del mio 
arco rotante come iiii igneo cerchio il telo circonvoluto, 
micidiale de’ nemici. Orsù dimmi lo.sto, o Sugriva, dove 
dimora quel re ile’ Racsasi ; io voglio colle mie saette 
■Sgombrar del mio rivale (piella contrada ; parla or pronta- 

III. I) 
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menle ; clic mciitro ancor rispleiide sopra questa regione 
il sole, io disperderò senza dubbio tulli i Racsasi ; a che 
più frapporre induf'io? Ogp;i, o re de’ scimi, io sperderò 
dalla terra i Racsasi e colui che li creò ; cbè io noi) posso 
o amico, far che riesca vano questo mio sdegno. Così 
Rama ardente d’ ira parlava a Sngriva re de’ scimi, ed i 
suoi occhi erano arrossali dallo sdegno e la sua faccia 
corrugata dall’ aggrottare delle ciglia , qual era la faccia 
di Rudra irato, allor che volea distruggere Tripura P). 
Veggendo ira si grande, il figlio del Vento e tutti gli altri 
prodi scimi dicevano fra sé : L’ ira di costui distiaiggerà 
ogni cosa. In tale modo Rama ricordando la sua diletta, 
parlava al cospetto del re de’ scimi coi grandi suoi occhi 
accesi d’ ira e divampanti, e sospirava come il re de’ ser- 
penti arrovellato. 


CAPITOLO VI. 

/ 

RAMA PLACATO. 

Ma il re de’ scimi lutto alllilto, sedando colle otto qua- 
lità della sua mente fO f ira di Rama, tergendone la faccia 
colla sua mano inumidita ed abbracciandolo con amore, 
cosi parlò in atto reverente al Ragliuidc dirotto in pianto : 

10 non cono.sco punto la dimora dell’ iniquo rojiilor della 
tua donna, nò il .suo potere, nè la sua forza, nè la stirpe 
di quel nato di rea .schiatta; ma ti prometto che laro ogni 
sforzo aflìnchè tu riacquisti la liglia di Ganaca; tempera 

11 tuo dolore, o forte. Mettendo in opra ogni mia pos.sanza 
io farò sì che tra breve, spento Ràvano co’ suoi segnaci. 
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tu sarai lieto. Abbastanza ti sei abbamlonato al tuo per- 
turbaincnto; richiama ora la fermezza degli uomini cos- 
tanti; che una tal leggerezza d’ animo non si conviene ai 
tuoi pari. Anello a me toccò I’ aspra sventura di perdere 
la mia donna; uè però cosi m’allliggo come tu lai, nè mi 
perdo d'animo; ma raifreno colla costanza a grado a grado 
r airaimo die m' as.sale; nè tanto m'addoloro, benché io 
non sia che un umile scimio. Quanto più tu magnanimo, 
co.stanle c grande dei rattenere colla tua fermezza il dolore 
che t’assale? Non abbandonare la costanza ebe è f argine '' , 
dei generosi contro il dolore e la sventura, contro i pe- 
ricoli e la morte. Considera tu fra te stesso : f uom co- ^ 
stante non s' accascia ; ma ben è stolto colui che si da in • 
preda a continue turbazioni; questi si sommerge senza 
riparo nel dolore, siccome fa nell’ acque una nave coni- j 
battuta dal vento. Ceco io giungo dinanzi al capo le mani ^ 
supplici e ti scongiuro; ricorri alla tua forza e non dar 
luogo olla tristezza : f uom i he s’ abbandona alla mestizia , ''V 

non avrà quaggiù mai pace; la mestizia spegne ogni vi- \ I 
gore, onde non voler tu conlristaili. lo l’ addito, o Rama, 
con animo fermo quel die t’ è utile; ma non t’ ammaes- 
tro; tu m’ascolta con animo amico, e non voler ramma-' \ 

rifarti. Soavemente confortato da Sngriva, il Hagbuidt- 
terse col lembo della veste la sua faccia bagnata di pianto, 
e tornato nella sua natura perle parole di .Sngriva, abbrac- 
ciando costui , cosi egli disse : Tu bai fatto in modo ron- 
vimcvole e degno, o Sngriva, ciò die dee fare un devoto 
e caro amico; un tale amico, qual tu sei, è dillirile a rinve- 
nire massime in questo tempo di sventura. Ma or In dei 
mettere in opra ogni Ina possa nella ricerca ibdla Milhilcse 
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e di quel crudele e reo Racsaso che s’ appella Hàvaiio ; dim- 
mi con Fiducia ciò che io debbo fare; ravviva la mia virtù, 
come una pioggia fecondatrice fa crescere le biade in un 
fertile campo. Tieni come veraci, o re de’ scimi , le parole 
che io dissi per affetto; io non ho mai detto menzogna, 
nè la dirò unque mai; (juesto io t’accerto e lo giuro sopra 
la mia fede. Allora fu lieto Sugriva coi scimi suoi consi- 
glieri , udendo le parole e sopratutto l’affermardi Rama (^). 


CAPITOLO VII. 

.MUTO rilOKEHTO DA KA.MA. 


Sugriva rallegralo da que’ delti cosi parlò a Rama in 
pre.senza di Lacsniano : Io sono, non v’ha dubbio, favo- 
rito pienamente dagli Dei; poiché ho acquistato per amico 
te, noni di tanta virtù. Colla tua forza e col tuo aiuto, 
o amico, io potrei pur conquistare il regno degli Dei. 
non che il mio regno; io .sono avventuroso fra tutti i 
miei congiunti e amici, da che ho fermala al co.spelto 
del sacro fuoco amicizia con te, o Rama, 'fu conoscerai 
•1 poco a poco che io pure sono amico degno di te ; ma 
lon son atto a narrare io stesso le mie proprie qualità. 
L’amicizia con uomini tuoi; pari magnanimi e donni di 
sé stessi rimane al tutto salda, siccome la co.stanza dei 
saggi. 1 buoni reputano indivisifra i buoni foro, f argento, 
le vesti e gli ornamenti; e f amico che è paziente c 
buono, sia gli ricco o povero, mi.sero o felice, è il su- 
premo rifugio dell umico., Vvt amore dell' amico s’ abban- 
donano le ricchezze, le delizie ed i congiunti, riguardando 
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a luiitu alletto. Haiiia in presenza di Laesnianu assenti coll 
gioia a Sugriva che sì aITcttuoso favellava, vie più strin- 
gendolo a sè d’amore. Frattanto Sugriva veggendo colà c 

fermi Hama e il forte Lacsmano , girò (fogni intorno per 
la selva f occhio mobile; egli adocchiò non molto lungi 
una shocca con pochi iiori e ricca di foglie, tutta gremita 
d’ api; e s(^hiantatone un ramo llorido e fronzuto, lo stese 
a terra e .su vi s’ assise col Haghuide. Come vide seduti 
que’due, Hanumat gettò a terra un ramo di sandalo e 
vi fece .seder su Lacsmano. Allora Sugi'iva mosso da affetto 
e tutto lieto cosi prese a dire con parole soavi e miti, 
ma con voce ahjuanto commossa : Io privato della mia 
donna e discacciato vado errando per la terra, o Rama, 
e (jui sopravvenuto mi riparai al Ri.scvamiika. lo vivo in 
queste selve colf animo pieno di paura, atterrito dal forte 
Bàli mio fratello, da cui io fui duramente offeso e ini- 
micato. Sia tu ora, o Rama, protetto!' di me derelitto 
e sgomentato, e salvami da quel Bàli che mette terrore 
alla terra intiera. Lditi ipie’ detti, il giusto e forte Rama 
cosi rispose (piasi sorridendo a Sugriva : Stante che ti 
cono.sco amico, atto a prestarmi aiuto; cosi di presente 
io toiTÒ di vita il rapitor della tua consorte : chè (pieste 
mie nobili saette pennate, ardenti, ornate d’ oro e guer- 
nite di penne (f aghirone nacrjuero nella selva di kartti- 
keya C'ì e son pari al fulmine d'indra; elle hanno solidi 
nodi e punte acute, a guisa di serpenti stizziti; tu vedrai 
oggi Bàli, come un monte che rovina, pro.strato a terra 
dalle ardenti mie saette simili a serpi 
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CAPITOLO Vili. 

RACCONTO DKL COME NACQUE l.'INIMICIZIA. 

Come lidi le parole del suo amico che gli infondevano 
letizia e forza, Sugriva onorò e lodò il Raghuide, e cosi 
disse : Tu, non v’ha dubbio, eccitato a sdegno potresti 
colle lue saette ardenti e acute che van dritte agli organi 
vitali, ardere il mondo, come co’ suoi raggi il sole sul 
finir d’ un’ età cosmica. Ma ascolta da me attentamente 
qual sia la forza, il valore, la po.ssanza e la fermezza di 
Bàli, ed ordina (piindi ciò che convenga fare. Bàli, prima 
che nasca il sole, trascorre infaticabile dal mare occiden- 
tale, all’ orientale, dal mar meridionale al boreale : quel 
possente afferrando gli alti e grandi vertici de’ monti e 
lanciandoli con impeto su per faria, di nuovo poi li 
ricoglie cadenti. Bàli per vaghezza di mo.strar la sua forza 
schiantò nelle selve ad un tratto diversi alberi robustis- 
simi. Fra quanti oggi vivono sulla terra io non conosco 
un secondo, la cui forza e la cui indomita fermezza nelle 
battaglie siano eguali alia fermezza e alla forza di Udii. 
Onde procura, o Rama, che colui sia ncci.so con una sola 
tua saetta ; o piuttosto lasciamo che egli viva : che Bàli è 
oltremodo iro.so, ed ucciderebbe noi tulli, se venis.se 
eccitalo dalle tue saette. A Sugriva che così parlava ris- 
pose sorridendo Laesmano : Tutti insieme i Devi, gli 
uomini ed i Seipenli, i Daityi , i Yacsi e gli aligeri non 
polrehhero vincer Rama armato d’ arco; per (piai opra 
fatta da Rama crederai tu che ei possa iicrider Bàli A 
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lui risj)OS(! Sugriva : Il fortissimo Bàli squarciava un dì 
quc' sette palmizi e tre di quelli in un sol tratto. Se Rama 
con una sola saetta squarcierà tutti que’ sette palmizi , io 
veggendo la sua forza, crederò allora morto Bàli. Poicli’ 
ebbe così risposto a Laesmano, il prode scimio Sugriva 
rivolse a Rama queste pietose parole ; Tu sei, o Rama, il 
rifugio di coloro ebe son travagliali da paura o .sopraffatti 
dall’ angoscia : conoscendo ebe tu mi sei amico, io mi sono 
a le doluto; perocché col porgermi la tua mano al co- 
spetto del sacro fuoco tu mi sei divenuto amico e mi sei 
più caro che la vita; lo ti giuro per la mia fede; e repu- 
tandoti mio amico, io ti parlo con fiducia, perchè l’af- 
fanno che ho dentro l’animo, m’arde di continuo il 
cuore. Poicb’ ebbe cosi parlato cogli occhi pieni di lacrime 
e colla voce soflocata dal pianto, ei non potè parlar più 
oltre; ma pur colla sua costanza egli contenne dinanzi a 
Rama l’ impeto delle lacrime scoppiate subitamente, come 
la foga d'un fiume; e raffrenato il pianto e tersi i nitidi 
suoi occhi , Sugriva riconfortato cosi soggiunse con amore : 
Un dì, o Rama, io fui da Bàli deposto dal mio regno; e 
dettemi parole ingiuriose, m’ espulse quel prepotente. Ei 
mi rapì la mia consorte più cara a me che la vita; e i 
miei amici furono da lui oltraggiati con violenza Oggi 
ancora quelf iniquo cerca la mia morte, o Rama; e più 
volte già io uccisi scimi da lui spediti a questo fine. Per 
causa di tal .sospetto io veggendo le, o Ragbuide, non 
venni al tuo incontro; perchè chi è agitato da paura teme 
d’ogni cosa. Soli or mi rimangono compagni Hanumat e 
que.sti altri; ond’ io pur sostengo la mia vita, benché 
caduto in misero stato : perocché questi scimi mii'i amici 
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mi proteggono in ogni luogo; m’ accompagnano cpiniKl' io 
cammino e s’ arrestano quand’ io m’ arresto. Via colui 
die uccidesse in battaglia Bàli, sarebbe a me un amico 
che mi ridonerebbe la vita. Questa, oRama, è la ragion 
del mio dolore, che io ti narrai tutto angosciato; perchè 
l'amico, sia egli felice o sventurato, è pur sempre il 
rifugio delfamico. Udite quelle parole. Rama cosi rispose 
a Sugriva : Desidero udir da to schiettamente qual fu la 
cagione della tua sventura : cbè quando io avrò inte.so 
la causa di tanta inimicizia, considerando allora la forza 
e la debolezza dell’ assunto tiisjiorrò ogni co.sa all’uopo; 
cbè mi naccpie sdegno veemente, udendo testé gli ol- 
traggi che patisti : onde parla liberamente, linchè non 
ho teso ancora il mio arco; perchè come prima toccherò 
queste .saette, è spedito il tuo nemico. Cosi confor- 
tato dal magnanimo (iacutslhide, Sugriva coi quattro 
.suoi consiglieri prese letizia incomparahile, e con volto 
tutto lieto narrò pienamente a Rama f origine di ([nella 
inimicizia : Quel distruttore de’ nemici che si noma Bàli, 
è mio maggior fratello; egli fu sempre tenuto in grande 
stima da suo padre e da me pure. Venuto a morte il 
padre , dissero i consiglieri : • Costui è figlio primogenito • ; 
e Bàli fu creato re e signor de . scimi con assenso univer- 
.sale. Mentre egli governava l’ampio regno avito, io sic- 
come destro era da lui adoperato ([ual suo ministro in 
tutte le occorrenze. Ma v’ ebbe un possente per nome 
Màyàvi fratello maggior di Dundubhi; con costui avea 
Bàli fiera guerra per cagione d’una donna. Questi venuto 
una notte alla porta della Kiskindhya, mentre dormiva 
ogni gente, ruggiva pien di sdegno e chiamava a hallaqlia 
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Bàli. Udendo fra la notte quegli orrihili ruggiti, mio fra- 
tello pre.so da ira usci fuori dalla caverna; benché ratte- 
mito dalle .sue donne e da me con ogni mio studio, egli 
mosso da sdegno e da corruccio se ne u.sci senza veruna 
considerazione. Ma io rammentandomi il mio affetto, se- 
guitai prontamente il re de’ scimi che se ne usciva scom- 
buiando noi tutti. Queir Asuro Màyàvi, come vide poco 
lungi da me mio fratello, preso da paura si diede a fuggir 
precipito.so; e noi seguitammo rapidissimi le tracce di 
colui che fu^iva impaurito: in quel punto .sorgendo la 
luna, fu rischiarata la nostra via. Colui, veduta nella terra 
una grande spelonca chiusa di piante graminacee, v’ entrò 
rapidamente; e noi sopraggiungendo, fummo ravvolti fra 
qae’ respi. Allor che vide entrato in quella caverna il suo 
nemico. Bàli montato in ira cosi mi disse coi sensi con-' 
turbati: Bimani qui attento, o Sugriva, sulla porta della 
caverna , finch’ io entrato in quell’ antro d’ arduo accesso 
abbia ucciso il mio nemico. Udendo quelle parole del 
fratello, io feci ogni sforzo per distoglierlo; ma egli pur 
entrò in quella spelonca. Un anno intiero lrapa.ssò dal di 
che egli entrò in quell’ antro, ed il tempo trasrorrea, 
stando io pur sempre all’ entrata della caverna. Ma veg- 
gendo che il fratello non ne usciva, cominciai a turbarmi 
per l’amor ch’io gli portava, e nacque in me sospetto di 
qualche misfatto. Dopo lungo tempo, o eroe, u.sci visibile 
da quell’antro un rivo di sangue spimianto; ond’ io ciò 
reggendo, rimasi costernato : e giunse ad un tempo alle 
mie orecchie la voce d’ Asuri ruggenti e 1’ alto grido d’un 
che lamentava, come fo.s.se ucciso in battaglia. Allora io 
argomentando da que’ segni che mio fratello era morto, 
m. IO 


Digitized by Googlc 



RAMAVANA. 


1 \ 

me ne partii pien di eordoj'lio, dopo aver eliin.sa ron 
.sa.ssi quella spelonca; e data a B.lli I' acqua funebre, me 
ne tornai tutto dolente alla Kiskindbva, o amico, lo cercai 
con grande cura di na.scondere quel fallo; ma ei venne 
a notizia dei consiglieri ; e (piindi io fui da loro tulli 
consacrato re. Mentre eh’ io reggeva con giustizia il regno . 
o Raglmide, il scimio Bàli ritornò, dopi aver .spento il 
terribile suo nemico, e trovando me sacralo re, cogli ocelli 
ardenti d’ ira egli iicci.se i miei ministri e mi disse parole 
acerbe. Benché io fossi allo a reprimere quell’ iniquo, 
pur non ne ebbi il pensiero; perchè il mio animo era 
tenuto in freno dal rispetto. Io tentai di raddolcirlo ono- 
randolo degnamente e dandogli, qual si conveniva, fauste 
e degne benedizioni ; con cosi fatte accoglienze io onorai 
B;di; ma egli che avea la mente rabbruscala, le riliiiti) (**i. 

CAPITOLO l\. 

HICCONTO ni DI Mlt'llMI. 

Frattanto io vie più m’ adoperava con amore a rabbo- 
nire il fratello irato che tulio ardea di sdegno : .Soii lieto, 
io gli dicea, che tu sia ritornato .salvo; son lieto che tu 
abbia .spento il tuo nemico ; perocché tu, o signor de’ 
scimi, sei I’ unico sostegno di me derelitto. Ricevi lo 
splendido ombrello ch’io ti porgo, ornalo di cento stec- 
che, simile al disco della piena luna e que.sto crinito 
ventaglio; tu sei il .solo signor di queste genti; noi lutti 
obbediamo al tuo comando, lo fui posto al regno per 
volere de’ mini.stri , non per mio proprio desiderio; ora 
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li romlo questo rej^iio che io tenj^o cooie deposito; non 
adirarti contro me, o eroe vincilor de’ tuoi nemici; io te 
ne prego, o re, col capo chino e colle mani giunte dinanzi 
al capo. me benché ricusante e riluttante fu per forza 
addossato il peso di (presto regno dai consiglieri e citta- 
dini insieme accolli, essendo la città vedova di te, o in- 
colpabile; ma io non ho desiderio alcuno di regnare. 
Mentr'io cosi gli parlava. Bàli aspreggiandomi e vitupe- 
randomi mi disse più e più parole ingiuriose; e fatti ve- 
nire a .sé i suoi .sudditi, il re de’ scimi in presenza de' 
miei amici cosi mi parlò con durissimi detti : Voi sapete 
come r altiero e grande Asuro Màyàvi, avido di battaglia 
mi provocasse di continuo nella notte; udendo io una 
notte le urla immodr'rate di colui, uscii fuori dalla porta 
della mia (-averna ; e costui che sotto apparenza di fratello 
m è nemico, mi seguiti) rapidamente. Come d forli.ssimo 
Màyàvi mi vide fra la notte secondalo da un altro, si diede a 
fuggii e sbigottito senza pur giiardàre addietro, lo veggen- 
do (piel Dànuvo fuggire peh la terra, gridava irato con 
Sugriva ; .Arrestali ! arrestali ! Ma egli , corsi dodici yogani , 
entrò ad un tratto pien di paura in una spelonca terragna. 
Oliando vidi entrato in quella caverna (juel rivale che mi 
fu sempre infesto, io con animo sincero dissi a ipieslo 
vile mio fratello che ha sembiaiile cosi crudo : lo non 
voglio ritornare alla mia città senza aver ucciso quel mio 
nemico; tu aspettami siilf entrala della caverna : cosi io 
allor gli dissi, e pensando che costui quivi si rimarrebbe, 
io entrai in quella vasta spelonca. Ma menlr’io ne andava 
cercando f adito, lrapas.sò un anno intiero. .M line pur 
rinvenni il mio nemico temuto per la sua tracotanza, e 
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quell’ Asuro fu tosto da me ucciso insieme co’ suoi con- 
giunti. 11 sangue che u.sciva a rivi dalla sua bocca, empiè 
quella spelonca; ed egli urlava sotto terra con urla atroci. 
Spento il mio nemico Màyiivi, fratello diletto di Dundu- 
hhi, io me n’ usciva fuori; ma trovai chiusa la bocca della 
.spelonca: io chiamai allora con grida ripetute Sugriva; 
ma non udendo risposta, m’ incollorii; e a furia di calci 
io pure apersi quella si>clonca, ed uscitone (|ui venni 
qual mi partii. In tale modo io fui dal crudele Sugriva 
immemore dell’ amor fraterno ed avido del regno, chiuso 
là entro, l’oich’ehhe (juivi cosi parlato, il scimio Bàli mi 
discacciò senza timore, lasciandomi una sola veste. Cosi 
io fui, o Haghuide, oltraggiato da colui fuor di misura; 
mi fu rapita la consorte; mi fu tolto il mio decoro; ed 
io or sono come un augello senza ali. Aè a ciò stette con- 
tento Bàli; chè egli risoluto.si d’ ammazzarmi , uscì dalla 
caverna brandendo un albero enorme e tutto m’atterri, 
(hid’ io per paura di liii ho percorso, o Rama, la terra 
intiera circondata dal mare e'ingombra di monti : e (piindi 
io venni al monte sovrano Riscyamiika; perchè l’indo- 
mabile Bàli si tien lontano da questo monte, lo t’ ho nar- 
rato tutta la grande origine di quella inimicizia; ecco, o 
Haghuide, coni’ io senza mia colpa venni in tal ihsiretta. 
Sia tu propizio, o eroe, a me che alllitto dalla paura di 
Bàli vivo qui infelicissimo e fa di domar colui. Intese 
quelle parole di Sugriva, il prode Haghuide domatore 
de’ nemici così prese a confortarlo : Queste mie .saette 
acute, lucenti come sole non cadono mai in fallo; elle da 
me scoccate, o Sugriva, or cadranno sopra (|uel Bàli; 
tanto ancora vivrà quell’ iniquo e reo Bàli rapitor della tua 
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sposa, qiianl’ io tarderò a vederlo, l’or propria mia espe- 
rienza io eono.sco che tu dei essere immerso in un mar 
d’ ad'anni ; ma oggi io disfogherò sopra Bàli l’ ira che m’ è 
nata contro Bévano. Ma Siigrìva, uditi que’ detti di Rama 
acconci al suo uopo, pur tuttavia did)itando così prese 
di nuovo a dire:V’ehhe un di, o Raghuide, un grande 
e robusto Asuro per nome Dundidìhi, che avea la forza 
di mille elefanti. Quel reo Asuro dalle lunghe braccia, 
superbo della sua possanza ed infatuato per li doni otte- 
nuti, venne un di all’Oceano signor de' fiumi, ed appres- 
satosi al mai e ondoso , sede di mostri , ei disse al grande 
Oceano : lo voglio con te battaglia. .Allora il giusto Oceano 
sollevandosi con grande strepilo rispose, o Rama, a quel 
Daityo sospinto dal suo fato : lo non posso combatter 
con te, o guerriero; ma a.scolla, io ti dirò con chi li si 
addice aver battaglia. V’ ha fra mezzo ad ampie selve un 
grande ed eccelso monte, asilo d’a.sceti; egli è suocero 
di Siva e s'appella Himavat (Hiinalaya); ha torrenti e 
caverne, grotte e stagni d’acque riversale dalle fonti; 
egli è allo a soddisfare al grande desiderio che tu hai 
di battaglia. Quando ([uelf A.suro altiero conobbe ebe 
l’Oceano non era atto a pw/nar con lui, se n’andò alle 
selve deir Himavat ratto come saetta scoccata dall’ arco; 
e si diede a gettare qua e là a terra i bianchi .sa.ssi di 
quel monte, grossi quanto il re degli elefanti, ed a fare 
strepito orrendo: Dammi tosto battaglia, egli gridava, o 
fortissimo re de’ monti; tu mi sci stato indicato dall’ 
Oceano come esperto battagliero. Allora il nevoso e saldo 
Himavat cosi rispose placidamente al terribile e grande 
Asuro Duiidubhi : Non voler tu ipii dirompermi, o forte; 
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10 non po!>.so rriiir la gioia delle battaglie; pei cliè io sono 

11 ricovero degli a.sceti. Ldendo quelle parole del re de' 
monti, il Dànavo Dundublii cogli occhi accesi d’ ira così 
rispose : Se tu non sei atto a combattere, se tu sei così 
rimesso, dimmi or dumpie chi prenderà oggi battaglia 
con me avido di pugna. Allora il Monte pensò fra se con 
quale mezzo egli potrebbe sbrigarsi da Dundubbi , e quale 
uomo .sarebbe atto ad allrontarsi con colui in battaglia. 
Stato alquanto sopra pensiero, il monte liimavat si ricordò 
di Bàli e cosi rispo.se a Dundubbi : lo non .son atto, o 
Dundubbi, a prender con te battaglia; ma è riputata come 
presa da sé quella pugna elle uno addita altrui con un 
altro avverar io. Ln illustre e robusto scimio per nome 
Bàli, di forza eguale ad Indra, di splendore incomparabile 
abita nella Ki.skindliva ; ipiel grande, pien di senno ed 
esperto nelle battaglie è atto a pigliar con te singoiar 
certame, come Và.sava (India) con Namuci ; vanne tosto 
a lui, se ti tarda di morire; chè quel Bàli è insuperabile 
in tutti i fatti d’arme. Pervenuto alla Kiskindhja , splen- 
dida caverna ornata d’oro, t’aggira colà per la selva del 
miele cara a Bàli e distruggine ogni favo : egli allora 
montando in ira, ti torrà questa tua sete di battaglie; 
chè per certo afl’rontandoti con lui, non ne scamperai tu 
vivo. Dundubbi altiero di sua forza mettendo, allora un 
alto grido per desiderio di vittoria, riputo come vinto 
Bàli; e raccolte le parole del sovrano de’ monti liimavat, 
.s’avviò alla bella città Ki.skindhya difesa da Bàli : ei pre.se 
formadi bufalo con corna acute, e ineltca paura a vederlo, 
.si come alla stagione delle pioggia in cielo una gran nu- 
vola pregna d'acqua. Piccliiando alla gran porta della 
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Kiskiiidliva, Il forlissimo Diindubhi muggiva |)er avidità 
di vittoria e facea quasi tremar la terra; egli rompeva gli 
alberi vicini, solcava coll’ unghie la terra e intaccava per 
tracotanza coll» sue corna la porta, siccome un elefante 
furioso ; nessuno s’ opponeva a quell’ altiero e tremendo 
Dànavo cbe muggiva come una nuvola. Ma Bàli udendo 
il fracasso di colui cbe idulava, usci .sdegnato colle sue 
donne, come si mostra in cielo cinta di stelle la luna, e 
cosi parlò a Dundubhi cbe per arroganza articolava voci 
indistinte ; lo son Bàli .signor di tutti i scimi cbe abitano 
le selve; perché ingombrando la porta della mia città, 
muggi tu cosi? lo ben ti conosco, o Dundubhi ; orsù di- 
fendi la tua vita, o grande Asuro. Udite quelle parole 
di Bàli re de’ scimi, Dundubhi rispose cogli occhi ardenti 
<r ira : Come osi tu proferire parole d’eroe, o forte, ac- 
canto a queste tue donne? Dammi tu battaglia e conoscerai 
allora la mia forza; ovvero, se tu il vuoi, io sopratterrò il 
min sdegno per questa notte; tu frattanto prendi diletto a 
tua posta nelle delizie cbe tu ami, oscimio ;cbè non altri 
potrebbe uccidere un tuo pari vinto dall’ebbrezza, fuor- 
ché colui che avesse animo di dar morte ad un ebbro o 
a un neghittoso, a un dormente o ad un cbe ama stai- 
nascosto. A lui rispose sorridendo Bàli re de’ scimi, destro 
al favellare , dopo avere congedato Tàra e tutte l’altre sue 
donne : Tu mi dispregi per demenza, o stolto, perchè 
mi credi ebbro; ma in questa mia battaglia giudica tu, 
o prode, quali sieno le mie bevande. Se tu oggi bai de- 
siderio d' azzulTarti , se non temi la battaglia, or ben 
t’arresta e fammi veder per prova, condtattendo, qual 
sia la tua forza. Poich’ebbe co.si parlato con i.sdegno e 
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gettalo via l'aureo serto donatogli da .suo padre, il grande 
Indra, egli si mise in punto di combattere. Allora co- 
minciò fra quc’ due, Bàli dalle lunghe braccia ed il Dànavo 
robusto una battaglia tumultuosa. Bàli dalle lunghe braccia 
laceralo dal figlio di Dami colla punta delle sue corna 
pareva un rosso asoca lutto coperto di fiori. Ma dopo avere 
con lui scherzato alquanto, il forte re de’ scimi cosi parlò 
sorridendo al bufalo Dànavo : 0 vile Asino insensato, tu 
superbisci per li doni ottenuti; ma io oggi rintuzzerò la 
tua forza altiera, come si spegne colf acqua il fuoco; e 
pre.so per le corna il Dànavo Dundubbi e gettatolo a 
terra, il possente Bàli tutto la sgretolò. Atterrato da Bàli 
e stritolato, il grande c robusto .\suro versando sangue 
da tutti i suoi organi, perde la vita e giacque disle.so a 
terra col suo gran corpo, disciolto nei cinque elementi. 
Il fortissimo Bàli sollevando allora colle sue braccia quel 
corpo morto e privo di senso, lo gettò con un sol calcio 
lontano un yo^ano. E fama che le gocce di sangue uscite 
dalla bocca di colui gettato con tant’ impeto, cade.ssero 
portale dal vento nell' eremo del Mimi Matanga; il quale, 
vedute quelle gocce di sangue cadute .sulle sue membra, 
si purificò; poi maledisse Bàli il gettatore: Tu che lan- 
ciasti, oscimio, questo Dànavo nel mio romitaggio, non 
porrai giammai il piede in questa .selva del Riscvamiìka; 
che ponendovi tu il piede, subitamente ne morrai. Per 
timore di quella maledizione Bàli non osa quindi, o Ba- 
ghuide, penetrar nel gran monte Biscyamiìka, anzi neppur 
guardarlo; ond’io conoscendo che gli è interdetta qui 
r entrata, dimoro, o Rama, .senza timore in que.sta vasta 
.selva in.sieme co’ miei mini.stri. Ecco si .scorge qui, o 
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Caculslhide, simile alla vetta cl' un monte lo scheletro 
smisurato di quel Dunduhhi che fu spento per orgoglio . 
della sua forza ; ed ecco là que’ sette grossi e ramosi pal- 
mizi, tre de’ quali furono da Bàli squarciati in un sol tratto 
colle sue saette, inentr’egli ostentava la sua prodezza. 
Tale qual io te la narrai, è la forza immensa di colui: 
come potrai tu uccidere in battaglia quell’ indomabile? 
Ma nel mentre che il magnanimo Sugriva cosi parlava, 
il Baghuide sollevando col pollice del suo piede lo sche- 
letro di Dundubbi quasi per ischerzo, gettò con un solo 
piede cento yogani lontano il corpo di.seccato di (juell’ 
Asuro. Vedendo così lanciato quel corpo, Sugriva signor 
de' scimi così parlò a Rama in presenza di Lacsmano; 
Bàli mio fratello , benché lasso ed ebbro , lanciò un dì quel 
corpo, o Rama, mentr’esso era fresco ancora, umido e 
carnuto; or egli è scusso di carni, leggiero ed arido come 
un fuseci di paglia; ond’ io non pos.so in ciò conoscere 
se sia maggiore la tua forza o quella di Bàli; che il scimio 
Bàli è prode, robusto e altiero, celebre per la sua forza 
e per la sua possanza ed invitto nelle battaglie: son visi- 
bili i suoi fatti che avTebbero pena ad eguagliare gli stessi 
Asuri coi Suri, e cui rammentando io spesso, non m’at- 
tento di lasciare il Riscyamiìka, nelle cui selve io dimoro 
con Hanumat e con questi fidi miei ministri, pien di 
sospetto e di paura e coll’animo agitato. Se tu con una 
sola saetta squarcerai que’ sette alberi, io crederò allora, 
o forte, che tu sei atto ad uccider Bàli. Non è eh’ io voglia 
ponderarti nè disprezzarti , o Rama; ma 1’ opre spaventose 
di colui mi fan perplesso. Io ho accpiistato in te uii amico 
prestanti.ssimo e devoto, e mi raccolgo a te, o eroe, come 

III. 1 1 
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farei all' Hininiaya; ma troppo io ronoseo la forza di colui 
che sotto nome di fratello m’ è nemico; e non lui testi- 
monio ancora della tua prodezza nelle battaglie, o Rama. 
Il cuor pavido degli amici benché aifezionati e cari non 
si confida facilmente nell’ amico : tu mi perdona, o Hama, 
se io cosi ti pongo in bilancia; ma io debbo di necessità 
conoscere per prova qual sia la tua forza appetto a quella 
di colui. Si, o Hama, il tuo aspetto, la tua statura e la 
fermezza rivelano in te vigor supremo, come fuoco nas- 
co.sto sotto cenere; onde incorda il tuo arco lungo quanto 
la proboscide d’un elefante, e te.solo fino all’estremo 
dell’ orecchio, scocca la grande tua saetta, lo non dubito 
punto che il dardo da te saettato non sia per isquarciare 
que’palmizi; tronca perciò, o amico, ogni deliberazione, 
e pregato da me fammi contento. 

CAPITOLO X. 

IlACCONTO DELLA KOKZA DI IIÀLI. 

Poicb’ebbe cosi parlato a Hama Dasarafhide, Sngriva 
rimasto pensoso alquanto disse al Cacutsthide queste 
parole : Quel Ràvano insano, re de’ Racsasi che rapi Sita, 
fiacca la forza dei più forti. Colui per voglia di conqui.s- 
tare i tre mondi vinse in battaglia colla sua possanza i 
Devi, i Dànavi ed i Candharvi, i A arsi, i Rac.sasi e i Ser- 
penti, gli uomini ed i re bencbè dotati di grande forza 
e di valore; superbo dei doni che ottenne dal .supremo 
Genitore, egli non fa stima d’ alcuno : tale è la po.ssanza 
di quel Hacsa.so invincibile nelle battaglie. Bàli mio fra- 
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tello, re de’ scimi se ne va ogni giorno a tempo opjwrlimo 
al mare orientale ed occidentale per adempiere le sacre 
osservanze del di che nasce e del di che muore : io segui- 
tava assiduamente in quell’ andata il mio maggior fratello ; 
e niun altro fuor che Garuda avrebbe potuto tenergli 
dietro nel suo cammino. Un di mentre colui rapido come 
il vento se ne stava sopra la riva del mare, sopravvenne 
colà Kàvano per fare adorazione agli Dei ; e veduto quivi 
quel possente , il reo Racsaso antropofago , uso alle vittorie 
disse a Bàli : Dammi orsù battaglia. Al re de’ Racsasi ris- 
po.se il re de’ scimi : Aspettati un poco, o insensato, tanto 
eh’ io compia le osservanze sacre al sol nascente. Udendo 
quelle parole, il fortissimo Dasagriva cogli occhi accesi 
d’ira cosi ri.spose : Chi è questo tuo Dio ed a chi vuoi 
tu rendere onore, o stolto, non avendo rispetto a me.^ 
tu dei tosto qui combattere. Se io pugnando da forte 
ho vinto in battaglia i Devi cogli Asuri, i Serpenti e i 
Dànavi, celebra qui il mio nome solo. Tu non conosci 
dunque, o scimio insensato e stolto, che io son Ràvano, 
nato dalla stirpe dei Paulastyi, signor del mondo? ma io 
ben ti cono.sco; chè mi parlò di le Nàrada. Mettiti in 
punto e cond)atti , ed andrai quindi a rivedere li tuoi 
antenati. Intese quelle parole, il re de’ scimi si dispose a 
combattere : Vieni, vieni, ei rispose, o Ràvano! io ben so 
che tu sei il nemico dei Devi; or t’alfronta con me, o 
Racsaso , se pur tu sei da tanto , e ti veggano oggi lieti i 
Devi da me qui spento. Eccitato da que’ detti , Dasagriva 
vedendo che Bàli era pronto a far battaglia, s’ avventò 
contro lui sollevando il pugno per ferirlo. Ma Bàli sorri- 
dendo e senza troppo inacerbirsi, preso quel fortissimo 
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Racsaso imperterrito, nemico degli Dei, grandeggiante 
come un monte, che avea dieci facce e venti braccia ner- 
borute, lunghi denti, corpo smisurato e deforme aspetto, 

10 inserrò fra le sue braccia. Stando colui cosi sU'ctto 
fra le braccia di Bàli, la sua gran liiccia divenne per 
quello strignimento tutta ardente come brace; e gettando 
spesse fiamme, come fuoco .sopra cui s’arda la sacra 
oblazione , egli traeva alti so.spiri cbiuso fra le ritorte di 
quelle braccia, a guisa d’ un gran serpente decacefalo con 
lunghe branche, il quale sia ricinto al collo e legato con 
fune appiè d’un albero W. Ma rilasciato allora il suo 
avversario, purificata con acqua la sua bocca e adempiuti 
i sacri riti appropriati al sol nascente. Bàli cosi disse a 
Ràvano : Or io ho fatto quel che dove.va; allor che tu mi 
provocasti alla battaglia, il mio animo era rivolto a venerare 

11 sole; onde non volli combattere, o po.ssente e prode 
signor dei Bacsasi; or io son sciolto; combatti e adopra 
la tua forza. Udite quelle parole di Bàli, Dasagrìva die 
avea provato le strette delle sue braccia, gli rispose colla 
faccia riarsa e vergogno.sa per dolore : Troppo tu sei ro- 
busto e forte, o signor de’ scimi dalle grandi braccia; io 
invincibile nei tre mondi fui oggi da te vinto; con tua 
licenza io me n’ andrò , o prode scindo : te ne ritorna e 
sia tu lieto ; e eh’ io men vada con buona ventura. Udendo 
que’detti, il fortissimo Bàli rispose :« Vattene dunque, 
o Racsaso •; ed ottenuto il suo intento, ei se ne ritornò 
alla Kiskindbya. Tale è la possanza di Bàli : se tu sei atto 
nella battaglia ad ucciderlo con una sola saetta, io pren- 
derò con lui battaglia. Ponderando così la forza di Rama 
e quella di Bàli, Sugriva non conosceva la salda virtù 
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del CacuLstliide, cui non possono in battaglia sostenere 
gli Asuri coi Suri. 


CAPITOLO XI. 

I PALMIZI PERFOIIATI. 

Coni’ ebbe udito (juelle parole del magnanimo Sugriva , 
Rama .sorridendo così rispose al re de’ scimi : Se tu non 
bai fiducia in noi, o .scimio, io farò di produrre in te 
quella confidenza che tanto vale nelle battaglie. E ciò 
detto, il Raghuide, dato di piglio alf arco divino, lucente 
come farco d’indra, ed incoccata una saetta, la scagliò 
contro quc’ palmizi. L’aurato dardo saettato da quel forte, 
perforati i palmizi e con esso il monte, entrò nel seno 
della terra; ed uscitone quindi sotto forma di cigno, ri- 
entrò nella faretra del prode Rama. Allor che vide tra- 
fitte dalf impetuosa saetta di Rama quelle sette palme, 
maravigliossi oltreinodo il re de’ scimi, e contemplata 
queir ardua prova, ei giunse sul capo le sue mani e tutto 
lieto celebrò il Raghuide : O prode e forte Rama, pari a 
Varuna e al magno Indra , grande è la possanza delle saette 
scoccate dal tuo arco! io dubitai finora di te, o uomo 
eccelso; ma or veggo che è immensa la tua forza, pari a 
fuoco latente dentro legna. Non v’ ha per tutta la terra 
fra quei che nacquero o nasceranno, chi possa starli a 
fronte, o Cacutsthide, per senno e valor neU’armi c per 
destrezza in trattar farro. Come fra i corpi lucidi soprasta 
il sole, come fra tutti i monti soprasta f Himalaya, come 
fra i mari soprasta f Oceano , cosi tu sopravanzi in forza 


Digitized by Google 



86 


RAM AVANA. 


gli uomini. Nè ladra, nè Yama, nè 1' Asuro, nè il possente 
Kuvcra signor delle ricchezze, nè Varuna armato di ca- 
tena, nè il Vento c il Fuoco sono eguali a te. 

CAPITOLO XII. 

MEZZO l’ER UCCIUER B.tl.I. 

Sugriva dall’anipia cervice chinò fino a terra il capo 
coi ciipelli arrovesciati, e si fe riverente innanzi al Ra- 
ghuido; poi cosi parlò di nuovo a Rama esperto in ogni 
sorta d’arme, eccel.so fra tutti gli arcieri : Tu sei atto, o 
uomo grande, a conquidere in battaglia colle tue saette 
tutti gli Dei con Indra ; quanto più ad uccider Bàli in 
singoiar certame! Non che un solo Bàli, ma mille migliaia 
di Bàli tu potresti vincere in Battaglia, o pro<le figlio di 
re. Qual uom potrebbe stare a fronte con colui, da cui 
con una sola saetta furono squarciati sette palmizi e questo 
monte sede di Dànavi? Oggi è cessata ogni mia pena e 
rinasce in me grande gioia ; oggi io reputo come vinto Bàli 
insano per arder di zuffe. Da che ho acquistato per amico 
te pari al grande Indra e a Varuna, più non temo in 
battaglia nè anche lo sforzo dei Devi. Laonde, o Cacut.s- 
thide, per farmi cosa cara uccidi oggi quel Bàli che sotto 
nome di fratello m’ è nemico, come Maghavan (Indra) 
un di spense Samvara (’®). 11 saggio Rama allora, alihrac- 
ciato Sugriva che favellava con tanto affetto, gli rispose 
queste parole consentite da Lac.smano ; Vieni, o Sugriva, 
andiamo alla Kiskindh^a difesa da Bàli; e giunto quivi 
chiama a battaglia colui che sotto nome di fratello t'è ne- 
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mico. lidite quelle parole del prode Rama , Sugriva rispose 
lutto lieto : • Io son disposto ad andare ■; ed ei s’avviarono 
colà prestamente. Pervenuti con gran pressa alla Ki.skin- 
dLya in un sito tutto ingombro di piante, ei si fermarono 
in quella fitta selva, nascondendosi dietro ad alberi. Ma 
Rama disse quivi al buon Sugrìva : Stando impavido sulla 
porta della caverna, metti altissima grida e cbiania Ràli; 
egli u.scirà dalla caverna, ed io f ucciderò con una saetta 
luccicante come il fidmine. Dette quelle parole dal for- 
tissimo Cacutsthide, s’udì nel cielo un grande suono, pro- 
fondo e soave, e cadde dall’ etera sopra il capo di Sugi'iva 
una divina ghirlanda d'oro, ornata di- varie gemme: 
quell' aurea e mirabile corona, opra divina, cadendo a 
terra risplendcva su per l' aria come una ghirlanda di 
baleni; che quel serto era stato fatto con grande studio 
per amore di suo figlio dallo stesso divo Sole padre di 
Sugrìva, ed era in tutto eguale al serto di Bàli. Con quella 
corona posta ijuivi sul suo capo il prode Sugrìva re de’ 
scimi risplcndeva come vivo fuoco : egli, fatta colle mani 
giunte sopra il capo adorazione verso il cielo, abbracciò 
quindi il Raghuide; ed onorato e salutato debitamente 
dal saggio Lacsmano con caro affetto , egli abbracciò po.scia 
il fratei di Rama. Onorati col girar loro intorno da man 
destra i due Dasaralliidi, Sugrìva dalf ampia cervice andò 
alla porla della caverna. Colà mettendo altissime grida 
e fendendo quasi con esse f aria, egli lutto in sé raccolto 
chiamava a battaglia Bàli. Udito quello strepito orrendo, 
il prode Bàli arse di sdegno e tutto irato egli usci fuori , 
come prorompe fuor d’ una nube il sole. Quivi segui tra 
Sugrìva e Bàli una grande e fiera battaglia tumultuosa. 
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qual si vede talvolta in cielo tra i Reggitori de’ pianeti 
Budlia (Mercurio) e Angàraka (Marte). Colle lor palme pari 
a fulmini, coi loro pugni adamantini ei si picchiavano run 
r altro, e talor con alberi e con brani di monti. Rama 
coll’arco in mano contemplava quei due, e guardando 
Sugriva e Bàli, ei li vedeva di corpo al lutto eguali. Egli 
vedeva que’ due prodi simili l’uno all’altro, d’eguale 
forza amendue e pari in tutto, come i belli due Asvini : 
onde non discernendo Sugriva da Bàli , il Ragbiiide non 
s’ attentava di scoccar la sua saetta. Ma in questo mezzo 
Sugriva conquiso da Bàli e veggendo che Rama noi pro- 
teggeva, si diede a fuggire al Riscyannìka; e spos.sato, 
colle membra sanguinose, tutto rotto dalle perco.sse e 
tempestalo con rabbia da Bàli ci se n’ entrò nella grande 
selva. Vedutolo entrar nella foresta, f illustre Bàli tornò 
indietro per timor della maledizione, gridando : Tu sei pur 
scampato. Il Ragbuide intanto col fratello c coi ministri 
di Sugriva ne venne a quella selva dov’ esso era entrato. 
Come vide arrivar Rama con Laesmano e co’ suoi ministri, 
Sugriva lutto dolente, col volto ba.sso e vergognoso cosi 
disse : Dopo avermi mostralo la tua forza ed esortato a 
provocare a battaglia Bàli , perchè tu cosi m’ abbandonasti , 
facendomi tutto romper dal mio nemico? Allora tu do- 
vevi, o Rama, dirmi scbieltamente : «Io non ucciderò 
Bàli ■; cbè io non sarei stato neppure un sol momento a 
fronte con colui. Se io fossi ucciso <la Bàli in battaglia, 
che cosa avrei più a fare del regno e dei congiunti? A 
Sugriva che dicea tali e più altre pietose parole rispose 
senza sdegnarsi Rama : Odi, Sugriva signor de’ scimi, e 
cp.ssa intanto dal tuo corniccio, per qual cagione non fu 
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da me seoccala la saella. Tu Sugriva e Bàli siete al tutto 
eguali r uno all’ altro nelle vesti, negli ornali, nella sta- 
tura e nel portamento. Nè alla voce, nè al sembiante, nè 
allo sguardo o agli atti, nè all’ ince.sso o alle parole io 
ben non distinguo l’un dall’ altro ; ond’ io, o re de’ scimi, 
illuso dalla soniiglian/.a della forma e temendo d'uccidere 
un amico, non iscoccai la mia saetta. Ma tosto tu vedrai 
spento da me in battaglia con una sola .saetta e boccbeg- 
giante sulla terra Bàli : poni al tuo corpo un segno che 
mi serva d’ indizio ed a cui in ti riconosca, quando tornerai 
a singoiar certame con Bàli; e tu, o Lacsmano, intreccia 
una ilnrida gbirlanda di fior d'olibano e cingila alla gola 
del magnanimo Sugriva. Immaulinenlc Lacsmano .salito 
.sopra un arduo olibano nato sulla costa del monte c fatta 
una ghirlanda, l’ avvinse al collo di .Sugriva. Cinto con 
(juel serto alla gola cosi risplendeva quel forte, come in 
cielo una nuvola circondata di grue; e col corpo tutto 
splendido, contrassegnalo da quel .serto, ci s’ avviò di 
nuovo con Bama alla caverna. 

CAPITOLO XIII. 

.SM)ATA ALI.A KISKINDilTA. 

Il pio Bama con Sugriva s’ avviò ilal Biscvamùka alla 
Kiskindbya dife.sa dalla lòrza di Bàli; e tirala fuori una 
saetta rilucente come vivo fuoco, egli impugnò il grande 
suo arco ornalo d’ oro \ndava iioianzi al magnanimo Ba- 
gbinde .Sugriva dall’ ampia cervice col prode Lacsmano, 
e lo seguitavano il forte llannmal. Naia, Nila e il possente 
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Tara supremi Ira i duci de' scimi, l'ielinn camminavano 
osservando qua c là alberi fiorenti e ameni, c linini dalle 
limpide acque, correnti al mare, ,‘-|)elonclie montane, tor- 
renti e caverne, vertici dilettosi e diverse nitide grolle, 
l'iglino progredivano guardando lunghesso la via stagni 
(Il belle acque del color di lapislazzoli, coperti di schiuse 
ninfee e pieni di bori diversi, ed ecbei^ianli del canto 
delle anase, delle arder, dei vantiiili e dei ciani, dei lari, 
deir oche rosse e dei galli acquatici. Eglino s’inoltravano 
mirando erranti per la selva o raccolte dentro macchie 
schiere di cervi impavidi e festanti, elefanti smisurati 
circondati da elefantesse, frequentanti le rive dei laghi 
ed immersi dentro 1’ acqua o stanti sul suolo asciuttò. 
Tutti dattorno a Sugriva eglino andavan oltre, riguar- 
dando jier la selva diversi augelli e più altre bere sil- 
vestri. Mente essi colà camminavano con prestezza, Ilama, 
veduto un dilettevole bosco, cosi parlò a Sugriva ; Di 
chi è quel bosco tutto ingombro di frutici e di piante 
repenti, che là si vede somigliante ad una nuvola ('*), ed 
è cinto da quella boscaglia di ficaie'' Desidero saper che 
sia, o amico; chè mi punge viva curio.sità d’ averne no- 
tizia : narrami ciò pur camminando. Udita l'inchiesta del 
magnanimo Rama, Sugriva pur continuando il suo cam- 
mino, gli raccontò, che fosse quel grande bosco : Quella 
cerchia d’eremi che tu vedi, somigliante ad una nuvola, 
chiusa da ({uclla boscaglia di ficaie e piena di dolci radici, 
di frutti e d’acqua, là avevano loro stanza sette pii Mimi 
fedeli ai loro voti, per nome Saptagani, i quali non d’altro 
mai si nutrivano che d’aria e d’acqua. Liberi dì e notte 
da ogni stimolo di fame, osservatori del voto del silenzio. 
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eglino in rapo a settecento anni se ne andarono coi loro 
corpi al cielo. Per la possanza di <jue’ Mimi quel ronii- 
taggio cinto da una selva di ficaie era insuperabile agli 
slessi Asuri ed ai Suri con Indra loro duce. Si tengon 
lontani da esso gli augelli e gli altri abitatori delle selve; 
peroccbè chi v’entra per errore, più non ritorna addie- 
tro. Colà s’ode un tintinnire d’ ornamenti , un lene mor- 
morio con suono di canti e di strumenti, e vi spira una 
Fragranza divina; vi si veggon tuttora ardenti i fuochi .sacri 
di que’ magnanimi, e si scorge quivi un gran fumo rosso 
nere^iante, come il corpo d’ una colomba. Con umile 
contegno, e colle mani giunte al capo fa reverenza, o 
pio, a quegli asceti con Lacsmano tuo fratello: peroccbè 
a coloro che onorano que’ Risei perfettissimi, mai non 
incontra cosa alcuna disastrosa. .Allora Rama col fratello 
lutto in sè raccolto, umile e culle mani giunte al cajio 
fece reverenza a que’ grandi Risei costanti ne’ lor voti; 
ed inchinatosi a loro. Rama con Lacsmano e con Sugi'iva 
SI ravviò tolto belo alla volta della caverna. Progredii! 
per lungo Irallo lungi dall’eremo dei Saplagani, eglino 
scopersero l'inespugnabile Kiskindliva protetta ila R;ili; 
e i due Ragbiiiili e Sugriva con llanumat e cogli altri 
compagni, nascostisi dietro ad alberi si lèrmarono nella 
fitta .selva. Sugriva allora volgendosi a Rama dagli occhi 
del-eolor di loto, dall’ ince.s.so d’ .altiero leone e destro 
in ogni suo allo, così gii disse ; Siam giunti alla caverna 
del re de’. scimi, alla .splendida Kiskindbya dife.sa da Bàli, 
gucrnita di macchine e di bandiere, e i cui antiporti 
son d’oro forbito. Or fa, o eroe, che la promessa d’uc- 
cider Ràii, che tu dianzi mi face.sti, produca tosto i suoi 
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frutti, come un arbusto in fiori. Cosi esortato da Sugriva, 
il pio Raghuide gli rispose, confortandolo, queste pronte 
parole : Contrassegnato da quel serto, o re de’ scimi mio 
amico, chiama or di nuovo con fiducia a battaglia Bàli; 
oggi con una mia .saetta io ti libero dalf affanno e dal 
timore che ti vien da colui; It) ti giuro sulla mia fede, o 
amico. Fa che io vegga quel reo che sotto nome di fra- 
tello t’ è nemico; ed io to.sto con una .saetta il farò giacer 
qui .spento nella polvere. Se tornandomi alla vista, scam- 
perà ancor vivo <|uel tuo nemico, tu vituperami allora 
siccome degno di vitupero, lo ho squarciato alla tua pre- 
senza sette palmizi con una .saetta; onde tu dei tener per 
certo che Bàli sarà oggi morto in battaglia, lo per timoi' 
di rompere il dovere non ho mai detto menzogna per 
r addietro, benché mi trovassi in dure angu.stie, uè la 
dirò uuqucmai, o forte : deponi ogni tuo affaimo; io ti 
renderò fruttuosa la mia prome.ssa, come Indra collo 
spamlere la pioggia feconda il campo seminato. .Mza per- 
ciò, o Sugriva, un grido che appelli Bàli cinto di serto 
d’oro, allincbè colui esca di nuovo fuori. Superbo della 
sua forza, teso a vincere e da te dianzi offeso. Bàli che si 
diletta di battaglie, uscirà fuori con isdegno; che quel 
forte non soffrirà, ove accada far baltaslia, f insulto d’ un 
suo nemico, massime in presenza delle sue donne; noi 
conosciamo la sua proilezza. Udite quelle parole di Rama, 
lo scimio da^li occhi fulvi come oro alzò di nuovo la sua 
voce, fendendo quasi colle .sue grida l’aria; e girando 
quindi lo .sguardo per la selva, il silvestre Sugriva dall’ 
ampia cervice fu preso da grande ira; ipiel scimio famo.so 
gridava pur altamente e empiea quasi del suo grido la ca- 
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vfrn.T, e lorle ofleso «f'Ii cliiamava a ballaglia IVili. Spa- 
ventati (la ({Ilei suono fiigj^ivano qua u là {{li augelli e le 
belve, a guisa di donne caste alllitte e violentate dalla 
libidine del re ; fuggivano impauriti per le regioni gli 
elefanti della selva, e le belve altiere ricoveratesi nelle 
spelonche tremavano sbigottite da quel suono. 

CAPITOLO XIV. 

l‘AUOLE DI TÀIIA. 

Ma f iroso Bàli stando in ((uelf ora nel gineceo, udì 
({uel grido tonante del fratello Sii{{rìva; e udendo quell’ 
orribile grido ripetuto da (piel forte, si spense in lui su- 
bitamente la [lassion libidinosa c sottentnà ad e.ssa lo 
sdegno. Cogli occhi arro.ssali ilalf ira, ardente come il 
crepu.siolo della .sera, tetro come il sole che improvvi.so 
.s'oscura per ecclissi, (li{»rignando i denti e fatto per ira 
pili fosco ancora che fusalo. Bàli cogli occhi spalancati 
COSI appariva come un lago di scbiu.se ninfee; e tutto 
arrovellalo ei si getti) fuori con impelo, facendo co’ suoi 
passi tremar ({uasi la terra. Ma Tàra abbracciando il signor 
de’ .scimi suo consorte, cosi gli disse per timore, menti’ 
egli usciva dalla caverna : Or via, o eroe, deponi questa 
tua ira che crebbe in te come la piena d’ un buine, a 
quella guisa che sois^endo dal letto il mattino, tu getti via 
una ghirlanda appassita dalfuso. Questa tua seconda e 
subita andata non m’aggrada : ascolta, io ti dirò jier ({ual 
cagione io cerco di ratteiierli. Venuto (|ui dian/.i con is- 
degno Sugriva ti slidò, o tu uscendo lo vincesti colla tua 
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forza in battaglia; ond’ ci si fuggi per paura. Il chiamarti 
ch’egli or fa di nuovo, dopo essere stato da te re.spinto 
e neramente manomesso, mi genera sospetto. Ln tale 
suo proposto, tanta baldanza di clamori, un tale strepito 
di schiamazzi non son certo senza cau.sa; io penso che 
Sugriva si mostra cosi animoso, percliè ha con se com- 
pagni : ei ritorna qui senza dubbio, perchè ha trovato un 
possente ausilio. Quel scimio è soltro per natura e molto 
accorto; ei ti chiama di nuovo a hatt.iglia, fidandosi nel 
soccorso di qualcuno. Colui certamente (|ui ritorna, per- 
chè ha stretto salda amicizia col magnanimo e forte Ua- 
ghuidc, osservator della fede promessa : io dianzi udii 
che egli ha fatto alleanza col saggio Rama, di virtù spe- 
rimentata e destro a ferir nel segno; e ben è noto per 
fama siccome indomito nelle battaglie, rompitor d’ogni 
forza nemica e pari al fuoco stniggitor del mondo quel 
Rama che è alleato di tuo fratello. Egli è qimggiù l’albero 
di ricovero a tutti i buoni, confortatore degli afllitti, va.so 
di gloria e di mirabili eccellenze; egli è dotato di sacra 
•scienza c di sapere, obbediente al comando del padre, 
miniera inesauribile di virtù, come di metalli l’Himalaya. 
Onde a te non si conviene contrastare in battaglia a quel 
magnanimo eroe, invincibile e d’immenso valore, lo ti 
dirò cosa salutare, nè punto vituperosa; tu 1’ ascoi Ui e 
segui r utile consiglio eh’ io ti porgo. Sacra al consorzio 
del tuo regno Sugriva prestante fra tutti i scimi, nè at- 
taccar battaglia, o eroe, con Rama che ha forza immensa, 
lo credo a te più conveniente fare amicizia con Rama e 
pace con Sugriva, posto da parte ogni peiLsier di guerra. 
Sugriva tuo minor fratello vuoisi da te amare, o re de' 
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scimi; sia egli ossequente o ricalcitrante, egli è pur sem- 
pre tuo congiunto : o sia per farmi cosa cara, o sia perchè 
tu conosca il tuo vantaggio, pregato or da me con installata 
fa di grazia quel eh’ io ti dico. Rama è guerriero formi- 
dabile, come lo stesso Yama re della morte, e udii che 
è fratello di colui il prode l.acsmano; tu non dei per alcun 
modo, neppure col pensiero, provocar que’ due fortissimi 
accoppiati , che hanno di continuo f arco in mano. Ma 
tolte piuttosto tutte le gemme che si trovan qui nella tua 
casa, vada Angada e le offra a Ramaio egli faccia pace 
col Raghuide ardente come il sol del finimondo, oppure 
abbandonando questa casa , andiameene noi ad altro luogo. 
Rama con Sugriva farà ogni sforzo per atterrirci; onde 
si provegga a questa nimistà, finché non c’è ancor venuta 
addosso. Tutto è qui pieno di terrore ; abbandona perciò 
questo luogo. Tu sei bensì atto colla tua prestanza c la 
tua forza a vincere Sugriva ; ma non puoi , chè .saresti 
degno di riso, stare in battaglia a fronte d' uno di te più 
forte ed associato con Sugriva ; onde non veggo altro 
consiglio che l’andarsene. Ma Bàli sospinto dal suo fato 
non diede retta a quelle parole salutari ed opportune ai 
casi futuri, che gli diceva la bella Tàra. 

CAPITOLO XV. 

MORTE DI B.\LI. 

Bàli ripre.se Tàra dal volto soave come fa luna di ciò 
ch’ella diceva, e le rispose con queste parole : Come 
pos.s’io pien d' ira, o mia diletta, sopportar le grida di 
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(|uel mio nemico die nigge con tanta baldanza e di con- 
tinuo infellonisce.^ il solferir gli oltraggi è più duro die 
la morte, o cara, agli eroi non usi alle oflese e die mai 
non ritornano nelle battaglie il piede, lo non posso sop- 
portare lo schiamazzo di qucISugriva dalla turgida cei-vice, 
die urla ed arde d’azzulTarsi con me in battaglia. Colui 
die possente e altiero solTrc l’ingiuria fattagli, non è che 
un uom volgare, ed io lo disprezzo, o donna egregia. 
Quindi il re de’ scimi possente al pari d’ un leone cosi sog- 
giunse a Tara : Non m’avvilirò io per ignavia, seguitando 
il tuo consiglio; nè e.ssendo, qual io pur son, sì forte, ri- 
torcerò la faccia indietro. Fosse pur atto Rama a svellere 
colle sue braccia il monte Viiidliya, a sconvolgere (pie.sta 
terra cinta da sette mari, ad ardere colle micidiali .sue 
saette pari a liamme il cielo colla luna e le sue stelle, e 
la terra con ojrni cosa mobile ed immobile, io mai non 
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temerò Rama, benché a.ssociato con Stigrìva. Ma tu non 
dei sgomentarti per ragion mia, avendo riguardo a Ra- 
ma; cliè se egli è riconoscente e giusto, non larà co.sa 
iniqua, lo uscendo combatterò Siigriva, rintuzzerò la sua 
superbia ; ma non gli torrò la vita ; sia tu senza timore. 
Ritorna ora addietro colle tue donne; a die mi seguiti 
più oltre? A.s.sai tu mi dimostra.sti il tuo afletto, ottima 
donna, e ben facesti : or li .scongiuro per la mia vita e 
per la mia vittoria, ritorna addietro; io riverrò dopo aver 
vinto in battaglia mio fratello. Tara allora piangendo al- 
(pianto ed abbracciando il diletto Rèli, lo salutò tutta 
tremante col girargli intorno da man destra : quindi in- 
vocate .sopra lui, conforme ai riti, fauste benedizioni, 
perdi’ ci vincesse, quella donna di bella cintura entrò 
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colle reniniine nel gineceo. Knirata nelle .sue .stanze Tàra 
colle donne, usci Bàli dalla caverna, sibilando come un gran 
serpe. Balzato fuori impetuosamente e girato lo .sgiianlo 
intorno per iscorgere il suo nemico, egli vide . a lungi Su- 
griva fulvo come oro, ed andò diritto a lui rapidamente 
per far battaglia. Ma vedendo stare incontro a sé Sugriva 
apparecebiato e pronto a battagliare e superbo per aver 
Rama m sua difesa, d fortissimo Bàli si mise ei pure fiera- 
mente in punto, come per compiere un’ ardua impre.sa, 
e agitqto dall'ira, cogli ocelli ardenti cosi parlò a Su- 
grìva : O insensato e reo Sugriva, qual fretta bai tu oi- 
di nuovo di morire? Kcco stretto e sollevato per la tua 
morte ipiesto mio pugno, die scagliato sul tuo capo ti 
toglier.à la vita. Ciò detto, egli perco.ssc con ipiel pugno 
Siigriia al cuore. Ferito da liàli e pieno d'ira, Sugriva 
s’avventò con impeto, c pel sangue eli' ei vomitava, egli 
era tutto coperto di scbiuina sunfjuigita ; ma senza mo.strar 
paura, divelto con furia un albero, egli perco.ssc Bàli al 
cuore, come è percosso dal fulmine un gran monte. Bàli 
neH’ardor della battaglia conquassato dalla percossa di 
quell’albero traballò, come dii è ojipre.s.so da un grave 
peso, e roteò. Cosi quei due contendenti con terribile 
forza, fieri nell'aspetto e impetuosi come il volo di ,Su- 
parna combattevano fra loro, come fanno in cielo due 
astri maligni. Ma essendo oramai fiaccata da Bàli la bal- 
danza di .Sugriva e conijiiiso il suo valore, l'iroso Banta 
ar.se di sdegno contro Bàli, ed incoccata una saetta pari 
ad un serpente velenoso, feri con es.sa al cuore il Iurte 
Bàli, cinto di serto d’oro. Ferito da (pici dardo al cuore. 
Bàli cadde sgomentato fuor di via, gridando : Alo .son 
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morto! c veduto dinanzi a sè il Hagliuide, cosi "li disse 
in suon dolente, soU'ocato dal pianto nella strozza, pari 
ad un elefante immer.so in un pantano : Qual lode hai 
tu acquistata dall’ aver ucciso uno che non ti slava a 
fronte? perchè m’hai tu feiito di nascosto, mentre io 
era infervorato nella hallasrlia ? Non rosi io mi dolgo di 
me .stesso, non cosi compiango Tara e i miei congiunti, 
come r egregio mio figlio Angada che porla armille d’oro, 
il quale carezzato da me con amore fin dalla sua fanciul- 
lezza, or dolente di non più vedermi e caduto in suhito in- 
fortunio, vivrà in continuo pensierdi me; e a poco a poro 
^ diseccherà siccome un lago, la cui acqua è rasriutia 
dal vento e dal sole e le cui ninfee divenncr jiasse. 

CAPITOLO XVI. 

PAROLE DI BÀLI. 

Cosi ferito dalla saetta del prode Kaiiia cadde colui 
subitamente a terra , come un albero reciso ; egli cadde 
con tutti i suoi ornamenti d’oro brunito, abbandonando 
le sue membra, come disciolta dalla fune c,ade dall’alto 
a terra la bandiera del re dei Devi (Indra), Caduto quell’ 
eroe signor de’ scimi, parve ottenebrarsi il cielo come 
allor che s’asconde la luna, ed oscurarsi la terra : ma il 
corpo di quel magnanimo, tuttoché giacente a terra, pur 
non perdette il suo splendore, nè gli spiriti vitali, nè la 
forza, nè il vigore; chè la celeste ed aurea corona, opra 
divina, ond’ era cinto, pur so.steneva gli spiriti vitali del 
re de’ .scimi ; e con quella corona dono d’ Indra cosi ri- 
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splentleva ([ilei forte, come una nube che si solleva ed il 
cui lembo è contornato dalla luce del crepuscolo. Quella 
gbirlanda e il corpo e la saetta micidiale del scimio ca- 
duto rifulgevano come un triplice splendore che si dif- 
fonde. .Allora Sugrìva s’appressò al prode scimio Bàli suo 
fratello e liglio d’ Indra , caduto c giacente a terra , bagnato 
di sangue, acceso la faccia e verde gli occhi , pari a Yayàli 
caduto dal ciclo, quando fu esaurito ogni suo merito : 
llama gii si appressò eziandio con Lacsmano e guardava 
con gran rispetto quel fiero eroe illustrato dalle battaglie. 
Ma Bàli riguardando il forte Bama col Saumiiride, pro- 
ferì con lungo discorso ([ueste acerbe e giuste parole : 
Tutte le creature celebrano sulla terra la tua gloria e di- 
cono:* Bama è di nobile stirpe e generoso, forte e pio; 
Bama è pietoso e intento al bene delle genti ; egli è com- 
passionevole e possente, conoscitor delle leggi morali e 
costante ne’ suoi voti » : io considerando queste tue virtù 
e la nubile tua stirpe, beucliè distolto da Tàra, pur venni 
a battaglia con Sugrìva. Tu sei celebre, di gentile aspetto 
e liglio di re, e cpiesto marchio in te si scorge, accoji- 
piatu colla giustizia; tale era la mia opinione, u Bama, e 
quelle doti erano in te da me onorate, lo non ti conosceva, 
coni or ti conosco, uomo iniquo, coperto del manto di 
giustizia; non credeva che tu fossi insidiatore come una 
cupa fossa chiusa dall’ erbe e che sotto il mantello dei 
buoni si nascondesse un reo, come s’asconde il fuoco sotto 
la cenere; io non pensava che .sotto le .sembianze di pio 
tu fossi un vile, uso di vender l'altrui carni, e coprissi la 
frode e f iniquità. Se io mai nè per borghi nè per città ti 
feci ostacolo nè olfesa, perchè m’ bai tu ucciso? Come 
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mai Rama che si noma ed è riputato llj'Iio dì Dasaratha 
e che porta impressi i segni della giustizia, ha cosi vio- 
lato le leggi del giusto? Qual noni nato nella stirpe dei 
Ksatryi, nodrilo delle sacre doltrine c francalo da ogni 
dubbio, coprendosi della larva di giustìzia, commette- 
rebbe opra si crudele? La mansuetudine, la liberalità, 
la coscienza di sè stesso, la pazienza, la veracità, la 
costanza, la fermezza ed il castigo dei rei, tali sono, o 
Rama, le virtù dello ksalro. Noi miseri scimi che viviam 
di fruiti, dì bori e di radici, non rosi ci comportiamo, 
come tu ti comporti, o Rama. La terra, l’argento e l’oro 
sogliono esser causa delle guerre; ma qual brama puoi 
tu avere di questa mia .selva o de’ miei frutti? 11 civil go- 
verno ed il decoro, il punire e il beneficare son gli schietti 
doveri d’ nn re ; ma un reggilor ili popoli mai non dee 
abbandonarsi agli impeti della passione. Tu .sei domi- 
nato [dalla passione, nè o.sservi il dovere dei re; tu con- 
fondi l’ordine della s'iustizia, e li diletti d’ obese e di 
rapine; tu non bai il iiobde pensier del giu.slo; la tua 
mente non è intenta al bene; tu sei travaglialo, come un 
noni volgare, dai tuoi sensi eccitali da mala cupidigia. Or 
che tu, o Rama, bai ucciso con una .saetta lìammeggiante 
e acuta il silvestre Bàli che .si nutriva di frulli e di ra- 
dici, che mai non l’inimicò e che venuto f|ui acoiite.sa, 
battagliava con un altro, che dirai tu dinanzi ai buoni, 
dopo aver fallo un’opra vituperevole? Colui che uccide 
un re, un Rrabmano od una vacca, che si diletta della 
morte delle creature, il ladro, l’ateo, e il minor fialello 
che s’accasa prima del fratello maggiore, tulli costoro 
.son condannati alle sedi inferne. La mia pelle non si 
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può portare indosso da uomini onesti; le mie carni non 
si posson mangiare da un asceta Bralimacàri qual tu sei," 
e che cosa farai tu delle mie ossa? Cinque sono gli ani- 
mali forniti (li cinque unghie, i quali si posson mangiare 
dallo Ksatro e dal Brahmano, ciò sono la lepre, l’istrice, 
l’iguana, il rinoceronte e la testuggine; e così ho udito, 
o Kama, esser cinque gli animali /orm’/i di cinque unqhie, 
che non si possono mangiare, e sono lo sciacalo, il coc- 
codrillo, lo scimio, il Kinnarod^l e l’uomo. 1 saggi, o 
Rama, non toccano la mia pelle nè le mie ossa, e le mie 
carni non si ponno mangiare dagli uomini pii ; perchè io 
ho cinque unghie. Benché, o Caculsthide, la terra abbia 
te per suo protettore, pur non è ella protetta, come non 
è difesa da un reo consorte una donna casta. Come mai 
fosti generato dal magnanimo Dasaratha tu malvagio e 
tristo, vile, iniquo ed oppresso!' della giu.slizia ? lo fui, 
o Rama, ucciso da un elefante che ha rotto la zona dell’ 
onesto co.stume , che ha rigettato il pungolo della virtù 
e che tra.sgredisce il dover dei buoni ; io fui ucciso di 
nasco.sto fra la battaglia da te iniquo, come un uomo 
addormentato e caduto iu poter di Yama è morso da un 
serpente veleno.so. Che se tu, o figlio di re, avessi com- 
battuto con me apertamente, oggi per certo da me ucciso 
tu saresti ilo a veder Vaivasvala, il re de’ morii. Perchè 
m’hai tu ferito per far cosa grata a Sugriva? lo l'avrei 
dato nelle mani Ràvano legalo al collo; io f avrei ricon- 
dotto innanzi la Milhilese, a guisa della bianca AsvatariC^), 
benché ella fosse stala "etiata in fondo al mare o nelfime 
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sedi infeme. Un dì in sull' ora delle .sacre osservanze mat- 
tutine, Ràvano signor de’Racsasi fattosi a me vicino, mi 
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disse :• Combatti con me, o Bàli. » A colui che si par- 
lava, io risposi : Soprasta alquanto, lincli’ io abbia com- 
piuto ai quattro mari i riti sacri al sol nascente. .Ma poiché 
udendo quelle parole, l’iniquo Racsaso non volle sopra- 
stare, io, legatolo colla fune delle mie braccia e com- 
piute le osservanze mattutine, qui lo menai e gli dissi : 
Ora combatti, o Racsaso. Ma egli inchinatosi a me se ne 
andò, dicendo: lo non son atto a combattere con te. Su- 
grìva o non potrà compiere l’ assunto che tu gli desti , o 
siccome debole battagliero lo compierà con pena e con 
lentezza. Perchè m’ hai tu ucci.so per venire a capo dell’ 
importante tuo as.sunto ? Perchè non m’hai tu piuttosto 
eletto a compierlo? Perchè tanto travagliarti j)er ell'ettuare 
queir impresa ? Io t’avrei ben dato nelle mani il rapitor 
della tua sposa. Ei si conviene, or ch’io son morto, che 
abbia Sugriva l’impero; ma è co.sa indegna che io sia stato 
da te ucciso inmtistamente, mente’ io combatteva con un 
altro. Per certo questo mondo è accecato da Yama : che .se 
tu forse hai fatto cosa utile, tu dei pur riputarla scellerata. 
Or ponga Sugriva sul suo capo que.sta corona, dono d’in- 
dra, e regni sopra i scimi; io lascierò qui la mia vita. Tu 
abbi conveniente riguardo a Sugriva, ad Angada e a Tàra 
infelicissima colle donne divenute acquisto altrui. Poich’ 
ebbe così parlato colla faccia inaridita, col cuore an- 
gosciato ed oppresso dalla saetta. Bàli guardando Rama 
raggiante come sole, rimase tacilo e fuor di sen.so. 
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CAPITOLO XVII. 

PAROLE DI RAMA. 

Tali furono le lunghe ed aspre, ma opportune e giuste 
parole, che Bàli giacente a terra disse quivi a Baina. Ma 
come si tacque il re de’ scimi, pari al sole che s’o.scurn, 
ad una nuvola spiovuta, al fuoco che s’estingue, allora 
Bama che era stato da lui hiasimato, rispose con queste 
supreme parole, conformi all’uopo e alla giustizia, ma 
inutili al corpo di Bàli : Coiììe mai, o Bàli, tu che ignori 
quel che è giusto, utile e desiderevole, tu che non co- 
nosci le leggi umane, osi cosi vituperarmi.^ ('.he vai tu 
blaterando, o scimio, e pungendomi col dardo de’ tuoi 
detti, senza aver mai interrogato i dotti ed i .sapienti.^ Il 
dover dei buoni è cosa sottilissima c oltremodo dilficile 
a comprendere; lo spirilo solo che risiede nel cuore 
d’ ogni creatura, conosce quel che è buono e ciò che è 
reo. Come puoi tu comprendere la norma degli atti mo- 
rali, tu che non usi luorchè con scimi tuoi consiglieri, 
instabili e d'animo inculto, come un cieco con altri cie- 
chi.^ (Jr io ti mostrerò la vanità delle tue parole; nè vo- 
lermi tu per solo impeto d’ ira cosi oltraggiare. Questa 
terra co’ suoi monti, colle sue selve e co’ suoi boschi ap 
partiene agli Icsvacuidi ; e debbono essi tenere in freno 
i corrompitori della giustizia, sieno egli uomini, augelli 
o belve. Bharala signor del mondo, conoscitor del giusto, 
dell’ utile e del vero, regge ora questa terra, intento a re- 
primere e a henelicare. F.gli conosce il civil governo ed 
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il decoro; egli è forte, sciente del tempo e del luogo, 
desideroso di vittoria e donno de’ suoi sensi, ed in lui 
risiede la verità. Pigliando per norma la .sua giustizia, noi 
con tutti gli altri buoni percorriamo la terra intiera, in- 
vestigando quel che è giusto e quel che è ingiusto. Or 
n)entre quel sovrano signore degli uomini, assiduamente 
.sollecito della giustizia, rogge la terra intiera, chi pense- 
rebbe mai ad opporsegli.5 Noi peiagrando jier ordine di 
lui questa tena, puniamo conforme al dovere chi tras- 
gredisce le leggi ; e tu sei appunto un trasgres.soro delle 
leggi, un iniquo, un vituperato; tu sei rotto alla lussuria, 
siccome un vile scimio. Gli uomini o apertamente o di 
nascosto uccidono or con reti, or con funi ed ora con 
altr’armi occulte molle liere per le selve; avidi delle lor 
carni egli uccidono le belve o fuggenti e .so.spelto.se, o 
impavide e quiete, o vigili, o dormenti; i re che pur co- 
noscon la giu.stizia, vanno quaggiù a caccia, e benché 
uccidano molle belve, pur non si macchiano di colpa. 
Perciò tu fosti in battaglia ucciso da me con una saetta; 
perocché tu, o amico, coniballendo o non combattendo, 
non sei altro che uno scimio. Mandàtri mio antenato cadde 
in un grande infortunio per aver fatto co.sa rea coll’ 
udire e non punire le altrui colpe, siccome io pur farei, 
se non li punissi Per li misfatti eziandio che commet- 
tono altri in.sani, i re fanno esjiiazioni col castigo, se- 
condo che è prescritto, o scimio; nè per tale lor opra pia 
fanno essi co.sa malvagia : 1’ Oceano benché sonante e co’ 
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.suoi llulli sollevali, pur non ollrepa.ssa i suoi confini. Per 
la qual co.sa tu, o iniquo, ucciso da me con una saetta dai 
drilli nodi, te n’andrai puriiicato dal mio telo alle sedi 
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(lilettose, (love vanno i Intoni; coloro die ilopo aver fallo 
opere ree sono puniti dai re, se ne vanno senza macdiie 
al cielo, si come i buoni e i pii. Perocché non v’ha dub- 
bio, o .sióinio, che i re conlériscono la giustizia, la feli- 
cità e la vita, doni dillicili a conseguire : i re possenti 
han cinque aspetti, quel del fuoco, quello d’Indra, quel 
di Soma (della Luna), ipiel di Yaina e quel di Varuna ; 
perciò uoin si guardi dall’ olfenderli e dall' ingiuriarli , e 
dal dir loro cose false o disgradevoli ; perchè essi vivono 
sulla terra simili agli Dei. Odi un’altra ragione per cui tu 
fosti da me ferito. Perchè, o iniquo e reo, di.smesso ogni 
pudore e postergata l’eterna legge, usi tu con Rùina 
moglie di tuo fratello, mentre pur vive .Sugrìva più gio- 
vane di te? Il maggior fratello, il genitore ed il maestro 
debbono riputarsi come padri, se si ha cara la giustizia; 
ed il minor fratello, il figliuolo e il discepolo onesto deb- 
bono aversi in conto di figli, se la giustizia è principio 
dell’ operare. Laonde, o scimio, essendo tu trasgressore 
del dovere, rapitor della donna di tuo fratello ed ope- 
rando in tutto si come .scimio, tu fosti da me punito; chè 
a colui il quale osta alla giustizia ed è cupido e reo, io non 
veggo altro acconcio freno, fuorché il castigo. A prò del 
figlio nato di donna legittima, della consorte e del minor 
fratello debbono i re adoperare il castigo contro chi opera 
fuor d’ogni legge. Bharata è reggitore della terra e noi 
eseguiamo i suoi comandi : tu hai trasgredito il dovere; 
come potevi tu rimanere impunito? Bharata possente, os- 
servante de’ sacri maestri e giusto protettore delle genti 
attende a reprimere coloro che s abbandonano alle lor 
voglie dissolute; e noi precipui esecutori delle leggi e 
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degli ordini di Hliar.'itn roiiliiiiiamenle ri adoperiamo a 
lenero a segno i Inoi pari rlie rompono ogni Treno di 
giustizia. Ki si conveniva proteggere questo .Sugrìva al par 
di Lacsmano : tu gli rapcsti il regno e la consorte; perciò 
fo.sti da me ucciso, lo gli promi.si al co.'-petto de' scimi 
di rendergli con.M)rte e regno; come poteva io fai'e altra- 
mente <la (jiiel elle dissi.' come poteva un mio pari render 
vana la sua promessa? la >ma parola non verrà mai meno; 
perciò tu fosti da me altercato. Pci' queste giuste ragioni 

10 t ho dunque oggi ucciso; non volermi Inasimare In 
che non conosci la giustizia : ignaro della giustizia so- 
vrana e tutto ininier.so nell' ignoranza, non voler tu dirmi 
parole contumeliose in sul punto di morire. I,a pena 
ch’io t’ho inililla, è al tutto giusta; tu hai oltraggialo la 
donna di tuo fratello; perciò io t’ho tolto la vita. Fon 
fine adunque alle tue doglianze : colf c.sser da me ucciso 
tu sei rifatto puro; vaitene ora al cielo che dilficilmenle 
s’ottiene; tu fosti mes,so a morte per giusta causa. Che 
se pur tu fossi stato da me ucciso per mala cupidigia e 
fuor di ragione; perdonami, o re de’ scimi; chè e.sseiulo 
or In ridotto a tale stalo, io dehho renderti onore, l'dile 
quelle giii.ste ed opportune parole di Ifama, Bàli, raccolto 

11 suo animo e la sua mente, così rispose : Q)uel che In 
dici, o eroe dei Baghuidi, è vero senza alcun duhhio. 
Mal si conviene ad mi infimo il resistere ad un eccelso: 
qualunque parola discara io t’ abbia detto poc’anzi per 
ira, tu perdona la mia colpa, o doniator de’ tuoi nomici. 
Tu conosci r essenza della dottrina; tu sei benefattore 
delle genti; la sovrana tua mente è serena e comprende 
la ragione delle cose; colla tua mente ferma alla giustizia 
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III riduci al mio dovere mi sciniio Iravialo e di.ssoliito. 
Disponi or In ciò die convenga ad An^ada e a Sugriva; 
perocché tu, o Raghuide, sei il reggitore e il protetlor 
delle creature; degna tu cosi comportarti, o re, verso 
Angada e .Sugiàva, come ti comporti con Bliarata e con 
Lac.smano; e fa che Siigrìva non disprez/.i la pia Tara, 
imputandole le mie colpe. Avvalorato dal tuo favore, sot- 
tomesso alla tua volontà e .seguitando il tuo consiglio, 
egli potrà governare il regno. Uditi rpie’ detti di Bàli, 
Rama dagli occhi di loto gli rispose confortandolo con 
queste soavi parole : Tu non dei darti altro pensiero nè 
di tene de’ tuoi amici; noi attenderemo conforme alla 
giustizia a làr ciò che rimane a fare. Il re che puni.sce 
il reo e protegge l’innocente, che è imparziale verso f a- 
niico ed il nemico, y;ianiniai non viene meno. Tu sei 
mondalo (fogni tua colpa dall' eilicacia del ca.stigo ; tu 
sei pervenuto ad uno stalo splendido e felice; non voler 
perciò rammaricarti. 

CAPITOLO XVIII. 

I SCITA m TÀB.A. 

A ([nelle ragionevoli parole che gli furon porle, più 
non rispose il prode .scimio, ferito e giacente a terra. 
Rotto le memhra dai colpi delle pietre, tutto pesto dalle 
percos.se degli alberi, opprc.sso dalla saetta di Rama e 
sopraifatto dalla paura egli perdette il senso. Venne in 
questa agli orecchi di Tara che Bàli suo consorte a.spra- 
menle ferito da una .saetta .scoccata da Rama, era caduto 
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a terra. Ltlilo (|uell’ orribile caso del suo sposo, ella con 
suo figlio uscì piangente c precipitosa fuor della caverna 
montana; e vide sgomentati, accorrenti a furia i scimi, a 
guisa di cervi sbandati, poiché fu ucciso il duce della 
.schiera. Appressatasi a rpie' miseri .scimi , atterriti da llama 
e spauriti, come fossero perco.ssi dalle sue saette. Tara 
addoloratissima co.si lor disse ; O scimi, voi che siete i 
duci del re de’ scimi, perchè abbandonando il re, fuggite 
impaurili alla rinfusa.^ Fu il mio sposo forse ucciso dal 
liero llama, avido del regno colli; orribili sue saette, si- 
mili a serpenti? f iliti ipie’ detti pietosi della consorte del 
re de’ scimi, i .scimi colfanimo costernato le risposero 
ipieste opportune parole : Torna addietro, o figlia di Giva, 
e proteggi Angada tuo figlio ! il Dio della morte sotto 
fonila di llama, dopo avere perco.sso ll.àli, or f uccide. 
Colui che lanciava grossi alberi e scagliava sassi enormi, 
111 atterrato da llama con saette simili al fulmine if In- 
dra; e caduto in battaglia i|iielf illustre eroe, tutta quest’ 
oste di scimi si diede a fuggire spaventata ed atterrita. Di- 
si difenda la cittì dai prodi, e si consacri Angada re; il 
figlio di Bàli .sottentrato in luogo de! padre sarà accetto 
ai scimi : ti piaccia or dunque sacrar prontamente Angada; 
tale spediente .sarà la tua salute, o donna. .Si ricoverino 
tosto le torme de’ scimi, abbiano essi o no lor donne, ad 
altri luoghi inaccessi della selva, or che è spento il loro 
duce; perocché noi tutti per natura temiamo grandemente 
pei nostri. Udite le parole che dicevano a vicenda que’ 
scimi tutti mesti, smarriti d’animo e paurosi, Tàra dal 
parlar gra/.ioso rispose con questi delti conformi all’ animo 
suo : Che cosa ho io a far del figlio, del regnile di me stessa, 
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se è perito l’eccelso mio sposo, eroe de’ scimi ? lo andrò 
a prosternarmi ai piedi di quel magnanimo. Ciò detto, 
Tàra piangente e oppressa dall’angoscia e dal dolore si 
diede a correre, percuotendo senza pietà il suo capo e il 
petto colle mani; ed accorrendo ella vide prostrato a terra 
il suo sposo, il signor de’ prodi scimi che mai non indie- 
treggiano nelle battaglie, colui che lanciava le cime de’ 
monti, come Indra scaglia i fidmini, il tremendo eroe, 
il cui ruggito somiglia al mugghio d’ una nuvola, venuto 
a battaglia con un altro eroe ed ucciso come un leone 
da una tigre per contesa di carni, rove.sciato a quella 
guisa che è sradicato da Suparna, per abbrancare un ser- 
pente, un albero di sacra lìcaia venerato dalle genti col 
suo tronco e co’ suoi rami . Ella pur vide colà fci mo ed aj> 
poggiato al .suo grand’arco Rama col suo minor fratello 
ed il fratello del suo sposo. Vedvito ucci.so in battaglia il 
suo consorte, ella s’appressò a lui tutta dolente e cadde 
a terra col suo figlio; ed abbracciandolo, come s’ei dor- 
misse, e sciamando : 0 mio consorte! ella mettea gridi 
stringendo fra le sue braccia colui caduto a len a : Oh io 
son oggi morta, o prode, fatta vedova di te! benché tu 
più non oda le mie parole, tu pur senti quel eh’ io ti dico. 
Il Dio della morte non ha amici nè nemici , o re de’ scimi ; 
egli allen a tutti ; ogni uomo è preso dalf Angelo della 
morte. Egli è presente per tutto , fra chi .s’ ama e chi 
non s'ama; ed or tu fosti ucciso dal Dio della morte, 
che m’ba di te vedovata. Ben io ti di.ssi per distoglierti 

lunghe parole, o eroe de’ scimi Ma levati or su, o 

prode; perchè stai tu giacendo disteso a terra? non vedi 
tu che IO .son qui col tuo figlio alllitta c prosternata? 


Digitized by Coogle 



R AM \ V\N A. 


I lU 

Coiiforla ora, n prode, sì come In solevi per l' addieti-o, 
me dolente con mio liglio e derelitta, essendo In qui 
s|)enlo. Guardando colei che gemeva come nn’agnella, 
ed Angada e i ministri lutti alUilti, il prode Lacsmano 
versava lacrime di dolore. 

CAPITOLO \IX. 

I.VMKNTO ni TÀIU. 

Ma Tara contemplando il suo sposo giacente a terra 
e l'erilo al cuore dalla saetta scoccata da Rama, non aveva 
pietà alcnna.al suo corpo, e sollevando le helle sue braccia 
liilla s’ammaccava percaolcndosi : Wì io son morta! ella 
gridava, e ricadea a terra e si rotolava sopra il suolo, come 
ima cerva uccisa da nn uomo cupido. I ramigliari di Bcàli 
e le femmine scimie del gineceo uscirono a guisa d’ agnelle 
dalla caverna, mettendo altissime grida con tutta rpianta 
la ramiglia; e benché alllitle e dolenli.ssime, pur elle 
consolavano Tàra tri.sta , piangente e misera, oppre.ssa 
dal dolore e. coll’ animo affranto dall’ angoscia : Noi siam 
tulle, elle diceano, misere, oppresse e sventurate; sopra 
noi tutte cadde ipiesl’ aspra sventura. L’ impetuosa e alata 
saetta scoccala dall’ arco di Rama, avendo ucciso il re de’ 
scimi, uccise pur noi tutte. Tutte siam fatte vedove, 
tutte egualmente disertale; è distrutta ogni nostra gioia, 
da che peri l’eroe de’ scimi. Ma Tàra piangente e me.sta 
abbracciando il suo sposo di forza eguale ad Indra , co.sl 
di.sse cogli occhi intorbidati dalle lacrime : lo Tàra .son 
diradicala, da che fu divella la tua radice ; or trarrò per 
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l;i terra la mia vita in preda airalVaniio ed al dolore, e 
ricordando il grazioso tuo sorriso ed il giocondo l'avellarc, 
m’ arderà per certo il cuore il fuoco di tanta angoscia. 
Or.son finiti i dolci diporti eh’ io prendea con te di tempo 
in tempo per entro le selve odorose, lo non ho più con- 
forto, non ho più speranza; sono immersa in un mar 
d’affanni, da che tu, o eccel.so duce de’ scimi, sei tor- 
nato nei cinque elementi. Per certo questo mio cuore 
è di diamante; che reggendoti a terra ucciso, o re de’ 
scimi, non si spezza in cento parti. Tu rapisti la donna 
diletta di Sugriva e cacciasti lui in esilio; ed or tu cogli, 

0 eroe, il frutto dell’ opra tua. lo era intenta al tnohene; 
desiderava la tua prosperità e ti diceva parole salutari, e 
tu m’hai disprezzata, o re de’scimi. Qne.sti èscnza dubbio 
l’Angelo della morte, struggitor della tua vita, da cui tu 
non mai vinto da Sugriva fosti oggi assalito con forza so- 
verchiatrice; ed io privata di te e misera non ho più 
pensiero alcuno della vita : m’ è duro il vivere, essendo da 
le dilisa. Divorino le mie carni gli avoltoi, le cornici ed 

1 .sciacall, e quani’ altri augelli e belve si pascoli quaggiù 
di carni. Mi diranno bensì spietata le genti , .s’ io abban- 
dono il grazioso e caro figlio Angada; ma nè il figlio nè 
d padre hanno quaggiù quel luogo che ha il consorte 
della donna; benché ciò non comprendano comune- 
mente le donne volgari. Morto te, io non potrò or più 
governare il figlio, come si governa dalla donna lo sposo, 
sia egli caro uppui' discaro. Se la madre dice al figlio 
parole acerbe pel suo bene, egli si .sdegna; ma lo sposo, 
benché oda parole irose dalla donna, pnr non s’ adira. 

I figli amano bensì seguitar di conlinuo la madre; ma il 
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figlio non è verso la madre, come il consorte è verso la 
sposa. Qual donna poi generosa e saggia può consentire 
a ricever dalla mano del figlio l’ alimento, fra le scpiallìde 
sordi della vedovanza? lo lascierò diinipie la vita, rinun- 
ziando al rifugio del figlio; meglio è abbandonare i miei 
spiriti vitali ed andarmene col mio .sposo. M’aggrada 
questa via e la.sciare una vita die m’ è odio.sa; io .seguiterò 
il mio sposo avviato al cielo immortale. Cosi piangendo 
e favellando con voce interrotta dalle lacrime , Tara depo.se 
ogni ornamento del suo corpo; e spogliata d’ ogni suo 
ornato, pari alla notte senza luna, a Rubini (‘^) ecclissata, 
cogli occhi velali di lacrime , dolorala per la sua vedovanza , 
e sri'idando : 0 mio consorte! ella ricadde subitamente 

O 

a terra, come cade dal cielo una meteora; e .scolorala il 
volto, piangente, misera e tremante, lorda di polvere il 
corpo ella si contorceva sulla nuda terra. Movendo quindi 
f occhio intorno, ella scorse Sugriva fratello minore del 
suo sposo, che .se ne slava tutto mesto; e rivolgendo a 
lui le sue parole, tutta conturbata dall'ira e dal dolore, 
co.si gli parlò sdegnosa, ma con voce soave : Or via, o 
Sugriva, togli a me pur la vita che m’è di vergogna: 
misero è il viver d' una donna privata delf ottimo suo 
consorte; già tu m’ uccide.sti , uccidendo il mio .spo.so : 
bello è quaggiù alla donna il morire, allor che fu ucci.so 
il .suo marito. Udendo quelle parole di Tara, Sugriva 
cogli occhi fissi a terra non rispose. 
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CAPITOLO XX. 

DOI.OHE DI TÀRA. 

Le femmine scimie con molte e ragionevoli parole si 
diedero ad ammonire Tara angosciala ed oppressa dal 
dolore. Ma ella, intesi i loro delti e pur ri.solla di morire, 
ricominciò nuovo lamento sopraffatta dallo sdegno: L’u- 
nione col mio sposo benché morto è preferibile a cento 
figli pari ad Angada : perocché dona con misura il padre , 
con misura il fratello, con misura il figlio; ma lo sposo 
duna senza misura; qual donna dunque non l'avrebbe in 
grande reverenza.^ Abbandonata pure un solo istante dal re 
che lo amo, non dovrei io forse lasciare questo mio corpo 
privo de’ suoi spirili vitali? lo debbo qui di necessità 
morire; non conosco altra morte che mi sia più onorevole 
che il morire col mio sposo, secondo che è ordinalo. A 
te, o Rama, nato di stirpe di re Sapienti e vivente fra le 
selve (f alimenti silvestri non si conveniva uccider Bàli 
senza avere con Im iimmcizia : i magnanimi non fanno 
olfe.sa né a donne nè a scimi; ma Rama ha lutto dimen- 
ticato per la sfortuna di Bàli. Mon si forte io mi dorrei, 
se Bàli fos.se stalo morto lealmente; ma veggendolo ucci.so 
con inganno, mi si contrista r:mimo. Come non li duole, 

0 Rama, d’aver ucciso Bàli fuor di ragione? l’er desiderio 
d’avere una bulca, tu bai .scbiantalo una selva intera di 
niurinde. Se tu giudicavi opportuna al tuo intento l’opra 
de’ scimi, perchè non bai tu eletto Bàli, eccel.so fra ttilli 

1 .suoi congiunti? Bàli entrato con te in alleanza l'avrebbe 

III. Iv> 
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tosto ricondotto Sita, ancorclic ella Tosse stata rapita 
da Indra unito con lutti i Devi. Penile hai tu of'j'i, o 
Haina, tolto di vita colui, dalle mi hraccia più d’una 
volta fu Sugriia vinto in bai taglia senza pena? Or io po- 
trei maledirti mossa dalla feilc cIT io portai al mio consorte; 
ma tu non hai or uopo ch’io li maledica, poiché Sita è 
in potere nllrui. Fra breve ella sarà da te racipiistata colle 
lue saette; ma In non la possederai Innj'amenle per la 
maledizione ch’io li lascio. Servando la sua purezza. Sita 
fedele al suo sposo e casta entrerà di nuovo nel .seno 
iialio della terra, benché da le prejrala con calde instanze. 
Poich’ebbe dello quelle parole a llama. Tara cosi parlò 
al .suo figlio clic le stava virino : (ili amici sogliono pur 
proteggere, e chi ha amici non perisce : ma la guerra 
suscitata da un amico recide eziandio la radice. Allora 
la pia Tara col volto o.sciirato dalle lacrime ricadde la- 
mentando a terra, oppres.sa dal dolor del suo sposo mo- 
ren/c ; e ritirandosi ingrembo ileapodi Hàlifuordi senso, 
si diede forte a piangere, a.ssalila ila grande angoscia. 
Renelle uscito del sentimento, Ràli riscossost per lo suono 
di quel |iianlo apersi; lentamente gli occhi verdeTulvi. 

CAPITOLO X\l. 

nil.l KS.VI..V IO SI'tHITO. 

(luardando inturno con occhi s|)cnli e traendo lenti 
sospiri, Ràli vide vicino a sé Siigrìva suo minor fratello; 
e rivolgendo con aperta voce le .sue parole a ipiel re de’ 
scimi vittorioso, cosi eli disse con alleilo: Non volere, o 
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Sugi'iva, elle lu n^sulitu ila mima ulMimlira/.ionc di melile 
me ne vada macchiato di colpa, or di' io soli riralto puro. 
Noi non eravani per certo, io credo, destinali a vivere 
lelicr insieme : l' amarsi s’ addice ai li alelli ; ma jìcr ri (/ nardo 
a noi egli era destinato altramente. Regna In ora sopra 
((iiesli scimi; c sappi ch’io pur oggi me n'andrò alle 
sedi di Vaivasvala : chè il telo pungente e acuto infisso 
nel mio corpo recide i miei organi vitali e .spegne il viver 
mio. Tosto io ahhandonerò la vita e il regno, ([iiesta 
splendida legai fortuna e la mia gloria che lant’ allo si 
levava : In, o forte, fa di mandare ad elfctto le parole 
che io SOI! per dirti in i|ucsta suprema mia condizione, 
heiichò elle .sieiio d’ arduo eseguimento. Mira prosteso a 
terra col volto inondato di lacrime il giovane c saggio 
Aiigada cre.sciulo fra le delizie e degno di lieta sorte; In 
proteggi in ogni modo ipioslo mio tiglio eh’ io ipii lascio 
derelitto, e che m’è più caro che la vita, siccome figlio 
generalo dal mio corpo, sia tu oggi , o amico re de’ scimi , 
suo padre e giusto proiettore, qual io era, e ra.ssicuralo 
ne’suoi timori. Quest' Aiigada nato di Tira, illustre e 
ornato d' armille d’ oro conihatterà valorosamente per 
distruggere i Hacsasi; il forte e prode Aiigada dalle lun- 
ghe braccia comportandosi strenuamente benché gio- 
vane, farà in guerra opere degne di sè. E questa figlia di 
Su.sena è sagace in ogni occorrenza nel di.scernere sollil- 
menle le cose ed esperta in ogni arte 'divinatoria : ciò che 
ella dirà e.s.ser bene, vuoisi fare senza esitanza; perocché 
niuna cosa altrimenti addiviene da quello che Tàra ha 
, preveduto. Tu dei eseguire eziandio ciò che Rama t’ esorta 
a fare collo stimolo delle sue parole; chè il non farlo sa- 
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rebbe male, ed egli da le spregiato ti punirebbe. Kd ora, 
o Siigriva, poni sul tuo capo (jiicsta divina ed aurea co- 
rona; imperorrbè, morto me, Tallo splendor die in lei 
ri,siede, si trasTonderà in le. Com’ebbe co.sl parlalo a 
Sugriva, T indilo Bàli col capo chino ed in atio reverente 
così parlò a Rama per suo (iglio: Colui la cui vita Tu 
strema nel suo principio, non diventa più misero, o l\a- 
gbuide; ma il magnanimo che cade in subita sventura, 
ben si può dir misero e degno di compassione. Angada 
nato di muniiicn stirpe, copio.sa d'ogni co.sa desiderabile 
.sarà, morto me, infelice. Questo solo m’ addolora, che 
io più non vedrò il diletto mio figlio .Angada dal volto 
soave, come non è ilato ad un tristo il vedere il cielo; io 
morrò ucci.so da te in battaglia, o eroe regale, non saziato 
lidia vista d’ Angada mio figlio. Tu sei il rifugio ed il 
sostegno di tutte le creature, o prode; accogli tu .Angada 
mio figlio die porla armille d’ oro. Son recisi gli organi 
della mia vita, ed o|ipresso dalla tua .saetta .soffro aspro 
dolore; io desidero morire, e m’affrettano i miei spiriti 
vitali. Quest’ aurea e .splendida corona .sovrana, ornata a 
fior di loto mi fu data, o prode, dal grande Indra per 
amore : prenda or Lacsmaiio, o prendi tu sles.so questa 
splendida corona d’ Indra , ovvero donala a Sugriva. Allora 
T occeLso Rama così disse al dolente Bàli : Vanne purifi- 
cato dalla mia snella alle sedi beale del magno Indra; e 
ciò detto, cosi parlò a Sugriva : Poni .sul tuo capo, o Su- 
griva, (|uesta divina ed aurea corona: l'alta fòiiuna che 
m lei risiede, sarà in te trasferita, l dendo quello jiarole 
del magnanimo Riigliuide. il prode scimio .Sugriva fu ad 
mi tempo lieto per l’acquisto della corona, e dolente 
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per la inul te di Bàli : ma iiivilalo da Bàli c dal saggio Hama 
ei si conformò a ([negli ordini, e con loro assenso egli 
prese atteggialo di rispetto la corona d’ Indi a. Data quella 
corona e disposto oramai a morire, Bàli baciando Angada 
sul capo cosi gli di.sse con amore : Conformali ora, o fi- 
glio, al tempo e al luogo, e sopporta ogni cosa cara o 
discara; sia paziente nel dolore si come nella gioia, e vivi 
sottomesso al volere di Sngriva. Siccome nella tua fan- 
ciullezza tu fo.sli sempre da me carezzato, cosi or Sugriva 
l’onorerà qual si conviene, e.ssendo da te onorato. Guar- 
dati dal parteggiare co’ suoi nemici e segui gli ordini 
suoi; sia riconoscente, o figlio, al fortissimo .Sugriva. Tu — 
dei mostrarti bensì ossequio.so, ma non sovercbiamenle 
dimesso; cliè è grande error f eccedere; tienti perciò fra ^ ! 
i ilue. Co.sl dicendo cogli ocelli stralunati, coi terribili ^ 
suoi denti tabefatti e forte tormentalo dalla saetta, egli 
perde la vita. .Allora fàra immersa in nn mar d’ allaimi , 
riguardando la faccia del suo diletto cadde a terra, ab- 
bracciando Bàli, come una pianta repente s’ avviticebia 
ad un graiiif albero reciso. 

CAPITOLO XXII. 

GKMITO 1)1 TÌHV. 

Baciando il re de’ scimi colla faccia dimes.sa, fàra ve- 
dovata del suo sposo cosi prese a favellargli : Per non 
aver seguilo il mio consiglio tu ora giaci fuor di pena in 
[nella al tuo crudel destino; ucciso da tre insieme, e.s.sendo 
tu pur solo, tu hai ([ili abbandonato i cari spiriti vitali. 
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r’è <lim<|iie la terra più cara rii’ io non ti sono, o re 
ile' scimi; cliè tu giaci sovr essa aliliracciuiulola, eil a me 
non lai parola! () illustre e forte mio protettore, o In 
caro a tutti i prodi, eixo li stanno intorno molli eccelsi 
scimi ed orsi ! ( ) possenle fra f ire delle hallaglie, o gner- 
rier foco.so, o inclito fra gli illu.stri die è ipieslo oi 
dunipie, o eroe, die tu non saloli i luoi duci.^ In die 
per innanzi , o mio diletto , destandoli dal sonno rallegravi 
tulli gli amici con doni, con ample.ssi e con blandizie, 
perdiè oggi non ti risvegli? l’erdiè non ti svegli dal Ino 
.sonno, mentre costoro ipii si dolgono miseramente, inen- 
Ire piange Angada, iiienlr’ io mi slem|)ro in lanienli? Mira 
ipiesf Angada imineiso in cruda angoscia, il ijuale li sta 
accanto in allo reverenlc; perchè non gli parli, o forte? 
Onesto letto dove In giaci atterrato in battaglia, o eroe, 
accanto a me inesdiina, è for.se il nuzial letto di cui In mi 
favellavi? Sorgi, o prode sciniio, lascia ipieslo Ino letto 
sulla nuda terra; i prodi tuoi pari segnati d' illustri note 
non giacciono sulla terra. T'è diinipie tanto cara la terra, 
o re, die tu bendiè e.slinto la premi colle Ine membra, 
.senza curarli di ine? Ma In te ne sei ito solo, lasciando 
ipii me derelitta, o saggio e pio, o benevolo mio dilello, 
cagione a me d’ orgoglio. Ben è vero die dii è saggio, 
non dee giammai .sposare una fanciulla ad un eroe : io 
era .sposa d’ un eroe, ed eccomi subitamente vedovala; 
è spento il imo orgoglio, è dislnitlo il perenne mio asilo, 
ed io sono immersa in un pelago di dolore ampio, inler- 
ininalo! Per certo è di sasso e ben .saldo ipieslo mio cuore 
die, veggendo io oggi morto il mio sposo, non si ruppe 
III conio pezzi. Se n’ è ilo nei ciiupie dementi il mio con 
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sorlc, il mio iimicu, colui clic m’ ora caro per naUiia, 
r eroe possente nelle battaglie. Alla donna clic ha perduto 
il marito, rimangono, è vero, i figli; ma benché ella pos- 
segga beni e ricchezze in grande copia, è pur .sempre 
delta vedova dai saggi. Tu giaci qui, o eroe, in un lagiimc 
di sangue uscito dalle tue membra, sì come per addietro 
tu giacevi .sopra un letto guernito di coltri tinte in rosso; 
nè io posso, o re de’ scimi, stringere colle mie braccia le 
tue membra rotte dalle percosse e ferite dalla saetta di 
Rama. Or Sugriva Ila ottenuto il suo intento in questa 
guerra da lui .su.scilala; da che voi avete conqui.so colle 
vostre saette gli .spiriti vitali del re de’ scimi. Allora il 
srimio Nila svelse dal corjio di Bàli la saetta, come si 
Ime fuor d' una caverna montana un orribile e ardente 
seipe; e tal era lo splendore di quella .saetta divelta, qual v 

è d’ un baleno corruscante e velato dall' empito della 
pioggia. Caddero dalle ferite di Bàli spesse gocce tV atro 
.sangue, simili a gocce che gemon da un monte pregno 
di cupreo metallo ; e Tàra tergendo il suo spo.so sordi- 
dato dalla polvere della battaglia , lo bagnava tutta dolente 
colle lacrime che cadevano d.i’ suoi occhi. Klla contor- 
cendosi e contemplando il suo consorte giacente a terra , 
cosi parlò al .suo figlio Angada dagli occhi fulvi : Mira, o 
tiglio, tuo padre giunto all' ultimo ed orribile suo ter- 
mine! un iniquo ha posto line alla battaglia che egli aveva 
attaccata. Tu sarai sempremai misero, o figlio; or saluta 
il nobile re tuo padre condotto alle sedi di Yama. Intese 
ijuelle parole, Angada strinse colle sue braccia polpute e 
ben tornite i piedi di suo padre, dicendo : lo .sono An- 
gada. Tàra guardandolo tutta piangente, cosi parlò a Bàli : 
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Perchè non dici or tu , come solevi altre volle : • Vivi lun- 
gamente , o figlio , » ad Angada che li saluta? O mio spo.so 

10 sto (|ui con mio figlio accanto a te esanime, come una 
vacca col suo giovenco sta nel bovile presso al toro ucci.so 
da un leone. Dopo aver consumato il sacrili/.io della batta- 
glia colla grande acqua della saetta di Rama, perchè 
compi or tu, bagnandoti, la ccremonia estrema del .sa- 
crifizio, senza me che son tua sposa? lo più non veggo 
sul tuo capo la corona d'oro, che, ucciso l’.Asuro, li 
diede lo sle.s.so re dei Devi; ma non l’ abbandona però, 
o signore, benché tu sia esanime, il regai decoro, come 
la luce del sole cadente all’occaso non abbandona il re 
de’ monti. La città Ki.skindbv'a un di splendeva .si come 
la via celeste, ed ora l’ è concessa una se<le suprema che 

11 si addita per la via degli eroi. Oh perchè, o forte, ti 
parli tu così tosto, lasciando .Angada dalle lunghe braccia? 
Non si conviene a te, che tanto hai caro il figlio, f andar- 
tene, abbandonando un tale figlio di maschia prodezza. 
Qual offesa mai t’ho fatto, o figlio <f Indra che si amavi 
la tua sposa, per cui la.sciando oggi, o prode, la tua 
compagna, le ne vai alle sedi di A ama irremeabili? 
Perchè dopo aver protetto , anche a rischio della no- 
bile tua vita, tulli quanti gli orsi e i scimi dediti a ciò 
che f è caro ed utile, te ne vai tu ora, abbandonan- 
doli, nel cospetto di tuo padre? .Se mai disavveduta- 
mente t’ho fatto cosa alcuna discara; tu me la perdona, 
o duce de’ scimi dallo lunghe braccia ; ecco io mi prostro 
col capo ai tuoi piedi, o eroe. Tu non hai seguilo le 
veraci mie parole, nè io fui atta a distoglierti dal Ino 
propnstn; ed or che tu l'osti modo in battaglia, io .son 
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(li.sfatlu insiemi' con mio fif{lio, e con le se n’andò la 
mia prosperità. 


CAPITOLO \\m. 

l’MIOI.K n’IlAMlMAT. 

Ma il nobile scimio llamimnt veggendo T.'ira prostrata 
in terra e dolentissima, come fos.se caduta dal cielo, così 
prese a confortarla : Colui , al cui impero obbedivano 
devote schiere innumerevoli d’eccelsi scimi, giare ora 
spento a terra. Or che se n’ è ilo alle sedi conquistate 
colla sua giustizia il tuo sposo che fu sommamente mu- 
nifico e giusto, benigno, paziente e liberale, non voler 
tu cosi dolerti. Tu dei pure, o eccelsa, pen.sare a noi, 
ad Angada e al suo zio, ai scimi, ai golànguli (■'^ ed 
agli orsi. Tu allenirai a poco a poco, o donna, l’ a.s- 
prezza del tuo dolore, allorché .Angada per tuo assenso 
avrà impero su tutti i .scimi. L’opra che il re vede oppor- 
tuna di presente ovvero in prossimo tempo, egli dee di 
necessità recarla ad effetto ('*); tale è lo statuto del inondo. 
Dopo aver re.so al prode Bàli i funebri onori, s’innalzi 
.Angada al regno ; quando vedrai tuo figlio salito al sedio 
regale, allenerà il tuo dolore. Udendo quelle parole, 
Tàra angosciata dalla sventura del suo .spo.so cosi rispo.se 
ad rianumat che le stava dinanzi : Che fanno ora a me 
vedovata del mio consorte anche migliaia di figli? l’ombra 
del corpo di quest’eroe ucci.so è preferibile a tutto, lo 
non ho autorità sopra il regno de’ scimi , nè sopra .Angada ; 
lo zio paterno di (pieslo prode or dispone d’ ogni co.sa. 

III. ir> 
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Tu non (lei.o llanumat, cosi pensare intorno ad Angada; 
il padre solo è siretio con^iimlo del lìj'lio, non la madre, 
o iiobil scimio. Non v’ha altro onore clic mi sia più con- 
veniente, che il ripararmi al mio sposo re de’ scimi; a 
me si conviene star qui presso a questo letto, dove giace 
il prode ucciso a fronte avversa. 


CAPITOLO X\IV. 

rtiNEIULI 1)1 BÀI.I. 

Ma come Hama dislrnttor de’. suoi nemici vide Bàli 
e.sanime, tosto egli disse a Sugriva queste opportune pa- 
role: Non cosi .s’ ahhandona l’uomo al suo dolore, ma 
ei procura il maggior suo hene; Tàra con suo figlio rac- 
cogliendosi ora a te , rimanga teco. Assai In versasti lacrime 
spremute dalla forza del dolore; ei non rimane al di là 
della morte nessuna alti’ opra a conqiiere. Il destino è ~ 
quaggiù causa di tulio; il de.stino allerra ogni uomo; il 
deslilio^ la forza che disparte funa dall’altra le creature. 
Nessuno è autore d’alcun alto, nè anche donno iielf im- 
porre allrui; il fato!’®) segue la sua natura, e da chi mai 
dipende il fato.® il fato non va incontro al fato; il fato 
non vien meno, ma persistendo nella .sua natura ei non 
trascura alcuna cosa. Nè la forza, nè il consiglio, nè l’u- 
nione de’ congiunti e degli amici, nè la propria volontà 
non posson nulla, perchè il fato è causa a sè stes.so. Or 
dunque hen si discerna ciò che è da discernersi nelle vi- ' 
ci.ssitudini fatali; il giusto, l’utile e il desiderevole son 
po.sti nella forza del fato. Bàli ucci.so .se n’è ito al termine 
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naturale della vita ed ha ottenuto il frullo delf opere 
sue; or si dehhe esequiare il re de’ scimi, adoniandolo 
a gran dovizia di cose preziose. Per elfetlo conseguente 
dalla sua nequizia ei lasciò qui il suo corpo disfallo; ma 
egli ottenne il cielo, perchè osservò il dovere proprio 
del suo stato. Il miglior destino è pur quello, a cui se 
n'andò il duce de’ scimi; abbia or tregua il dolore, e si 
faccia ciò che è opportuno. Come Rama fini di parlare , 
il prode l.acsmano disse a Sngriva re de’. scimi queste 
convenevoli parole : Or.sù rendi a costui, o Sugrìva, i 
funebri onori insieme con Tira ed Angada e col valoroso 
llanumat, facendo qui recare per f esequie di B;'ili molte 
e secche legna preziose di sandalo e d’agalloco. Consola 
Tara ed .\ngada che porla lucide armille; non abbandonar 
la tua mente alla stoltizia; da te ora dipende ipiesta città. 

Va prestamente, o Hannmat, e reca qui tosto ghirlande 
e vane vesti, olio odorifero di sesamo e profumi, la /ii- 
iierra lettiga e qiiaiil’ altro occorre; la jirontezza è detta ( 
qualità virtuosa; ed è soprattutto opportuna in quest’ ora. s 
Siano in pronto scimi robusti c destri, atti a portar la 
lettiga, i (jiiali porteranno bàli. Dati ([negli ordini a Su- 
gri\a, il prode Saiimitride si pose accanto al fratello. 
Ma d scimia Tara, udite quelle parole di Laesmano, tosto 
entrò coll’ animo dolente nella caverna pronto a menarne 
la lettiga; e pre.sala,ei si mise dinanzi ad e.ssa, nientr’ella 
veniva condotta da forti [lorlatori alti a (jiielf iillizio. 
Allora il duce Sugrìva insieme con Angada sollevando 
Bàli , lo pose sopra ([nella lettiga , facendo grande corrotto: 
e coni’ ebbe adagiato sopra la lettiga il morto bàli, lo co- 
perse con ima ricca ve.stc e depose sovr’esso una gbirlanda. 
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Quimli Sui^rìva re de’ scimi ordinò loro die si facessero 
le esequie di (|iiel prode; e immantinente i scimi si fe- 
cero innanzi Un presso alla lettiga, olfrendo molte e 
varie gemme; e con quelle stesse elette cose, le quali si 
veggon quaggiù sul capo ai re, eglino fecero compiuta- 
mente le esequie di Bàli. Quindi Tara e gli altri scimi 
menando Angada, s’avviarono innanzi piangendo e cele- 
brando Bàli; e Tàra colf altre scimie vedovate andava 
dietro al re de’ scimi, facendo lamenti e pianto dirotto. 
Per lo SUOI! di ipiel pianto delle scimie entro la seKa 
parevan piangere d’ogni intorno i monti e le foreste. 1 
scimi più cari a Bàli co.striissero un ampio rogo sopra 
r isoletta d' un torrente, appartata e cinta d'acqua; ed i 
scimi che porlavaii la lellifja, po.stala giù dai loro omeri, 
e raccoltisi in disparte si fermarono tutti assorti. Allora 
Tàra guardando il suo sposo giacente sopra la lettiga e 
ritirandosi m grembo il capo di lui, cosi lamentò tutta 
dolente: Questi è |)ur .\ngada tuo diletto, colui che tu 
tanto amavi; perchè guardi or tu a modo di stupido 
costui che è oppres.so dall’ angoscia.^ li tultoia lieta la tua 
faccia, o scimio, benché tu sia estinto, e il suo colore pul- 
si mostra simile al sole testé nato, siccome allor che tu 
vivevi. E Yama sotto forma di Rama colui che a sé ti 
trae, o scimio, e da cui noi tutte ferite da una stessa 
.saetta fummo vedovate, l’iitte queste tue femmine da te 
sommamente dilette son qui venule dalla città piangenti 
e a piedi; perché non ti risvegli, o eroe.^ Queste pur 
.sono le tue consorti da te amate, la cui faccia è simile 
alla luna: perché non invidii tu a Siigriva che t’é qui 
accanto ? Ecco ti stanno intorno, o re, Tara e gli altri tuoi 
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consiglieri e <|uesta genie cittadina; dà loro commiato, 
o prode, sì come tn facevi altre volte : quindi eccitati da 
liquori inehhrianti dilettiamoci insieme in questa selva. 
Allora le scimie commosse da dolore sollevarono Tàra 
piangente ed oppressa dall’ alTanno per la morte del suo 
sposo; ed Angada con Sugriva pose sopra il rogo il pa- 
dre, piangendo e lamentando ad ora ad ora. Quindi 
attaccato, conforme ai riti, il fuoco al rogo, Angada coi 
sensi perturbati girò da man destra intorno al padre che 
se ne iva per lungo cammino, fatte coi debiti riti le 
ese<[uie a Bàli, i scimi andarono alla bella e fresca Pampa 
per dai-gli l’acqua funebre , e compiuta nella Pampa la cere- 
monJa del dono dell’ acqua, eglino colle ve.sti tutte umide 
se ne vennero innanzi a Rama e al prode Laesmano. 

CAPITOLO XXV. 

S.VCItA ni SUGRÌVA. 

.Allora i grandi officiali del regno de’, scimi, dopo aver 
dato a Bàli l'acqua funebre, si posero intorno a Sugriva 
dolentissimo, le cui vesti eran madefalte; ed appre.ssatisi 
quindi al Caculstliide possente stettero dinanzi a lui tutti in 
alto di reverenza, siccome stanno i Risei innanzi al grande 
Genitore. Quivi il saggio llanumat, pari di corpo a un 
monte e di colore simile al .sol che spunta, così parlò 
reverente a Rama : Per tuo favore, o prode, Sugriva ot- 
tenne il grande regno avito de’ scimi, diilicilea conseguire. 
Or., con tua licenza entrando egli in questa città, provve- 
derà a tutte le occorrenze secondalo da’ suoi amici. Co- 
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stili stabilito nd reffiio t’onorerà pieno il’ alletto in oj'ni 
mollo con gemme iliverse, con erbe salutari e con pio- 
l'mni ili l’ragianza divina. Tu pur degna entrare in ijuesta 
splendida caverna montana ; stringi allean/.a col nostro 
signore e rallegra lutti i scimi. Tdite quelle parole d’ Ha- 
nuniat, il .saggio e facondo l’iama Dasaratliide così gli 
rispose : Per lo spazio di quattordici anni, u llanumat imo 
amico, io non entrerò nè in città nè in villaggio; tale è 
r ordine che m’impose il padre. Ma entratevi voi pron- 
tamente e fate tosto ciò che conviene; si sacri al regno, 
conlorme ai riti, questo Sugriva. Com’ebbe cosi detto 
ad Hanumal, Rama così- parlò a .Sugriva : Tu |)oi consa- 
cra, o re, al consor/.io del tuo regno quest’ .Vngada. K 
questo il mese Sràvana (luglio-agosto), primo della sta- 
gion piovosa, in cui dilagano le acque; cominciano ora, 
o amico, i quattro mesi della stagion delle pioggie. Non 
è questo il tempo d’apparecchi; tu raccoglili nella città; 

10 me ne slarqf sopra questo monte, tenendo a freno i 
miei .sen.si. V’ha qui una bella ed ampia .spelonca pro- 
tetta dai venti; quivi io abiterò, o amico, col Saumitride 
durante la stagione delle piogge. Oltrepassalo poi il mese 
Kàrtlica (ottobre-novembre) dilettoso, in cui si rifan lim- 
pide le acque e rigogliosi i nelumbi e le cerulee ninfee, 
tu t' apparecchia allora a dar morte a Ràvano. Sia que.sto 

11 nostro patto, o amico; or entra nella bella tua città, e 
sacrato re nel tuo regno, fa lieti i tuoi amici. Così accom- 
miatalo da Rama, il duce de’ scimi Siiy-riva .se n’entrò 
contento e lieto nella gioconda sua città. Migliaia di scimi 
lutti allegri salutarono e circondarono d’ogni intonio il 
loro duce, allor che entrava; e filiti quanti i sudditi \e- 
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iierarono con grande sludiu il lor signore, prosi rainlosi 
col capo a terra e<l esclamando: Sia tu sempre vittorioso! 
Ma Sugriva il grande sciniio facendoli alzar da terra ed 
onorandoli <legnamenle, se n’entrò nel giocondo gineceo 
del fratello; ed uscitone poco dopo, i grandi oHiciali del 
regno de’ scimi lo consacrarono con acqua lustrale, a 
quella guisa che gli Immortali sarrarou Indra. Eglino re- 
caron quivi il bianco ombrello ornato d'oro e due can- 
dide roste crinite adorne di manico aurato, splendide 
gemme preziose e ogni sorta d’erbe salutari, Horidi ger- 
mogli d’alberi in succo e serti di fiori odoriferi nati in 
acqua e in terreno asciutto, nobili vesti e diversi profumi 
eletti, oro non lavorato, semi odorosi di priyangu, miele, 
burro e latte coagulato, una pelle di tigre e calzari pre- 
ziosissimi. Sedici egregie c leggiadre donzelle vennero 
(piivi unite, portando polveri odorose atte a fregare il 
corpo e grani abbrn.stolill. Allora qiie’ prestanti scimi 
propiziarono degiiamenle e conforme ai riti con gemme, 
ve.sti ed alimenti i preclari llrabmani 1^*1; ed i conosci- 
tori de’ carmi solenni sacrilicarono sul fuoco ardente e 
sparso intorno di poc cynosnroidi burro purificato con 
sacri carmi. Quindi collocato ad oriente con sacre forinole 
e secondo i riti un sodio eccelso tutto d’oro (22), coperto 
di ricco .strato e adorno di mirabili gbirlande, e attinte 
dai fiumi c dalle riviere acque celesti e limpide, e recale 
da tinti i mari purissime e nitide acipie entro urne d’oro 
ed in Incidi vasi di rame, d’argento e d’argilla, i pre- 
stanti scimi Gaya, GaviìVsa, Gavaya, Sarabba e Gandba- 
niàdana. Meinda, Dvivida, llanumat c Gàmbavan coii.sa- 
crarono Sugriva nel modo pre.srritto dai sacri stallili e 
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.stabilito (lai irrandi llisci con aerila mista di iiinr(;((, odo- 
rifera e pura, si come i Vaso un di .sacraron India. Con- 
sacrato re Soffriva, tutti que magnanimi scimi levarono 
liete grida a mille a mille. Po.scia l’eccelso scimio Sugrìva 
conformandosi alle parole di Rama, alibraccialo .Angada, 
il fe sacrare consorte del suo regno ; e consacrato An- 
gada, que’ magnanimi e pietosi scimi esclamando : Bene! 
bene! onorarono Sugriva. La bella città Kiskindbya ab- 
bellita da varie selve era piena di gente contenta e lieta, 
e incoronata di vessilli e di bandiere. Si«;nilicata al ma- 
gnanimo Rama la sua sacra, ricuperala la .sua spo.sa e 
conseguito il regno, il prode duce delf e.sercito de’. scimi 
abitò nella sua città, come il re dei Devi in cielo. 

CAPITOLO X.WI. 

SOCGIOKM» Slil. MO.STK eiiASHVV.C.NA. 

Tosto che fu sacrato il scimio Sugrìva ed entrato nella 
sua caverna; Rama col fratello se n'andò al monte Pra- 
sravanal^^) pieno di fieri leoni, d'antilope e di tigi-i, fre- 
quentato da orsi e da .scimi, da cercopitechi e da gatti 
selvatici, monte somigliante a una massa di nubi, tutto 
ingombro di balzi e di caverne. Rama col Saumitride 
ele.sse sopra la cima di quel monte una grande e profonda 
spelonca per abitarvi , e non lungi da quella una fonte 
montana copiosa d’acqua, lunga ed ampia, abbellita da 
fior di loto e adorna di galli acquatici, di ardee e di 
anitre. Quivi il pio Ragbuide con Laesmano occupò sopra 
un suolo puro ed in una regione della selva molto amena 
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e piena di varie l)olve due aulii assai profondi . riropei li 
di piante repenti. Colà llaina si doleva ace.anto a l.aes- 
inano della rapita sua giovane .sposa a lui più cara die la 
vita, e stava tutto a.ssorto contemplando la niagnilicenza 
di quel silo e .sopra ogni altra cosa la luna. Il sonno mai 
non discendeva a lui giacente le notti sul suo lotto; soli 
pensieri acerbi occupavano (|ueH’ afflitto dal pianto e dal 
dolore. Ma il fratello l.acsmauo partecipe d’ ogni sua 
pena disse al Cacutstliide dolente ed immerso iieH' an- 
goscia durante la notte que.ste parole ossequiose: l’on 
line al tuo alfanno, o eroe, e non voler così contristarti; 
tu ben sai che chi troppo si duole, iniiacchi.sce ; attendi 
con assiduo pensiero alla tua impresa, e sta saldo nel 
dovere, mite, pio e risoluto; chù mancando di vigore, 
tu non potresti vincere in battaglia il tuo nemico ed mi 
Racsa.so soprattutto pari in forza ad un leone. Raccendi la 
tua virtù, ra.ssoda la tua co.stanza, c quindi estirpa il tuo 
nemico con tutti i .suoi seguaci. Tu .saresti pur allo a 
sconvolgere la terra co’ suoi mari, colle sue .selve e co' 
suoi monti; (|uanto più a vincere in battaglia Ràvano ! 
or dunque ridesta la tua forza prostrala ed as.sopila, 
come si desta a tempo opportuno con pingui oblazioni 
il fuoco nasco.sto sotto ceneri. Accogliendo qiie’ nobili e 
salutari detti di Laesmano, Rama rispose con «[iiesle pa- 
role piene di caro alTetto : Ciò che dee dire un noni 
benevolo ed alTezionato, forte, sollecito e generoso, tu lo 
dicesti, o Laesmano. Or io discaccio quest’ alfanno che 
distrugge qualunque impresa, e ridesto la mia virtù in- 
concussa nell’ opre forti, lo qui attenderò l’ autunno; poi- 
ché è sopravvenuto il tempo delle pioggie : (piiiidi dis- 
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pci'dcrò quel Hac.sa.so con liUla la sua genie e l ol suo 
regno. Udite quelle parole di Hama, il Saiiniilride ragion 
di "ioia asili amici, lieto così sosisiinnse: Sono desine di 
le, o domalor de’ tuoi neniiri, le parole che dire.sii; or 
In sei riloinalo nella Ina natura, o Cacnlstliide. (Conside- 
rando la verace Ina forza. In dei star ferino nel liin pro- 
palilo. I.e parole ila te proferite son convenienti alla Ina 
stiipe ed alle sacre dottrine : laonde, o eroe, rivolgendo 
nella tua mente la di.sfatta del Ino nemico, trapa.ssa 
la slagion delle pioggie sopravvemila. Himani or qui 
Iranipiillo, aspettando l'aninnno ; so.stieni insieme con 
me qne.sti quattro me.si, e dimora .sopra questo monte 
abitato da leoni, appaiecchiandoli a dar morte al Ino 
avversario. 


CAPITOLO XXVII. 

DKSCBIZIONE DEI.I.\ STtCION DELI. E l’IOCtilK. 

Dopo ch’ebbe ucciso Hàli e sacralo re .Sngriva, Hama 
abitando sojira la costa del monte Màlvaval cosi parlò 
al Saninitride : Ecco .sopraggiunta, o Laesmano, la sta- 
gione delle pioggie; mira il cielo or tutto chiuso di nu- 
vole simili a monti. Il ciclo ora elTonde 1’ acqueo feto 
ch’ei portò per otto me.si e che formarono i raggi del 
sole coi vapori di lutti i mari. La terra travagliata dall’ 
arsura ed ora inondata d’ acajna novella sembra versar 
lacrime, come afflitta per dolor di Sita. Questo monte 
adomo-dr sc.hUisc pentapUa-e e profumato da -pandatii 
od oro si è ora consacrato con ispra/.zi d’ acqua lu.ilriile. 
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come Siigriva allor di’ elibe domalo il suo nemico. Il 
baleno clic guizza dentro quella l'osca nuvola rende ima- 
gine di Sita, nel mentre che rapita ella si dibattea in 
grembo a Ràvano. Queste notti che ci slaii dinanzi, tutte 
cosparse di nuvole, senz’astri e senza luna, .sono adattale 
alle pene d’amore. Dovunque sieno iti gli eserciti dei re, 
egli son ora ritornati addietro; perchè le acc|ue appia- 
nano le vie e le inimicizie. Il sole ingombrò di nuvole 
sollevate e quasi spento appare or tutto mesto, sircom’ 

10 sopraffatto dal dolore, li questo il dilettoso me.se Prau- 
stapada (agosto-settembre), stagione consacrata alla tacila 
lettura dei Vedi, m cui i Brahmani recitatori del Sama- 
Veda si dilettali di ragionare. Per certo Bharala re dei 
Rosali pervenuto al plenilunio del mese Asàda (giugno- 
luglio), compiuta ogni opra pia ed accumulati gi'andi me- 
riti (>!5), se ne sta ora coll’ animo raffrenalo. Or si cresce 

11 fragore della Saravu traboccatile, simile al clamor 
d’Ayodhya, allor che mi vide partente per le selve. Sono 
in vero esuberanti ipieste pioggie. Sugriva iniaiilo stabi- 
lito nell’ ampio suo regno trionfa or lieto, avendo vinto 
il suo nemico e ricuperata la sua sposa ; ma io privalo 
della mia consolle e caduto dal grande mio regno qui 
mi consumo, o Lacsiuano, come la ripa d’tin liume so- 
verchiata dall’acipie. K ampio il mar frapposto; son forte 
malagevoli le vie, e Bàvano ini pare un gran nemico 
insuperabile; ond’io considerando quest’ostacolo all’ an- 
data ’e la ddBcollà di passare il mare, nulla di.ssi a Su- 
griva, tuttoché egli fo.s.se ben dispo.sto. Nè anche ora 
desidero parlar di ciò a quel sciniio, che soffer.se si luii- 
gbi allanni e riacquistò al (ine la sua spo.sa; perchè son 
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ora più importanti i propri suoi negozi. Ma Sugriva, al- 
lor che vedrà il tempo opportuno a tutta (juesta impresa, 
.saprà per sè stesso, non v’ha dubbio, venire al mio soc- 
corso; ond’io confidando in Ini, me ne sto qui in questo 
intervallo di tempo, aspettando che mi sian propizi Su- 
griva e i fiumi. L’aiuto dato a chi è riconoscente, è com-„^ 
pensato con vicendevole contraccambio; ma il benefizio 
collocato in chi è ingrato, offende l’animo eziandio dei 
generosi. Lditi que’ detti proferiti da Rama e conside- 
ratili attentamente, Lacsmano cosi rispose in atto di re- 
verenza a Rama di gentile a.spetto, mostrandogli sem- 
biante grazioso : l.o scimio Sayrìva, o re, farà tra breve 
tutto ciò che tu dici e che desideri; tu aspetta con pa- 
zienza l'autunno, ed intento a domare d tuo nemico 
ti ces.sa dai vani di.scorsi. Mentre ipiel magnanimo cosi 
abitava su quel gran monte, pensando alla rapila sua 
consorte, le nuvole che eran pregne d’ acqua, versala la 
pioggia, si dileguarono ed annunziarono f auliiiino. 

CAPITOLO XXVIII, 

OllDIVK 1)1 CONVOCVK 1.’ F.SKIIUTO. 

Ma il scimio llaniimat veggendo Sugriva lento per lus- 
suria a por mano a ciò che era conveniente e giusto, 
tutto immerso nei diletti e colf animo pur rivolto alle 
femmine che amava, ve(jgcado colui, die cacciato da suo 
fratello avea perduto la speranza d' ogni cosa desiderala 
e cara, or tutto occupato nell' amore, da clic ottenne 
ogni caro suo ilesidiu'io e la bramata sua consorte e Tàra 
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somiiiamenle amata e mille altre i'emmioe del re, gio- 
condante notte e dì contento e lieto, si come Indra signor 
dei Venti fa nel giardino Nandana colle schiere delle 
Apsarase, tutto dedito regnando alle delizie che gli ab- 
bondano, lasciando la cura degli affari ai suoi ministri, 
senza darsi pensiero di loro, il risoluto e facondo llauu- 
mat figlio del Vento, che conosce la sostanza delle cose 
e discerne il tempo opportuno ai bisogni, volgendo il 
parlare a Sugriva re de’ scimi, discernitor dei detti ve- 
raci, ed onorandolo con parole soavi e conciliatrici, gli 
tenne con ferma fiducia questo discorso utile, vero e con- 
veniente, mosso da causa giusta e salutare, pieno di be- 
nevolo affetto :Tu bai conseguito, o re, f impero, gloria 
sovrana e lo splendore avito ; tu hai conciliato a te i tuoi 
sudditi ed onorato la tua gente; e mercè della tua pos- 
sanza i tuoi nemici non sussistono più che di nome. Or 
rimane che si dia soccorso agli amici ; a ciò tu dei or 
pensare; che chi sa conoscere gli amici e in ogni tempo ( 
si comporta degnamente con essi, ingrandisce il suo 
regno, la sua fama e il suo splendore. Il re che insieme ^ 
accoppia il castigo ed il tesoro, gli amici e sè medesimo, 
ottiene prosperità. Tu la cui condotta fu sempre onesta, 
che segui la via diritta, dei ora adoperarti lealmente, 
secondo che si conviene, in prò del tuo amico, linpe- \ 
rocebè colui che allora attende ai negozi degli amici ^ 
quando è trascoi’so il tempo opportuno, anche operando ' 
poi grandi cose, nidla conferisce all’amico. Il re che a 
debito tempo pensa a por mano all’ opere, è re saggio 
e soprasla ai suoi nemici. Tu, o prode vincitor nelle bat- 
taglie, hai lasciato fuggire (piesto tempo opportuno ai 
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bisogni (li Hania Ino amico e alla ricerca della Vidclicse; 
nè però quel giusto e saggio, beucliè inipa/,icnle del ri- 
tardo, sollecita te, o re, che oltrepassasti il leriuiiie pre- 
fisso; ma se ne rimette al tuo volere. Il Haghuide è da 
gran tempo il vessillo dell’ ampia .sua stirpe, immen.so, 
incomparabile per virtù che eccedono ogni misura; a prò 
di colui che t’ ba fallo in prima cosa cara, tu dei ora e.se- 
guire, o re de’ scimi, ciò che un di egli f impose; tu dei 
convocare i piodi scimi, la cui forza è poderosa e fini- 
pelo irresistibile, afliucbè di tanto non trascorra il tempo 
della chiamata; cliè tropp' oltre andrebbe il tempo, se 
non si desse impulso alf opera. Tu pur f adopreresli , o 
re de’ scimi, in prò di colui che nulla avesse fatto per te; 
quanto più il dei in favor di colui che f ha fatto cosa 
cara e donalo il regno! Tu sei possi’ule, o prode, e signor 
delle .schiere de’ scimi; sol dipende dal tuo comando il 
far contento il Dasaralbide. Rama certamente potrebbe 
colle sue saette sottomettere a sè gli uomini cogli .\suri 
e coi Suri; ma ei de.sidera ( adempimenlu della tua pro- 
messa . tu dei quindi porti alla ricerca di Sita per la terra 
e per lo cielo, in prò di colui che anche a rischio della 
sua vita l' ba fatto cosa cara; tu che ne bai la possanza, 
o .scimio, dei ora rendere un degno conlraccambio al 
Itagbuide che f La per innanzi bcnclicato. Non è impedita 
ad alcun di noi la via per le regioni superne e per le in- 
ferne, per le acque e per lo cielo; ma c’è interdetta dal 
tuo comando; ordina perciò e pre.scrivi dove e (piando 
abbia ad andar cia.scnn di noi; perocché tu Lai, o re, 
migliaia di .scimi pre,stanli e insuperabili. Udite quelle 
giuste parole signilicate opporlunamonle, il genero.so ed 
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accorto Suf'rìva prese subito partito, e cosi oriliiió al 
scimio Mia sempre pronto ad ogni uopo : Raduna per 
tutte le regioni tutte quante le schiere de’ scimi; e fa che 
ogni mia schiera tutta intiera co’ suoi duci, ed ogni capo 
supremo di schiera, ed i scimi animosi e rapidi che guar- 
dano i confini, vengano qui prontamente d’ ogni parte; 
e tu stesso rassegna tosto 1’ esercito. Qualunque scimio 
non sarà qui giunto dopo passati ciiupie gionii, io lo 
punirò con pena di morte; tale è la mia sentenza. 

C.APITOLO XXIX. 

LAMENTO AI TUN.NAI.E. 

Sopravvenuto oramai I’ autunno e sgombro di nuvole 
il cielo. Rama che era colà dimorato durante la stagione 
delle pioggie, travagliato dalle angoscie d'amore, pen- 
sando ora alla figlia di Ganaca perduta, a Sugriva iin- 
merso nella lussuria ed al tempo già tra.scor.so, venne 
meno per grande alfanno; ma raccolti poco stante i suoi 
spiriti, ei rivolse il pensiero alla Videhe.se che gli stava 
impressa nell’animo. Seduto su la cima di quel monte 
ricco d’aurei metalli e Guardando .su nel ciel sereno il 

O 

puro e bianco disco della luna e l’amica notte suffusa di 
luce autunnale, «rii rivolgeva nella mente la sua diletta, 
trafitto dal telo d’amore; c poich’ebbe col cuore deso- 
lato pensato alla Mithilese dagli occhi di fior di butea e 
di loto, tutto mesto e colla faccia inaridita così parlò a 
Laesmano, mente’ egli andava colà cogliendo frutti per la 
deserta selva : Dopo aver .satollato colla pioggia la terra e 
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pi'oniosso il nascinii-nto J’ ogni cosa, or si cessa dalia sua 
opera Indra dislrultore di cillà. Le nuvole che con fragor 
profondo e intenso s’ alzavano sopra gli alberi ed i mon- 
ti P®), versata la lor acqua, se n’andarono; r/ue//e nubi 
oscure come foglie di fosche ninfee, dopo avere oscurato 
le dieci piage, perdettero la lor foga, si come elefanti 
infuriati. Cessarono per ogni parte i venti impetuosi e 
pregni d’acqua, profumati di fior d’ ecliite e di penta- 
ptera, che .spiravano colla pioggia e coi baleni. Or si 
veggono su per gli alti spianati de’ monti tutte floride le 
alstonie, le pentaptere, le bauhinie, le dature e le pen- 
tapeti. S’ è dileguato, o Laesmano, colle nuvole lo stre- 
pito dei tuoni e dei torrenti^ il barrilo degli elefanti e il 
(jrido de’ pavoni; ora i laghi son tutti adorni, a guisa di 
donne venuste, di fiorenti cerulee ninfee, di bianchi e di 
rossi lior di loto. Mira, o Laesmano; paiono come li.sciali 
que’ tersi monti metalliferi , bagnati dalla pioggia che ver- 
sarono le ampie nuvole. Sono or limpide, o caro, le 
acque de’ laghi coperti di lìor di loto, pieni d’anitre e. 
di cigni, e risonanti del canto delle aquile marine; (piai 
sarà or l’animo di Sita, reggendo gli alberi pieni di 
fiori, cinti di piante avviticchiate, i (|uali semhran for- 
mati con molt’oro, e non veggendo me presente.^ Quella 
leggiadra dal parlar .soave, che un di si risvegliava al 
canto dei cigni, a (piale suono si desterà ella oggi? Come 
sopporterà la sua solitudine quella gentile dai grand’ 
occhi simili a fior di loto, udendo ora il cauto delf 
ocche rosse scherzanti insieme a .schiere? Privo di colei 
dagli occhi di tenera cerva non ho più ora lunga pace, 
(ionie mai 1’ amore latto or più inlen.so dagli inflii.ssi 
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autunnali non travaglierà aspramente (piella donna illus- 
tre e delicata, da me divisaPCosi andava lamentando (|uel 
preclaro figlio di re, come si duole ad fndra signor del 
lirmamento il cuculo assetato. In quella 1’ illustre I.acs- 
mano, percorsi a raccoglier frutti i dilettosi rispianati di 
quel monte, ritornò ed allisò Rama; e veggendolo sopraf- 
fatto dai gravi suoi pensieri e quasi fuor di senso per 
dolore, il saggio Saumitridc afflitto per quel .suo scora- 
mento, così gli disse : Perchè stai tu cosi ligio, o amico, 
in balia dell’amore.^ perchè lasci tu .soggiogare la tua pre- 
stanza? non voler tu di continuo .star fiso in tale pensiero; 
perchè al)bandoni tu la signoria di te stesso? richiama la 
tua costanza e la tranquillità della tua mente, e colla virtù 
dell' animo supera l’amore ; sia forte, o generoso, e t’a- 
dopra a conseguire quel che desideri. La figlia di Cìanaca 
protetta dall’ onestà del suo costume non è facile a vin- 
cere da un nemico, nè appre.ssandosi a colei fiammeg- 
giante come fuoco, potrà alcuno accenderla, o nobile 
eroe regale. Rama riconfortato da quelle parole di Lacs- 
mano, cosi gli rispose con cortese affetto : Quel che tu 
parli, è vero e. .salutare, e consentaneo al giusto ed al 
dovere; vuoisi fare ciò che tu saggiamente dici; qual 
altro consigliator di bene v’ha qua^iù simile a te? Raf- 
fermata la mia costanza, io son ora qui .saldo e mi ri- 
mango dal doloroso mio lamento. Debbesi or .senza dub- 
bio por mano all’ opera, seguire la grandezza dell’ impre.sa 
e .spegnere la forza del mio amore fatto indomito e ni- 
besto. 


HI. 
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CAPITOLO \\\. 

KIMl’HOVEllI \ SI'(iUlV\. 

Poich’ ebbe cosi detto, Rama rima.se alquanto sopra 
pensiero, poi di nuovo così parlò a Laesmano intorno al 
modo di dai' compimento alla sua impresa : 1^’ ordinare 
gli apparecchi opportuni, o amico, è il primo me/.7.o die 
pongono in opra i re magnanimi e altieri, bramosi di vit- 
toria, die attaccali guerra l’un coll’ altro per desiderio 
di coiupiiste : ma io non veggo apparir Sugriva, ne tale 
apparecebio. Son pas.sati i (piatirò mesi della .stagion pio- 
vo.sa, clic parvero cent’anni a me privo di Sita e riarso 
dall’ amore; ma il re Sugriva, o nobile amico, non ba 
pielìi di me esule, alllitio, diviso dalla mia diletta e pri- 
valo del mio regno. Quell’ iniquo re de’ scimi pen.sa fra 
si: : • Rama è derelitto, caduto dal regno, olliaggiato da 
Ràvano, è lontano da .sua casa, misero, travagliato dall’ 
amore e diiedenle a me soccorso ■ : e per tali cagioni ci 
mi di.spre7,7,a, o prode amico. Dopo aver prefisso il tempo 
alla ricerca di Sita e fermato con me il patto, quel tristo 
or die ba ottenuto il suo intento, non si muove. Tu va 
alla Ki.skindbva e di’ in mio nome a quel negbilloso re 
de’ scimi addormentalo fra donieslidie voluttà queste pa- 
role :Tu tardi oltre il tempo die è stato patluilo, « venirr 
in Ululo di dii nel suo bisogno a te ricorse e t’iia per in- 
iianr.i beneficalo. Colui die dopo aver obbligato la sua 
fede, spegne la speranza altrui, è sulla terra vilissimo fra 
gli uomini; ma colui die, proferita una parola buona o 
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rea, la tieii per vera, è ((uaggiù nobilissimo fra gli uo- 
mini. Gli animali carnivori non mangian neppur morto 
r uomo ingrato, che beneficato e reso contento dall’ amico, 
lo trascura. Dopo avermi prome.sso un contraccambio, il 
re de’ scimi, passati in delizie quattro mesi intieri, non si 
desta; ed or che il tempo trascorre, che il .soccorso non 
è in pronto e m’ è ignota la via di Sila, come po.ss’ io non 
dolermi? Il re de’ scimi, ottenuto il proprio suo intento, 
più non pon mente al fine per cui fu da me tolto (piell' 
as.sunto; e deposto ogni pudore, ei si diletta co’. suoi mi- 
nistri in pas.satempi, abbandonandosi all’amore, mentre 
noi siam qui miseri e dolenti. Ma pensa tosto, o scimio, 
a ciò che è opportuno in co.si fatta stagione, allincbè non 
oltrepassi il tempo della ricerca di Sita : desideri tu forse 
veder la forma del mio arco aurato, simile a un cerchio 
di baleni, teso da me in battaglia? desideri tu udire il 
suon terribile della sua corda, pari a fracasso di tuono, 
allorch’io m’adiro combattendo? Non è ancor chiusa la 
via, per cui se n’è ito Bàli da me ucciso; osserva i patti, o 
Sugriva, allincbè tu non segua la via di Bàli : io uccisi un 
di con una .saetta Bàli solo; ma ucciderà con tutti i tuoi 
congiunti te che devii dal vero. .Atlienmi, o re de’ scimi, 
la promessa fattami ed abbi riguardo alla giustizia che è 
eterna, acciocché ferito dalle mie .saette che van dritte 
al segno, tu non vada oggi a veder Bàli ito morendo alle 
sedi di \ aina. 
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CAPITOLO XWI. 

ANDATA DI LACSMANO. 

Ldile (|Uollu parole del fratello vinto dal dolore, il ge- 
neroso e saggio Laesniano cosi rispose picn di sdegno e 
tutto intento ad effettuare il desiderio di Hama : Se quel 
sciinio non istarà fra i termini del giusto; se non farà 
stima che alle opere corrispondono gli elfetli , ei non 
fruirà lungamente la fortuna di regnare sopra i scimi : 
che tanto non sovranza la sua mente. Da che colui se ne 
sta per insania tutto immerso nelle domesliclie delizie e 
dedito alfamore, nè pensa a rendere ben piT bene, vada 
egli dunque da me ucciso a riveder Bàli suo liatcllo; non 
si dee lasciar che regni un tristo cosi fatto. Più non .so- 
stengo l’ira ardente, impetuosa; oggi io tolgo di vita tpiel 
Siigriva inetto; e il figlio del re de’ scimi, cui fu morto 
f eroe suo padiv, vada oggi in traccia della rogai figlia 
tua consorte. Ma allor che Laesmano, manifeslato il .suo 
disegno e preso Parco, si mosse con fiero ardore di bat- 
taglia, Hama domator degli eroi nemici gli dis.se i|ue.ste 
cortesi e prudenti parole : No, o amico, i nostri pari 
non fanno cotali cose ree; f eroe sovrano fra gli uomini 
è colui che uccide senza commetter colpa; tu si pio, qual 
sei, non dei ora faripiesto, o Laesmano; segui lo stesso 
tuo costume e il benevolo affetto che innanzi seguivi, (ion 
discorso inteso a blandire ed evitando dure parole, tu dei 
favellare a Sugriva che ha oltrepa.ssato il tempo jirelisso. 
Convenevolmente ammaestrata da Hama, il jneslante ed 
illustre f.acsmano dalle fau.ste note .s’avviò alla città Kis- 
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kinclhya. Quel sagf'io e prode, intento a far cosa <’ara ed 
utile al fratello, andava rapidissimo e sdegnoso verso la 
casa del scimio, e tenendo il suo arco simile all’ arco 
d’ Indra ei somigliava al Dio della morte che impugna 
lo scettro: animoso come il vento, Laesmano camminava 
pieno d’ ardente fuoco nato in lui dallo sdegno di Uama; 
e lasciato da lungi il sentiero, ei progrediva celere a ra- 
gion di quella impresa, abbattendo col suo impeto sbo- 
ree, palme ed altre piante. Poco appre.sso egli vide la 
città regia di Sugriva, piena di scimi torreggianti come 
monti, robustissimi ed attenti; ma per timor di lui que' 
.scimi pari ad elefanti diedero allor di piglio a cento e 
cento vertici di monti ed a grandi alberi altissimi. V'eg- 
gendo tutti que’ scimi cosi armati, Laesmano vie più arse 
di sdegno, si come fuoco spruzzato di sacro burro; ma 
i scimi, visto colui ardente d' ira, pari al fosco Dio della 
morte ed all’ ultima rovina, si diedero sbigottiti a fuggire 
alla rinfusa; ed entrati nella reggia di Sugriva annunzia- 
rono ai ministri che Laesmano veniva corrucciato. Su- 
griva che stava in quell’ ora dilettandosi lietamente con 
Tàra, non udì la voce di que’ forti scimi che gridavano; 
ma spediti dai ministri uscirono allora dalla città i scimi 
coi peli arricciati, pari a nubi e ad elefanti montani. Kran 
tutti que’ forti scimi orridi a vedere, armati di denti e 
d’unghie; avevano alcuni la forza di dieci elefanti, altri 
di cento, ed altri erano eguali in robustezza a mille ele- 
fanti; alcuni hanno l’impeto de’ botti, altri la rapidità 
del vento ed altri fra qne’duci de’ scimi erano di lorza 
immensa ; era quasi coperta cpiella selva e pre.ssocbè in- 
gombra l’aria da qvielf esercit<v di .scimi del magnanimo 
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Sugriva. Allora per comando de’ ministri il forte e invitto 
Angada percorse con gran prestezza tutte intorno le porte 
della vitlà; e Lacsmano trovò quivi la Kiskindhva, un di 
protetta da Bàli, tutta occupata in ugni parte da scimi 
armali d’alberi. In quella uscirono dallo spazio che è tra 
il fo.sso e il vallo, e dal giardino della città tutti que’ sci- 
mi che stavano quivi in fronte; e somiglianti a grandi nu- 
vole ruggivano intorno a [..acsmano con istrepito di tuono. 
Riscosso da quel grande clamore ed eccitato da Tàra, Su- 
grìva entrò in consiglio co’suoi ministri. Vinata, Su.sena, 
\ila e Naia, .Angada e il saggio llanutnat figlio del Vento, 
tutti questi magnanimi, robusti e prodi, sagaci nel con- 
sigliare, s’ assisero intorno a Sugriva signor de’ .scimi 
postosi a sedere, sì come le schiere degli Dei intorno ad 
Indra. Quivi deliberando, Sugriva udì dai suoi consi- 
glieri parole confuse e varie intorno al conato e alla causa 
della venuta di I,ac.smano. Ma llaniimat egregio fra i con- 
siglieri, chiesto il favore di Sugriva, co.sl gli parlò, come 
Vriha.spati ad Indra : I due fratelli Rama e Lacsmano 
costanti ne’ loro sforzi e fedeli alle promesse ti furon già 
di soccorso, dandoti il regno. L’ un di loro, Lacsmano, 
armato d' arco sta or dinanzi alla tua porta; c per paura 
di colui mettono grida i scimi tremanti. Quegli è Lacs- 
mano fratello del Ragliuide, che per ordine di lui qui 
venne portator deliberato di parole Com’ebbe udito 
il discorso d’ Hanumat, .Angada disse tutto mesto :• Così 
è »; e significò a Sugriva quel che occorreva. Or accogli 
colui, cy/i so()(jiunsc, o lo respingi; fa ciò che credi op- 
portuno. Ben è vero che (|uel Lacsmano ne viene qui 
pien d'ira; ma noi ignoriamo la cau.sa del suo sdegno. 
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CAPITOLO XXXII. 

niSCOBSO D’HANUMtT. 

edile (juelle parole d' Ilanuinat e degli altri consiglieri , 
Sugriva stette un momento pensoso e mesto, co) rapo 
alquanto dimesso; e ponderata ogni cosa debole e forte, 
tpiel scimio facondo cosi parlò ai suoi consiglieri accorti 
nei loro avvisi : Nessuna cosa rea io ho detto o fatto, 
per cui l.acsmano fratello di Rama qui venga irato. For.se 
i miei nemici che mal .solIVono la lieta mia fortuna e cer- 
cano di continuo opportunità di nuocermi, m’hanno ac- 
cusato a Rama di colpe aliene da me. Or voi tutti .sagaci 
nel discernere il vero aprite qui il vostro giudizio, se- 
condo che vi detta la mente. Io non ho già timor di Ra- 
ma nè di Lacsinano; ma mi conturba un amico sdegnato ^ 
fuor di ragione. L’ amicizia è molto facile a contrarre, 
ma è dillicile a mantenere ? perchè, atle.so l' inslahilità^ 
degli animi, si rompe di leggieri 1' affetto. Per que.sto io 
temo a.ssai del magnanimo Raghuide, perchè non potei 
ancora ricambiarlo di ciò ch’egli fece in prò di me. In- 
tesi que’ detti di Sugriva, Manumat duce de’.scimi ed 
egregio dicitore cosi parlò in mezzo a que’ scimi con- 
siglieri : Non è punto meraviglia, o re de’ scimi, che tu 
non abbia posto in obblio il granile e caro benefizio fat- 
toti, e come il prode Rama, teso l’ampio suo arco, uccise 
per farti cosa gradita Ràli di forza eguale ad Indra. Rama 
è forte sdegnato, non v’ha dubbio, del poco amor che 
gli dimostri; ond’egli qui spedi il fratello l.acsmano, ac- 
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cre.sntor di prosperità. Tu sei .straccuralo e non poni 
mente al tempo, o re, che ben no conosci il pregio. E ora- 
mai lulla srliiu.sa la selva delle alslonie : riapparvero i 
raggi del sole autunnale; son nitidi i pianeti ed i segni 
costellati (nacsatri) ed il cielo è sgombro di nuvole; son 
serene tutte le plage, limpidi i laghi e i fiumi; e tu non 
f avvedi, o re de’ scimi, che è giunto il tempo degli .ap- 
parecchi. Per certo Lacsmano è qui venuto, credendo 
che tu sia un neghittoso; tu dei ora sopportar paziente- 
mente, o eccelso scimio, le dure parole del magnanimo 
Raghuide afflitto, a cui fu rapita la consorte : io non 
veggo qual altra cosa tu possa fare verso colui che f ha 
protetto, fuorché propiziar Lacsmano, giungendo le mani 
sulla fronte. Conoscendo io, o re, che liberi consiglieri 
debbon dire (juel che è utile, deposto (piindi ogni ti- 
more, l’bo detto parole salutari : perocché il Raghuide 
sdegnato ben potrebbe, o eroe, impugnando il suo arco, 
.sottomettere anche i tre mondi con ogoi cosa mobile ed 
immobile; onde non conviene eccitarlo a sdegno, ma 
placarlo per ogni modo, massime chi si ricordi con ani- 
mo riconoscente i suoi passati benefizi. Tu, o re, inchi- 
nando il capo dinanzi a colui con tuo figlio e co’ tuoi 
congiunti, o.ssei'va il patto stabilito ed attieni la tua pro- 
messa. Il Raghuide corrucciato arderebbe il mondo, se 
udis.se rotta la tua fede; percic) tu, la cui forza è eguale 
al fuoco e al fulmine d’Indra, non dei neppur col pen- 
siero fare altramente da quel ch’io li consiqlio. 
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CAPITOLO XXXIII. 

KNTRAT* ni l.ACSMANO. 

Allora il prode l.acsmaiio pici) di sdejrno entrò per 
ordine di Rama nella lerriliile caverna Kiskindliya. 1 for- 
tissimi e membruti scimi cb»-ne custodivano la porta, ve- 
dendo Lacsmano sbulTante e irato, ardente quasi d’ igneo 
vigore, rimasero lutti atterriti ed in atto di reveren/,a; e 
prosi da paura non ardirono vietargli l'entrata. Il prode 
Lacsmano corrucciato vide quivi la dllettosa e splendida 
caverna aurata, ampia, piena di macchine, adorna di 
selve e di giardini, bella, divina, splendente di gemme, 
con vari floridi boschi, stipata di case e di palagi, or- 
nata di varie cose silvestri, sparsa d' alberi giocondi, co- 
strutta da Visvakarma (2**), nobilitata da scimi di gentile 
aspetto, figli di Devi e di Gandbarvi, mutanti forma a 
lor talento, cinti di vesti e di ghirlande divine, colla .sua 
via maestra piena di soavi profumi odorosi di sandalo, 
d’ugalloco, di padmakastha c di liquori stillali da fiori 
diversi. Lacsmano vide quivi lunghesso le vie in ogni 
parte bianche linee d'edilizi di forme diverse, pari alla 
vetta del monte Kaihtsa; ei vide per la via regale rase 
sacre agli Dei, imbiancate con ismallo e ben costrutte, e 
carri per ogni dove, laghi coperti di ninfee, selve fio- 
renti ed una riviera montana limpidissima. Colà egli vide 
le belle case di Augada, di Dvivida e di Meinda, di Ca- 
vava, di Gavàcsa c del saggio Sarabha, di V iilyuiimàla, 
di Sampàti, di Sùryàcsa e d'IIanumal, di Virabàbu, di 
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.SuIkìIiii, (Il l’unavi e di Niln, di Kiiniiida, di Diinniràcsa, 
di Kcsari p di Vinata, del sfimio Salabali, di Kiinil>lia 
e di Kalilia ; queste nobili e grandi case di qiie’ inagna- 
niini , eccelsi fra i scimi vide egli qii,ì e l,i per la via re- 
gale, case simili a bianche nuvole, adorne di splendide 
ghirlande, piene di gemme e di ricchezze, ornale d'e- 
gregie donne. Kgli vide quivi la reggia amena del re de' 
scimi d’arduo accesso, ricinta quasi d’una bianca mon- 
tagna, simile alla reggia d' Indra, colle candide .sue cime, 
pari alle vette del Kailiìsa, adorna di piante ricche di frutti 
d’ogni .stagione ed abbellita per ogni parte da alberi splen- 
didi e divini, simili. a nuvole di zalRro, nati nel giardino 
Nandana e donati dal grande India, circondata d’ogni in- 
torno da terribili scimi armali, tutta sparsa di fiori di- 
vini, con antiporte d’ oro brunito, ornata di varie gemine, 
ampia, appariscente ed imbiancata con ismalto Ve- 
duto colui appressarsi ardilanienle, i minestri per ordine 
di Siigrìva gli si fecero incontro composti a reverenza; 
e il pio Lacsmano parlando in convenevole modo per sen- 
timento di dovere e non già per debolezza a qiie’. scimi 
guidali da llanumut, entrò ben accolto nella reggia. Oltre- 
passati sette amplissimi recinti ben custoditi, ingombri di 
lettighe, egli vide il grande gineceo, adorno (pia e là di 
molti nobili seggi, gucrnili d’ai'genlo e d’oro, ornati di 
strati preziosissimi. Quivi egli udì un dolce canto soavis- 
simo, unito in accordo d armonia col siion di liuti, di ce- 
lere e di tibie; e vide in quella ca.sa di Siigriva molte 
donne di vario aspetto, superbe di lor giovinezza e di lor 
beltà , leggiadre e graziose . cinto di varie ghirlande, adorne 
di vesti di colori diversi e d’ornamenti nobili.ssimi; vide i 
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seguaci ili Siigriva conienti e lieti, forniti ili molli ad- 
dobbi. Cim.sidcrando la letizia di Siigrìva c 1' alllizione di 
Rama, d prode Lacfìinano vie più .s' mliammò di .sdegno; 
e traendo luiigbi ed ardenti so.spiri, cogli ocelli acce.si di 
rabbia, quel prestante .somigliava a vivo fuoco. Veggcndo 
Lacsmano iniiammato, come il fuoco struggitor del mon- 
do, e incollorito come il re de’ serpenti, Angada rimase 
subitamente confuso e pien di vergogna; e gli altri scimi 
custodi delle porte e delle interne stanze della ca.sa s’ in- 
chinavano umilmente a Lac-smano colle mani giunte in- 
nanzi al capo. Quindi egli vide .seduto sopra un eccelso 
ed aureo .sodio, splendido come il sole e adorno di ric- 
cbissimo tappeto, Sugriva tutto ornato di nobili abbiglia- 
menti, proliimato c cinto di serto divino, con isplendide 
vesti in ilo.sso, pari allo stesso invitto India, circondato 
da gran numero di donne oltremudo belle, come è al-- 
torniato dalle .\psarase Kuvera sul monte Mandala. .\l 
fianco sinistro del ma;;nanimo Subiva ci vide assi.sa la 
sua consorte Tara, ed al destro Ruma; ed accanto a lui 
due candide roste crinite, ornate di lucid’oro erano agi- 
tate da donne. Osservando quella molle straccuranza di 
Sugriva e pensando a Rama duiamente alllitto, Lac.s- 
mano raddoppiò ira sopì ’ ira. \ isti» colui armato d’ arco 
e di saette, cogli occhi ardenti di .sdegno, increspante la 
Ironie e i sopraccigli e murdentesi coi denti il labbro in- 
feriore, volgente lo sguardo d’ogiii intorno e traente liiii- 
glii, infocati e spessi sospiri, come un serpente eptacefalo 
cliiuso tra fianinie e arrovellato, Suffriva subito si levò, 
giungendo le mani sulla fronte ; e le due sue con-sorti Tara 
e Ruma che gli stavano allato , si fecero incontro a l.acs- 
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mano allegf'iale di rispetto. Stando in mezzo alle due 
sue consorti, Siigrìva somigliava alla piena luna, allor 
che appare fra le due stelle d<d sedicesimo asterismo. 
Fattosi innanzi a Lacsmano, Sugriva co’ suoi ministri e 
col domestico sacerdote f introdusse con gran ri.spetto 
nella .sua casa. 


CAPITOLO \X\IV. 

DISCORSO DI LACSMANO. 

Si tosto come il prode L.icsmano fu entrato in quella 
casa, Sugriva re de’ scimi gli desse : Siedi. Ma l,acsmano 
sospirando come un seipe chiuso in una grotta, stretto 
dagli ordini di Rama così parlò : Non lice, o signor de’ 
scimi, a un messaggierc che non ha fornito ancora il suo 
intento, né ricevere l'ospitalità, né prender cibo, nè se- 
dere; quando il me.ssaggiere ha fornrto l'opra sua nell’ 
esporre ciò che concerne il suo signore, allora, o re de’ 
scimi , ei dee ricevere l’ ospitalità. Come potrei io acco- 
gliere gli ospitali onori, o pre.stante .scimio, mentre è 
indisciLsso ancora il negozio che mi commise il nobile 
Rama? Ma udite quelle parole, il re Sugriva inchinan- 
dosi a Lacsmano, cosi parlò coi .sensi turbati dal timore; 
Noi tutti, quanti qui siamo, siam .servi di Rama infatica- 
bile nell' opre sue; io farò per lui tutto ciò che egli desi- 
dera. Ricevuta conforme all’ uso la patera ospitale e f ac- 
cpia per la lozìon de’ piedi, e postoti a sedere sopra un 
nobile .seggio, tu dirai allora, o Lacsmano, quel che l’ è 
caro. ,\ lui rispose Lacsmano ; Il preclaro Raghuide così 
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in’ impose :• Tu non dei ricevere l’ospitalità nella casa 
(li Sugriva, prima d'aver fornito il tuo messaggio»; tu- 
ascolta, o scimio, gli ordini dell’invitto Rama, e dopo 
averli considerati, eseguiscili, se li hai in pregio. AJIora 
il prode Lacsmano prese a dire al re de’sc.inii stante in 
piedi e circondato dalle sue donne queste parole acerbe : 
Un re generoso e buono, pietoso e donno de’ suoi sensi, 
veridico e riconoscente è onorato sulla terra. Ma chi 
v' ha pili inumano d’ un re che abbandona la giustizia e 
manca della .sua fede verso gli amici che l’han soccorso.3_. 
.Mentendo ad un cavallo, 1’ uom rovina cento de’ suoi, 
mentendo ad una vacca mille, mancando di fede ad un 
uomo, ei rovina sè stesso e tutti i suoi. Colui che mente alla 
terra, e rovina i nati e i nascituri; e pari a cosi fatta men- 
zogna è giudicato il mentire ad un uomo. Chi mentisce 
alla terra , rovina lino alla settima generazione la sua stirpe ; 
cosi colui che fatto pago dagli amici, non rende loro il , 
contraccambio. L’ingrato, o re de’. scimi, è degno d’ es- 
.sere ucciso da cjualunque siasi creatura. Ascolta, o .sci- 
mio, un carme (sloka) cantato un di dallo stesso Brahma 
eccitato a sdegno dalla vista d’ un ingrato, e ponvi mente : 

« E concesso perdono a colui che uccide un Brahmano, 
a chi beve liipiori inebbrianti, al ladro e a chi rompe il 
voto, ma non si dà perdono all’uomo ingrato». Tu, o 
reo scimio, sei ingrato e mentitore, che, ottenuto già il 
tuo intento da un amico, or non pensi a ricambiarlo; 
latto pago da Rama, o vile scimio, tu pur dovevi con 
ogni tuo sforzo adoperarti alla ricerca di Sita. Gli ani- ^ 
mali carnivori non mangiano neppiir morti gli uomini 
ingrati, che beiielicati dagli amici non ricambiano il be- 
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neiizio. Tu più non li rammenti, o stollo, ciò che un 
(lì ne giurasti sul gran monte Riscyamùka, slringeiulo le 
nostre destre; tu sei ora lutto invasato nelle domestiche 
delizie e più non curi della tua promessa. Rama più non 
reputa come amico le somigliante ad un serjienle che, 
abbrancata la rana, si dilcfiua; e tu malvagio e ini([iiu hai 
pur conseguito il regno de’ scimi per opra dell’eccelso 
Rama, magnanimo c pietoso. Or poiché disconosci ciò 
che lece per te l’invitto Rama, tu certamente meriti d’es- 
sere ucciso dalle acute mie saette. 1 magnanimi mai non 
debbono per alcun modo prestar .soccorso a stupidi tuoi 
pari, ingrati e ligi delle donne. Chi è colui che dotato 
di discernimento e cono.scitor delle umane vicissitudini, 
vivrebbe cosi invasalo nella libidine e ne’ diletti, come tu 
fai qui, o scimio? Per certo ei t’avverrà gran male da 
questo tuo attacco alle donne, coni’ egli avvenne un di da 
Siva all’ .\suro Maya. Tu non hai riguardo al vero, nè 
all’ autorità , uè alla promessa, nè all’ amicizia, nè alle 
mani date in pegno al co.spelto del fuoco ardente. Mio 
fratello fu del tutto ingannalo da le iniquo; egli di retta 
mente e saggio fa ingannato da te vile e di mente torta. 
Lna grand’ ira suscitata dal tuo disprezzo si solleva den- 
tro me stesso, si come gonlia il magnanimo Oceano nei 
di plenilunari. Colle acute mie saette io caccierò alle 
setli di Yama le crudele, vile, iniquo, dominato dalle 
donne : non è ancor richiusa la via per cui se n’ è ilo 
Bàli ucciso; osserva i patti, o Sugriva, alfinchè tu non 
segua la via di Bàli. Co’ miei dardi che van dritti al segno, 
simili a serpenti e ad angui bicipiti spiranti veleno dagli 
occhi, io farò .si che mai niun altro iniquo, soggiogato 
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alla libidine avrà |)ii‘i voglia di violare 1’ aniirizia. lo ben 
distruggerò qui colle tuie saette, si come fu distrutto Ino 
fratello, citi per colpa della sua gente abbandona la retta 
via, è mobile ed instabile di mente, ingrato e mentitore, 
e sol blandisce con parole. 

CAPITOLO XXXV. 

P, VUOLE DI T.ÌHA. 

Al Saumitride ardente d’ igneo vigore, cbe cosi par- 
lava. rispose Tara dal volto slmile alla luna: Tu non dei 
cosi riprendere costui, o l.acsmauo; il re signor de’ scimi 
non merita, e da te principalmente, si dure parole. Il 
prode Sugrìva non è ingrato, nè crudele, nè mendace o 
fraudolente; la sua mente e i suoi giudÌ7.i non .soii torti. 
Il valoro.so .Sugrìva non può obliare ciò cbe fece in suo 
prò r invitto Rama, e cbe sarebbe arduo ad altri il fare. 
Per favor di Rama, .Sugrìva Ita ottenuto gloria ed il regno 
immortai de' scimi, me e Ruma sopra tutto. Vissuto in 
lungo ed aspro affanno, or cbe per favore del Ragbuitle 
Sugrìva ba conseguito quc.sta suprema felicità, ei ne gode 
lietamente. E fama, o Lacsmano, cbe il grande e pio 
asceta Visvamitra tutto ditto all’ amor di Gritàci riputò 
come un sol giorno dieci anni trai>assalii^^ì ; quel pre- 
claro Visvamitra, grande conoscitor del tempo, pur non 
.s’avvide del suo sopravvenire; quanto più merita perdono 
costui cbe è di gente volgare! Il Ragbuide dee penlo- 
nare a costui cbe visse dieci anni alTlitto e digiuno d’ ogni 
dolcezza, e tu, o prode l,arsiuano, non dei trascorrere 
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così tosto all' ira, senza pur conoscere ciò che s’è (pii de- 
liberato'; perocché {^li ottimi tuoi pari, o uomo eccelso, 
non si lascian subitamente vincere all’ ira, senza con- 
siderare. Costui non merita rimproveri massimamente 
da te, che sei riconoscente e giusto, ed os.sequente sempre 
verso i maggiori ; perchè Sugriva re do’ scimi è grande 
amico deir invitto Rama tuo maggior fratello, e come 
Rama tuo fratello, cosi t’è co.stui maggiore e amico, e 
dee essere da te onorato c rispettato a cagion di Rama. 
Io li supplico devota e col capo inchinato per Sugriva; 
deponi (juest’ arroganza nata in te da grande sdegno. Per 
amor di Rama, Sugriva abbandonerebbe me. Ruma, il 
resno de’ scimi, dovizie, sostanze e riccbezze ed anche 
la sua vita. Chi può render degno contraccambio al be- 
nefizio di quell’ uom magnanimo e divino, celebre per li 
.suoi fatti? essendocbè quelf uomo eccelso dalle grandi 
braccia è valevole a ripor nel regno ovvero a disperdere 
mille altri pari a Sm/riva e a Udii. Onde non volere ab- 
bandonarti alf ira, o Lai^mano diletto; Sugriva, ucciso 
Ràvano in battaglia, ricongiungerà il Raghuide con Sita, 
.sì come fu ricongiunto Limo a Rubini ; e come il Raghuide 
stesso riunì Sugriva a me e a Ruma, così (pie.sti riunirà 
fra breve il Ragbuide a Sita. Ora ascolta, o nobile amico, 
quello die io debbo dirti : è fama, o prode, ebe f iniquo 
Ràvano ha in Lanka dieci mila koti e trenta sei avuti 
con altrettante migliaia e centinaia di Racsasi; non è po.s- 
sibile uccider Ràvano, da cui fu rapita Sita, prima (f aver 
conquiso que’ numerosi Racsasi moltiformi; nè que’ fieri 
Racsasi si pos.sono conquidere da Rama in battaglia col 
solo aiuto di Sugriva. (iosl diceva già Bàli; perchè quel 


Digilized by Google 



KISKINDin ACANDA. 


15.1 


signor de’ scimi era buon conoscitore : l’esito m'è (|uindi 
ignoto; ond’ io così li parlo. Uàvano è forli.ssimo e' oltra- 
possente , e la sua prodezza è rinomala ; quel Kac.saso dalle 
grandi braccia non si può vincere da chi noi! abbia con 
sé ausiliari. Laonde per aver .soccorso furon spediti va- 
lenti scimi, alTincbè radunino per la guerra gran nu- 
mero d’altri scimi valenti, ed aspettando que’ fortissimi 
e valorosi a fin di fornire 1’ im|>resa di Rama, non si 
muove il re de’ scimi : ma Sugriva persevera nella retta 
via, si come per l’ addietro, o l.acsmano. Oggi hanno ad 
arrivare tulirque’ forti scimi; oggi (pii giungeranno mille 
koli d’ orsi-« cento di cerco])itechi , e a mille a mille quanti 
altri vivono sulla terra; oggi pur verranno a le solleciti 
dal mare coloro che abitano le .sue isole; non attristarti, 
o uom sdegnoso. Veggendo questa tua faccia con occhi 
divenuti per ira sanguigni e con torva guardatura, riman- 
gono turbale e sospettose per timor di colui che sovrasta 
a lutti, le donne del re de’ scimi, Sugriva, poiché avrà 
mes.sa in conquasso la città cara ai Rac.sasi, qui ricon- 
durrà, o .sovrano degli uomini, la bella liglia di Ganai'a 
amata da tiuv fratello, sia ella nelle regioni aeree oppur 
sulla .superficie della terra. 

CAPITOLO X.WVI. 

PAROI.K 1)1 SUORIvA. 

Udite (pielle giuste ed umili parole di Tàra, il Saii- 
mitride mite per natura, accolse cpie’ detti; e vcffqendo 
ben accolto quel discorso, Sugriva re de’ scimi depose 
III. ao 
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il timor die avea di Lacsmano e di Rama, come si de- 
pone mi' timida veste; quindi ei lacerò la bolla e nobile 
f'Iiirlanda variegp;iata, eh’ ej'li avea intorno al collo, e rin- 
savì. Dopo qiie.slo d Icnàbile re di lutti i scimi cosi parlò 
a Lacsmano con dolci parole accrcscitrici di letizia : Fra 
perduta la mia fortuna e la mia {gloria, perduto l’iin- 
moiial ref'no de’. scimi; e per favor di Rama io bo tutto 
racquislato, o Lacsmano. (ibi potrebbe ìii questo mondo 
render degno contraccambio a quell’ noni divino, celebro 
por li .suoi falli. ^ Ma il pio Ragliuide colla sua possanza 
e coir aiuto di me solo ricupererà Sita e porrà Ràvano 
a morte, ('.he bi.soguo Ita d’ altro soccorso colui die con 
lina sud la .sijuaroiò sotto grandi alberi, il monte, la leira 
e le ossa del Dànavo? Qual bi.sogno ba d’aiuto, o Lac.s- 
mano, colui die tendendo il .suo arco, .sco.sse col .suono 
d’ esso la terra co’ suoi monti? Ma io seguiterò senza 
dubbio Rama, allor di’ egli andrà ad uccidere il nemico 
Ràvano ed i Rac.sasi suoi duci. Se in alcuna cosa io ho fal- 
lito per troppa lidan/.a o per affetto, niel dee Rama perdo- 
nare; dii è colui die non .fallisco? \ quelle parole del 
magnanimo Sugriva si mo.strò contento Lacsmano, c cosi 
rispose con amore; Il Ino parlare, o Sugriva, è convene- 
vole e degno d’ un uom riconoscente, conoscitor del suo 
dovere e fermo nelle battaglie, (dii altri mai, fuorché Ra- 
ma e te, o sci mio, .saprebbe, pur essendo in grande stato, 
conoscere la .sua colpa? Tu sei somigliante a Rama per 
fortezza e per vigore, o re de scimi; e gli Dei ne bau l'atto 
al line dono di le per la nostra felicità. (Ara il Ragliuide 
mio fratello è pienamente tutelalo, avendo per suo di- 
fensore le, o Sugriva, magnanimo e modesto Per la no- 
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l)ilu tua natura e per l'alta tua protiezf.a tu sei degno, o 
Sugriva, di fruire l’eccelsa sorte di regnare sopra i sci- 
mi. Col tuo aiuto, non v’ha dubbio, il glorioso llama 
ucciilerà Ira breve in battaglia il suo nemico. Or via esci 
to.sto di (|iii con me, o eroe, e vieni a consolare il tuo 
amico dolente della rapita sua consorte; e se io, do|H) 
avere udito le parole di Hania oppresso dairalfaimo, l’ Ito 
detto (pii dure parole, tu perdona ogtii cosa: peroccbè 
all’udire i detti dolenti di (ptel magnanimo mi si ecciti) 

10 sdegno; ond' io irato, posta da canto la mansuetudine, 
t’ Ilo detto parole acerbe. 

CAPITOLO XXXVII. 

OiiniM DATI AD MANI MAT. 

Uditi i^iie’ detti del iiiagnanimo Lacsmaiiu, Sugriva 
cosi parli) ad llanuniat suo ministro che gli stava a lato: 
Quanti sono i scimi che abitano sulle alture del munte 
Mabendra, dell’ llinialava, del Vindbva e del KailAsa, 
sulla vasta sommità della regione rànilya e sulle cin- 
ipie sue montagne, (pianti ve n’ba per ogni dove (ino ;dle 
rive dell’Oceano, sullo fulgide montagne, lucenti come 
•sol die nasce, e nella regione occidentale; quanti sono i 
terribili scimi, somiglianti nell’ a.spetto a nuvole vesper- 
tine, i quali abitano altre montagne e qticlla dove nasce 

11 sole e quella dov’ ei trainnnta; quanti sono i scimi si- 
mili a fosche nuvole ed impetuosi come elefanti, che oc- 
ciip,ano il monte Angana, i scimi del color dell’ oro che 
bau sede sulla costa del monte Meni dentro grotte ca- 
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vate ili massi d'arsenico rosso, e quei che stanno sopra il 
monte Dln'imra, i numerosi e prodi scimi di color l'iilvo, 
die occupano il monte Mandara dentro grotte cavate in 
orpimento, i scimi del color del sol che spunta e di ter- 
ribile vigore, che abitano sul monte .MahodayaOT e be- 
vono sughi soavi stillati da vari bori; ipianti ve n’ha pel- 
le vaste e amene selve odorose e per li boschi dilettosi 
degli asceti e per ogni dove sulla terra, tu raduna pron- 
tamente, o Hanumat, tutti que’ scimi e qui li invia con 
doni, con blandizie c con altri simili modi; e spedisci 
nuovi scimi per sollecitare que’ valenti messaggieri che 
fiiron già da me spedili prima. Fu per mio comando con- 
duci qua prontamente ogni .scimio che Tosse invischiato 
negli amori e lento a muoversi; e ipiegli iniqui trasgre.s- 
sori degli ordini del loro re, che non verranno qui pronti 
fra dieci giorni, voglionsi punir di morte. Si inettano in 
via per le regioni, conTorme al mio comando, cento mila 
koti di prodi .scimi disposti agli ordini di Rama; vengano 
per mio comando da tutte le piago, velando quasi il ciclo, 
.scimi valorosi e di terribile aspetto, simili a monti e a 
nnhi ; e gli e.sperti scimi miei mcssag<iieri che conoscon 
tutte le vie della terra, conducano qua per mio comando 
tutti que' scimi valorosi, hitesi gli ordini del re de' scimi, 
il liglio del Vento andò ed inviò colà quanti valenti scimi 
si trovavano per le dieci regioni; ed altri messaggieri del 
re andando per T aria inondata dalla luce del sole ed 
ingombrando il cielo in ogni parte, stimolarono a cagion 
di Rama per mari, monti, selve c laghi tutti (pianti i sci- 
mi; i quali udendo per ogni luogo le parole dei niessag- 
gieri c gli ordini del re de’ scimi pari al Dio della morte. 
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inipauriruiio. Tre koti di scimi di colore pari al collirio 
si mossero dal gran monte Angaiia verso colà dov’ era 
il Itagluiide ; dieci koti di scimi del color d’ oro hrnnilo 
si mossero dal lucido monte cbe sembra d’oro, dove si 
cala all'occaso il sole; trenta koti di Torti scimi, di corpo 
e di vigore pari a leoni si partirono <lal gran monte Man- 
dara; tre mila e due koti di scimi, fulvi come la giubba 
d’uu leone, s’avviarono dalle cime del monte Kailàsa; di 
quelli cbe bau sede sull' llimalaya c conoscono i suglii 
de’ frutti c delle radici, vennero mille e mille koti; mille 
koti di scimi terribili e feroci, neri come masse di car- 
boni, vennero dal monte Vindliya; dieci mila koti di scimi 
famosi per fortezza e per valore vennero dal monte Ldaya ; 
de' placidi scimi cbe abitano sulle rive dclf Oceano latteo 
e si cibano di frutti di cocco c di xantbocymo, non si 
sa il numero che venne; dalle selve cbe conlinano al mare, 
e dalle regioni lluviali venne tutto un esercito di scimi 
cbe ofiuscava quasi il sole. Ma i scimi valorosi cbe erano 
iti a sollecitare tutti gli altri scimi, videro sul monte lli- 
malava una grande e mirabile cosa. Sopra (jiiel puro ed 
eccelso monte si faceva un di a Siva un sacrifizio som- 
mamente venerato e caro alf animo di tutti i Devi. Pe- 
netiando colà i scimi tolsero frutti e radici preziose, e 
vario elette erbe salutari, ed odoriferi fiori dall’ara del 
sacrifizio, e li recarono a Sugriva per largii cosa -cara. 
Tutti que’pre.stiuiti messaggicri, dopo aver visitato rapi- 
damente per la terra tutti i scimi, ritornarono con pron- 
tezza innanzi al loro re; ed appunto in quei momento 
que’ rapidi scimi giunsero alla Kiskindliya- dov’ era Su 
griva; e togliendo cpiell’erbe divine, que’ fruiti c quelle 
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radici, gliene fecero dono e cosi gli dissero : .\bbiani 
percorso i inonli, le selve, i injri e tulle le legioni; e 
per tuo comando qui vengono tulli i scimi che .sono 
sulla Icrra. Allora si rallegrò Sugriva re de’ scimi e belo 
accolse i doni oll'erli da coloro. 

CAPITOLO XWVIII. 

1>AHTKNZ.\ DI SUtillìVA. 

ibceviiti qiie’doni offerii e conforlati liilli qiie’ scimi, 
Sugriva li accommiatò; e congedati qiie’ scimi che avevan 
fornito il loro a.s.sunlo, ci riputò soddisfallo sè stesso ed 
il Haglmide. .Allora il prode Laesmano con modcsle e 
dolci parole cosi parlò a Sugriva signor de’ scimi, .solle- 
cilandolo : Son ritornati i prodi scimi che si mossero pel- 
ino comando; or li piaccia venire a visitare il benefico 
haglmide. .A quelle sensale parole di Laesmano rispose 
Sugriva tulio belo : Parliainci pur oggi dalla caverna, se 
tu così credi, o Laesmano; e il re de’ scimi contento 
e desideroso di riveder Rama, .si dispose pronlamenle 
alla partenza. Convocali i suoi consiglieri e i principali 
duci de’ scimi, egli deliberò con loro e col -saggio Laes- 
mano : Son ritornale, ci disse, da ogni parte senza osta- 
colo ipieste .schiere di scimi da me spedile; fra breve qui 
converranno lutti i scimi valorosi che abitano le selve, 
fedeli, conienti e lieti, lo non potrei annoverare tutti que 
lorli elle ipii giunsero testò; or noi con tutte ijiicste 
.schiere di scimi andando al monte Màlvaval, visitiamo il 
fratello maggior di Laesmano; egli .sarà certamente belo 


Digilized by Google 


kiskiNDin \r, AM) A. 


1 5 ') 

(li pur mirnre f|uest’ esercito (li scimi, c di vedere ap- 
parir me onoralo da {^ran numero di congiunti : oppure 
n’ andn') io solo in atto supplice e seguitando Lacsmano 
a propiziare (juel possente; perocché quell’ noni di forza 
insuperabile avendo ucciso in battaglia Bàli, mi donf) 
Tàra, Buma, il regno e la cara vita, lo solo visiter() il 
Caculslhide domator de’ suoi nemici, benché egli sia ror- 
nicciato c tutto fiammante d’ira, come volesse ardere 
lo stesso fuoco, ed egli veggendo dinctnzi a sé me e Lacs- 
mano atteggiati di reverenza, si rasserenerà, come ris- 
chiarali Tacque nelf autunno. Laonde voi esaminando 
qual di questi due partiti sia il migliore e rivolgendolo 
nella mente, datemi il vostro assenso. Udito quel ragio- 
nare, llanumat figlio del V’enlo disse a Sngriva queste 
opportune e ragionevoli parole : Bama non farà ofl’esa a 
Sugriva in presenza di Lacsmano; benché forte sdegnalo. 
Rama è pur nondimeno giusto, pio e nobilissimo, e 
saldo nella sua amicizia; egli è lene nell’ira c facile a 
placare, e largo di beni e d’ onori. Bama è grande re, 
pari per virtii al magno India; non v’ ha in lui co.sa che 
sia rea; va percifi a lui senza ritardo. Udite le parole 
d’ llanumat , il re de’ scimi così di.s.sc reverente a Lac.s- 
mano, rallegrandolo por l’rtilcnso ottenuto : Se a le piace, 
o Lacsmano, andarne ora, sia pur così; andiamo; io debbo 
stare agli ordini tuoi ; tu sei solo qui signore, (ioni’ ebbe 
cosi parlato a Lacsmano dalle fauste note, Sugriva con- 
gedi) Tàra c l’altro sue donne, le (piali tutte entrarono 
nello splendido gineceo. Ma Sugriva re de’ scimi disse 
allora :• Chi è là? • e uditi que’ delti vennero tosto colle 
mani giunte innanzi al rapo lutti i .scimi posti alla guar- 
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dia delle sue donne. A (jue’ scimi colà venuti disse Su- 
ijriva : Apparecchiate tosto, o scimi, la mia Icttifra; e con- 
l'orme a quel comando i scimi apprestarono solleciti la 
lettiga adoi'na di gemme. Come vide mes.sa in punto la 
lettiga, il re de’ scimi disse al Saunutride : « .Sali su tosto, 
o Lacsmano»; e così detto, Sugriva sali con Lacsmaco 
nell’aurea lettiga, splendente come il sole, portata da 
scimi robusti, e si mise in via col bianco ombrello sos- 
tenuto sopra il sup capo, e colle candide roste crinite 
che erano agitate d’ ogni intorno : perocché egli aveva ot- 
tenuto la suprema dignità regale!*^). Quell’ illustre cir- 
condato dai fortissimi suoi ministri e da molti e terribili 
scimi armati andava rapido, faceiulo (piasi tremar la terra 
con quel grande .suo esercito; e mentre Sugriva cammi- 
nava, il fragore delle conche e lo strepito de’ timballi 
empievano quasi f aria. Migliaia d’or.si e centinaia di cer- 
cojiitecbi, e .scimi armati di tutto punto marciavano in- 
nanzi a lui. Pervenuto in breve tempo al gran monte 
Màlyavat e .scorto da lungi il Ragluiide, si fermò f il- 
lustre re de’ scimi; e disceso con Lacsmano dalla lettiga, 
lasciando là quell’ aureo veicolo, ei s’ appressò pedestre 
a Rama e colle mani giunte innanzi al capo. Inchinatosi a 
Rama col l'apo a terra, il re de’ scimi si fermi) dinanzi a 
Ini colle mani giunte; e allor che vide Sugriva così at- 
teggiato di rispetto, tutto f esercito de’.scinii giunse le 
mani sulla fronte. Vedendo (pici gi'ande esercito di sci- 
mi, somigliante ad un lago coperto di .scbiu.se ninfee. 
Rama si mostrò benevolo a Sugriva; e stringendolo fra 
le sue braccia e salutando i suoi n)inistri , gli di.sse : Siedi, 
(’.ome il scimio Sugriva si fu .«eduto sulla (erra co’ suoi 
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ministri. Rama, dcposlo ogni sdoppio, rosi fjli parlò con 
affetto : Il re che ò assiduamente attento ai nejrozi del 
suo regno, che ad ogni cosa sempre antipone la giusti- 
zia, e che solo a tempo opportuno attende alle delizie, 
è degno di regnare; ma il re che abbandona la giustizia 
e s’assonna negli amori, si risveglia caduto, come colui 
che s’addormenta sopra la cima d’un albero. Tu, o sci- 
mio, tutto immerso ne’ domestici diletti e noncurante 
della giustizia, sarai fra breve non già da me, ma da altri 
tolto di vita. Laonde, o amico, udendo queste mie pa- 
role, lascia i diletti volgari, rimunera gli amici e difendi 
il tuo regno. Ed or t’adopra, o valoroso, alla ricerca di 
Sita, e investiga qual sia la regione nella quale dimora 
Ràvano. Ihlite quelle parole, il re de’ scimi riconfortato, 
inchinandosi a Rama, così gli disse : Era perduta la mia 
fortuna e la mia gloria, perduto l’ inimortal regno de’ 
.scimi, e por tuo favore, o prode, io ho tutto riacquistato. 
Chi non rimunerasse di tal benefizio, o eroe, te uomo 
divino, signore e padre, sarebbe il più vile degli uomini, 
lo già ho spedito, o prode Raghuide, scimi valorosi a 
cento a cento; essi qui condurranno quanti sono sulla 
terra scimi, orsi e cercopitechi. Que’ scimi miei messag- 
gieri meneranno scimi di terribile forza, niulaiiti forma 
a loro voglia, figli di Devi e di Gandbarvi. conoscitori 
d’ogni via inacce.ssa per boschi e per foreste, e ognuno 
circondato dalle proprie sue scliiere. Questi scimi qui 
verranno, o prode, a cento e cento mila koti, ad avuti, 
a prayuti, a sanku, ad arbiidi c a centinaia d’arhudi, ad 
aliti e a madhvi l®®) : avriveranno eoi loro duci scimi di 
forza pari al grande Indra, i quali abitano le regioni ma- 
ni. Zt 
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ritiime ed oecidenlali. Tulli (jiie’ sriiiii inoltiformi, somi 
glianli a nuvole e a monti li seguiteranno eoi loro con- 
giunti, allor clic tu andrai alla battaglia; cd armati gli 
uni d’alberi di sboroa e di. palma, gli altri di macigni, 
quo’ prodi, ucciso Ràvano, ricondui ranno a te la Mitbi- 
lese. Allora (juel po.ssenle figlio di re, conosciuti gli ap- 
pareerbi falli conforme agli ordini suoi dal re de’ scimi, 
.si ra.s.screnò e parve per letizia simile nel sembiante ad 
una sebiusa cerulea ninfea. 

CAPITOLO XXXIX. 

.VRRIVO DELL’ ESERCITO. 

Poiché .Sugriva ebbe cosi parlato. Rama ottimo fra i 
giusti lo strinse fra le sue braccia, e co.sl gli di,s.se : Non 
è maraviglia ebe Indra spanda la pioggia sulla terra, ebe 
il sole dai mille raggi distenebri il cielo, che la soave e 
pura luna lo faccia candido colla sua luce e die un tuo 
pari, o prode, rimuneri gli amici; parimente non è co.sa 
maravigliosa, o caro, ebe in te si trovi cosi fatta nobiltà, 
lo ben so, o Sugriva, ebe tu fosti .sempre veritiero; tu 
mi sei diletto e caro, fratello, amico ed alleato; fa eb’ io 
ricuperi, o Sugriva, la Videbese. Q'id Racsaso vilis.simo 
rapi per la sua rovina la Videbese, .si come un di Anub- 
ràda (^") rapi ad Indra Paulomi armata di fulmine; ma 
io colle acute mie .saette ucciderò fra breve Ràvano, si 
come India uccise Pulouia, il reo padre di Paulomi. In 
ffue.slo mentre giun.se 1’ esercito formidabile del re de’ 
scimi, offuscando per lo cielo l' ampia luce del .sole; erano 
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Uille ingombre e velate dalla polvere le plage, e tremava 
tutta quanta la terra co’ suoi monti, colle sue selve e co' 
•suoi bosclii. Fu allora la terra intiera coperta per ogni 
parte da numero immenso di fortissimi scimi sopravve- 
nienti, simili ad elefanti sovrani; e in un batter d’occbio 
ogni regione fu quivi occupata da duci di scimi, celebri 
per la lor fortezza, fulvi come oro brunito, armati d’un- 
ghie e di denti acuti, da centinaia di koti d’altri forti 
scimi, millanti forma a loro voglia, abitatori di regioni 
marittime e fluviali o nati in regioni montane, da altri 
che abitano le selve ed urlano terribilmente, armati d'al- 
beri di sborea e di palma, di macigni e di brani di molili, 
da allri flavi come il sol che spinila, o giallicci come 
capo di latte coagulato, di colore cenerino o bianchi, 
abitatori della regione Mani (Marwar) P®). In quella si 
fece innanzi il prode e illustre sciinio, per nome Sala- 
bali, circondato da dieci mila koti; dopo lui apparve 
colle sue schiero che eran dieci mila koti, il valoroso e 
forte padre di Tàr,'l, per nome Susena, duce e sovrano 
do’ scimi, eccelso come un aureo monte, pari ad Indra, 
onoralo dai grandi ministri e da ogni scimio ; quindi 
venne Gandbamàdana con mille e cento migliaia di koti 
che lo seguitavano; poscia venne il regai principe An- 
gada, di forza eguale al padre, attornialo da mille pallini 
e da cento sankbi P^i; a lui tenne dietro Uambba, simile 
al sol nascente, con mille e cento ayuli; il membruto e 
forte duce Cavava, somigliante ad una massa di fosco col- 
lirio venne con un ayiila; circondato da mille koti di scimi 
di terribile forza, somiglianti alle vette del Kailàsa, si 
mostrò ipiindi il scimio llanmnat; poscia apparve il sci- 
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mio .Nila, l'osco come rame, guidando dieci koli di .scimi 
lieramente impetuosi; (juindi cou cento e nove mila scimi 
il terriliile duce, per nome Diirmuklia, del color delle 
libre del loto, dal volto simile al sol nascente, saggio ed 
ottimo fra i .scimi e tla tutti riputalo; poi apparve in mezzo 
alle sue schiere che eran dieci mila koli, il glorioso li- 
glio di Brahma, per nome kesiiri; si vide <|uindi il gi'ande 
re dei cercopitechi, per notile Gavak.sa, circondato da 
mille koti di cercopitechi; poscia s’inoltrò il signor degli 
atri or.si , per nome Dhùnira, cinto da due mila koti d’ orsi ; 
iiitoriiiato da trecento koti di terribili scò/d. grandeggianti 
come munti, venne il rorli.ssimo duce, per nome l’anasa; 
i due scimi di terribile pos.sanza, Meinda e Dvivida .si 
presentarono a Sugriva con mille koti di .scimi; tpiindi si 
le innanzi di.sposto alla battaglia il duce Tara, fulgido 
come un astro, con cimjue koti di scimi, tulli di forza 
spaventosa; venne apjirc.sso con mille migliaia di koli il 
fortissimo Dariniukha, onorato da tutti i duci; quindi 
apparve cou quattro koli di magnanimi scimi il scimiu 
liulragdnu dalle maschie ginocchia; venne dopo lui il 
scimio per nome Sarahlia colle sue schiere in numero 
ili cento mila, tutti pronti agli ordini di Sugriva; poscia 
venne circondalo da una koli il. fol tissimo Karamhha, ec- 
celso come un monte e colla faccia simile al sol che 
nasce ; apparve in line circondalo da undici koli l’ il- 
lustre scimio Gava sovrano fra i duci, e con lui il saggio 
Vinata, Kumuda c il .scimio Naia, .Sampati, Sannata, 
Hamhlia e Hahliusa. Questi ed altri scimi multiformi ven- 
nero colà, ingombrando tutta la terra, le selve e i monti; 
e que'. scimi colà convenuti da tulle le ()lage e dalle re- 
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giuiii inlcmuidit: , saltatxio, andando e urlando, si po- 
soro intorno a Sugrìva. I duci baldanzosi (piivi accolli 
s’ inchinarono ossequenti col capo dimesso al sovrano 
signor de’ scimi; e gli altri prestanti fra quo’ scimi a|>- 
pressandosi a mano a mano e ordinatamente a Sugriva, 
stavan composti a reverenza. Sugriva frattanto in alto di 
rispetto mostrava a Hama degno d’ amore tutti quo’ for- 
tissimi scimi colà venuti. Fatta debitamente la mostra 
delle lor .scbiere, gli eccelsi duci s’assisero a loro agio 
sopra gli orli di torrenti montani, in dilettevoli caverne 
e dentro boschi. 


CAI* ITO LO \L. 

KM-LOHATOItl INVIATI AD OUIENTK. 

Vedendo colà seduti tutti (|ue’ scimi convenuti da ogni 
jiarte della terra, Sugriva lutto lieto cosi parlò a Hama: 
Son qui giunti, o sommo dei Hagliuidi, a mille e mille 
schiere i magnanimi e |irodi scimi di terribile pos.sanza, 
pari ai Devi e ai Dànavi, che abitano nel mio regno, e 
stanno agli estremi conrini della terra e in varie selve. 
Son qui venuti a koti .scimi a le sullomcssi. chiari per 
opre e per consigli, forti e infaticabili; lutti bau lama 
di prodezza e grande ardire ; tulli son pronti esecutori 
(fogni comando, intenti al bene del lor signore ad atti 
a recare ad en'etlo i tuoi disegni, o prode. Or tu di’, o 
ecccLso, quello clic credi upportuno, ed imponi i tuoi 
comandi a me che ho qui un esercito intiero. Ben m’è 
nota a punto, o eroe, hi siminii di (piesla mqiresa; tut- 
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tavia li piaccia ordinarmi ogni cosa, sì come (dia s'abbia 
a condurre. I\ama Dasaralbide stringendo fra le sue brac- 
cia Siigriva die cosi parlava, gli rispose : Si esplori, o 
saggio amico, se ancor sia viva o no la Videliese, e in 
(|ual regione della terra si trovi Ràvano. Scoperta Sita c 
la dimora del re de’ Racsasi, io metterò quindi in opera 
con te i mezzi opportuni per racqaislarla. Ma nè Lacs- 
mano nè io, o re de’ scimi, non possiam nulla in quest’ 
impresa d’ esploruzione ; tu solo puoi effettuarla, e da le 
solo ella dipende; ordina tu, o possente, il modo di 
condurre questo mio assunto : colui, al cui bisogno .s’a- 
dopra un amico tuo pari, modesto, forte, saggio e di- 
•scernitore delle cose, ottiene senza dubbio il .suo intento. 
Udite (|uelle amorevoli parole di Rama, Sugriva. cbia- 
malo a sè un duce di schiera per nome Vinata, prode 
scimio di tenibile forza, allo come un monte e tonante 
come una nuvola, cosi gli parlò, stando colui iucbinato 
per rispetto : Tu coi prestanti scimi figli del Sole e (bdia 
Luna, che conoscon la ragione del tempo e del luogo e 
sanno condurre innanzi e ritrarre iudieiro, e compagualo 
da mille koli di rapidi .scimi, esplora la regione orientale 
co’ suoi monti, colle sue selve e co" suoi Ix^scbi. Quivi 
ne'.luogbi inaccessi delle .selve, per caverne e per foreste 
cercale Sita A idebese e la dimora del re de’ Racsasi. 
Esplorate la divina riviera Yamunà e Yamuua il gran 
monte, la fiumana Rbàgiralbide (Gange), la Sarayu e la 
Kausiki, il lìume Sona che nasce dal monte Mekala e le 
cui acque son nitide come gemme, la bella riviera Kutilà 
e la Candani, la gioconda riviera Vedavàiuàsikà e la Mè- 
bisika; esplorale (|uindi i Saki, i I^nlmdi ed i Kalingi. 
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Perliistraiiclo la selva Dandaca co’ suoi monti, colle sue 
foreste e co’ suoi boschi, investigate la pura riviera Godà- 
vari dalle limpide acque; colà si dee cercare in ogni parte 
fra i gruppi di que’ monti e per quelle regioni selvagge 
Ràvano e la Videhese. Esplorale la riviera Kàlamasì c la 
grande riviera Tamasà, la Gomali tutta sparsa di gregge 
di buoi e la Sarasvati orientale!*®); i Sumbbi, i Videhi 
degni d’ onore, i Vlalayi e i Kàsikosali, i Mcàgadhi, i Dan- 
dakùli, i Vangi e gli Augi ; l’ampio fiume Laubilya abbel- 
lito da selve e da montagne, la città di Timira feconda 
d'oro e sede d’orafi!*'); tutte queste regioni s’ hanno ad 
esplorare dai scimi accorti e prodi, onniveggenti come il 
sole, a fin di rintracciare Ràvano e Sita. Dcbbon.si inves- 
tigare le città e i monti che siedono in riva al mare, e 
<|ue’ trilli di Kiràti che abitano sulle alture del monte 
Mandara. i Kiràti orecchiuti che portano grandi pen- 
denti !*^), gli orribili e neri Pàraki ed i Karbuki, i saldi 
e forti Kiràti di bell’ aspetto, fulvi come oro, che ban 
sul capo una grossa ciocca di capelli e son uomini an- 
tropofagi, ed i fieri Kiràti i.solani che stanno dentro l’ac- 
qua, pascendosi di pc.sci crudi, e s’appellano Naragràhi 
(uomini ippopotami?). Tutte le sedi di costoro debbonsi 
da voi esplorare, e tutte le regioni dove vanno i .scimi a 
salti e a balzi. Oltrepa.ssati il Galadvipa (f i.sola dell’ ac- 
que) copioso di gemme e ferace di frutti e d’alimenti, 
il Ganadvipa (l’ isola delle genti?) ricco d’ argento e d’ oro, 
e il Gambudvipa (l’isola dei Gambo), vedrete il monte 
che s’appella Sisira, che tocca il cielo colle divine sue « 
cime, onorate dai Dànavi e dai Devi. Sulle cime dilet- 
tose di (piel monte, nelle .sue .spelonche e ne’. suoi boschi 
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vuoisi cercar per tutto Hàvnno e la Videhese. Andando 
più oltre, o scimi, vedrete l’orrido mare die s’appella 
Kàlodaka (dalle nere acque) dove sollazzano i Dànavi 
eccelsi. Quivi torme non vedute di fieri Ilacsasi , stimo- 
lati da lunga fame, afferrano per consenso di Brahma 
l’ombra di chi pn-^sa. Pervenuti a questo mare strepitoso, 
somigliante a nera nuvola e frequentato da grandi ser- 
penti, vedrete quindi, andando oltre, l’orribile mare che 
s’appella bollita (ro.sso), le cui acque son di color .san- 
guigno, e l’ampia Kùtasiìlmali 1*^); po.scia la splendida 
casa di Vainateya (Garuda), adorna di varie gemme, si- 
mile al KailAsa e co.strulta da Visvakamia ; |ier tutte queste 
regioni amene debbesi ricercare la figlia di Ganaca. Ve- 
drete quindi il divino ed eccelso monte che .s’appella 
Gosringa, il quale .sorge in mezzo all' acque e le fende 
colle mille sue cime; sopra i suoi mille vertici si veggon 
Racsasi spaventosi, per nome Mandebi, alti un cubito e 
di forme diverse; tpiegli orribili Racsasi maledetti dal 
grande Indra .s’attuffano nell’acqua verso il nascere del 
sole, e ne sorgono fuori la notte. Andando quindi oltre 
vedrete il mare che .s’appella Ksiroda (il mar di latte), 
d’ arduo accesso, somigliante a una bianca nuvola, ricco 
di perle c di gemme ; nel mezzo d’ osso v’ ha un monte 
argenteo che si noma Ansumat, inarborato d’alberi d’ar- 
gento, pieni di fimi di fragr.inza divina; quivi v’ba un 
lago, per nome Sudarsaua, coperto d'argentee ninfee 
che ban fibre d’oro, e popolato d’ oche bianche; quel 
lago giocondo a vedere è frequentato da lieti kinnari e 
da scimi, da \acsi, da Apsarase e da Gandbarvi. Oltre- 
pass;ilo il ksiroda, vedrete (|uiiidi, o scimi, il gran mare 
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che s’appella Ghriloda (il mar di burro strutto), caro a 
tutte le creature, Jove Visnu, presa faccia di cavallo per 
1’ ardore impetuoso nato in lui dall’ ira, bevve poi sempre 
ippocefalo r acqua di quel mare fatta verde Quivi 
s’ ode il grido degli animali che abitan dentro quell’ ac- 
que ed ululano forte alllilti, entrando nella bocca equina. 
Sulla riva settentrionale del mar Ghritoda e distonie quat- 
tordici yogani v’ ha un monte aureo che ,s’ appella Gàta- 
rùpasila; sulla cima di quel monte vedrete assiso e (iam- 
meggiante col suo splendore il Dio Ananta (Visnu?) dalle 
mille teste, che porta vesti gialle. Una tricipite palma 
d’oro, vessillo di quel magnanimo, risplende eretta e 
cinta d’ are .stupende .sulla vetta di quel monte. Nella re- 
gione orientale vedrete un edificio costrutto da Brahma; 
quindi f aureo e splendido monte degli Dei, per nome 
Udava, il cui vertice divino e tutto d’oro, alto cento 
yogani, tocca il cielo, e risplende colla sua grand’ara; 
e.sso è adorno di fiorenti ptero.spermi e di xanthocymi, 
di shoree e di palme, e d’aurei cocuzzoli, risplendenti 
come il sole. Per le cime di quel monte, per le sue selve 
e le sue caverne debhesi ricercare in ogni parte Bévano 
e la \ idehese. Oltrepassato quel monte sovrano, voi ve- 
drete quindi, o scimi, l’aureo e saldo monte che s’a|j- 
pella Saumanasa, ed ha dieci yogani d’ampiezza c cento 
yogani d’ altura. La cima di quel monte sovrano è spa- 
ziosa c dilettevole; quivi si veggono asceti che si nomano 
V’aikhànasi, Bélikhilyi e Maricipi, alti un palmo e fulgidi 
come il .sole. Rischiarata dallo .splendore di quelf aureo 
monte, magnanimo come il sole, appare tutta rossa l’au- 
rora. Quivi il supremo Visnu Trigradiente fece il primo 

III. 
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ile’ suoi tre passi ed il secondo sulla velia del inonle 
Meru. Dopo aver circuilo da sctlcnlrione il Cìauihudvipa , 
il sole perveniilo alla cima di quel monte appar visibile 
alle crcalure ipiindi è illuminato da’ suoi raggi il San- 
darsanadvipa ; poscia vincendo subitamente rocchio e la 
virtù visiva d’ ogni animai che ha vita, il sole risplende 
per lutto colla sua luce. Per tutti que’ monti divini, per 
que’ mari e per quelle selve, per le regioni che v’ ho di- 
visate, vuoisi cercarda voi la figlia di Ganaca. Oltre questi 
limiti la regione orientale è inaccessibile e cinta di te- 
nebre, priva del sole e della luna, orrida ed invisibile; 
fino a quel limite potrete andare, o scimi valorosi; ma 

10 più non conosco lo spazio interminato e senza sole, 

11 quale si stende al di là. Pervenuti al monte Udava, ri- 
tornate infra il termine d' un mese; voi non dovete in- 
dugiare oltre un mese; chi tarderà di più, sarà da me 
punito di morte : fate di ritornare con osilo felice e dopo 
aver trovala la Milhilese. Cosi furon que’ scimi ammaes- 
trati dal magnanimo Sugrìva : Andate, egli soggiunse, o 
prestanti scimi ed esplorate destramente la regione cara 
ad Indraf*^), adorna di selve e di monti; se troverete la 
Mithilese consorte di quell’eccelso fra gli uomini, sarete 
felici ritornando W. 

CAPITOLO XLF. 

DE,SCIUZIONE DEI.I.A REGIONE MERIDIONALE. 

Ma spediti que’ scimi alla regione orientale, Sugrìva ne 
inviò altri alla regione australe, e cosi parlò ad Haniimal 
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elle gli slava accanto, eccelso come un inoule, al granile 
sci mio G.àmbavat, ilglio di Urahnia, a iNila figlio del l'iioco, 
a Naia e a Candana, a Saràrcisa, a Suhotra, a Saragulma, 
a Gaya, a Gavàksa c a Gavaya, a Kumuda, a Risaba, a 
Meinda e a Dvivida, a Sarabba, a Gandbamàdana, a Da- 
n'muLLa, a Bbiinamuklia e al scimio Tara; a lutti questi 
scimi rapidi e forti, ebe avevan Angada per capo, Siigriva 
diede ordini speciali. Considerati i difetti e le virtù, e la 
forza incomparabile di que’ prodi scimi, egli assegnò loro 
la regione meridionale : Seguitalo, ei disse, da cento mila 
e con questi prestanti suoi compagni, mutanti forma a 
loro voglia. Tara ottimo fra i scimi s’avvii all'ainpìa e for- 
tunata regione australe ; e qui Sugriva insegnò a que’ 
scimi egregi i sili che sono più inaccessi in quella regione : 
Esplorino i scimi il monte Vindbya co' suoi mille vertici, 
coperto d’ alberi e di piante repenti e la riviera Narmada 
d’arduo accesso, la divina riviera Velravati che nasce da 
(|uei monti ed ha corrente impetuosa, fiumana gioconda 
e pura, rallegrala dal canlo di vari augelli. Colà fra quelle 
legioni montane, fra i|ue’ siti roncbio.si e ingombri di 
piante striscianti s’ ha a cercare per ogni parte lUvano e 
la Videbese. Investighino i scimi la divina ed ampia ri- 
viera Devikà dall’ acque nere, che cade dai monti, la bella 
riviera Bàbudà (l’ Hidaspe.^) e la pura Bàhiimati, i Me- 
kali, gli Ltkàli e i Cedi, i Das<àrni, i kukuri ed i puri 
Anlarvedi. Esplorati quindi i Bbogi e i Pàndyi cinti da 
montagne , s’ ha ad andare al famoso monte Malaya fe- 
race di metalli, investigando la Vegavati dalle fresche 
acque, i mari c le città, i \ idarbbi e i Risiki, la bella 
riviera Màbisiki, gli A.smakI, I l’ulindi e sopraltulto I Ka- 
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Ungi, la Ibresta Dandaka colle sue cascate, co’ suoi lor- 
renli e colle sue spelonche e la fausta riviera Goddvari 
dai nitidi fior di loto, gli Audri, i Dràvidi, i Pundri, i 
Coli e i Kerali. Deesi poscia andare al ricco monte me- 
tallifero Ayomukba dai moltiplici cacumi e dalle varie 
selve fiorenti, e ricercare quel gran monte co’ suoi boschi 
d’ alberi di sandalo. Andando quindi innanzi vedrete la 
divina c fausta riviera bàveri dalle limpide acque, cir- 
condata da schiere d’Apsarase. Colà sulla vetta del pos- 
sente monte Malaya vedrete assiso il sommo Kisci .Aga.stya , 
splendido come il sole. Accommiatati da ijuel magna- 
nimo e placido Risei valicherete la grande riviera Kdveri, 
le cui acque sono infestate da grandi coccodrilli, e che 
sparsa d’ isolctte c adorna di bei boschi di sandalo, pari 
a mia donzella fidanzata, se ne va con rapido corso al 
mare. Vedrete quindi, progredendo, o scimi, la divina 
ed aurea antiporta!*®) dei Pàiidyi, ornata di gemme e 
difesa da salde imposte. Oltrepassata la bàveri e circuito 
il monte Malaya, vedrete, o scimi, la ripa del mare, si- 
mile ad una ghirlanda inte.ssuta di fiori : pervenuti a quella 
celebre ripa che è il limite del mare ed ha boschi ameni 
d’alberi di sandalo, tutta l’esplorino i scimi; quivi fra 
le macchie di paiidani odoro.si e fra i boschi di rottlerie 
dehhesi ricercare in ogni parte Ràvano e la Videhese. 
Quindi s’ha a valicare il mar profondo e spaiso d’isole: 
perocché in quel sito il mare fu anticamente da basyapa 
ridotto a non aver flutti. Quel saggio eccelso, veduta scon- 
volta dall’ onde marine Polferta destinata agli Dei che egli 
avea deposta iu terra, maledisse il mare, dicendo : «Sia 
tu d' or innanzi senza flulli ; » e per le parole di colui, il 
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mare signor de’ fiumi subito rimase senza flutti , somi- 
gliante a un nitido specchio, in quel mare v' ha un' isola 
che si stende cento volani ; oltrepassata quell’ isola , v’ ha 
l’eccelso e dilettevole monte che s’appella Mahendra, con 
aurei cacumi , frequentato dalle Apsarase e pieno di schiere 
di Càrani e di Siddhi; a quel monte si reca assiduamente 
il Dio dai mille occhi (indra) nei di plenilunari 1^**). Colà 
si dee u.sare grande studio e ricercare la figlia di Ganaca. 
Ritornando quindi al mare australe salsugginoso, vedrete, 

0 prodi scimi, presso all’opposta riva un’isola (Lanka) 
lunga cento yogani, che dicono esser divina ed inacce.s- 
sihile agli uomini. Colà si dee principalmente cercar Sita 
con tutto l’animo; perocché si narra che quell’ isola fre- 
quentata dai Risei divini ed abitata dai Càrani e dai Sid- 
dhi, sia la sede dell’iniquo Ràvano re dei Racsasi, il (juale 

1 Devi non possono uccidere. Nel mezzo di quel mare 
v’ha iin’ orribile Racsasa, per nome Sinhikà, che anche 
si noma Asàdhikà, la quale afferra l’oiiibra di chi passa. 
Progrediti oltre quell’ isola vedrete un alto ed aureo monte 
(il monte Mainàka) che fende il mare ed è amico del sole 
e della luna, radiante al par di que’due astri; esso è cinto 
dall’ acque marine e risplendente, e colle eccelse sue cime 
egli rade quasi il cielo. Uno de’ suoi vertici è d’oro, ed 
è abitato dal Sole, l’altro è d’argento ed è abitato dalla 
Luna : gli ingrati, i crudeli, gli atei non ponno mirar 
quel monte. Inchinatisi a lui col capo dimesso, 1’ esplo- 
l'ino quindi i scimi. Oltrepassato quel monte d’arduo ac- 
cesso, fulgido come il sole, e valicato il mare, vedrete 
sulf opposta sua riva , distante quattordici yogani , il monte 
che si noma Vidyudvat, creato da Visvakarma e pieno 
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d'alberi die producono ogni sorta di frulli desideiabili ; 
quivi dopo esservi pasciuti di radici e di frutti squisiti, 
ed aver bevuto liquori eletti stillati da’ bori, progredite 
oltre, o scimi; e trapassalo quel monte eccelso, ricco di 
varie gemme, visitate il divino monte Lsiravìga, adorno 
di fiorenti alberi d’oro, (ili uomini die voglion morire, 
veggono in prima quel monte e i diversi alberi d’orof^b, 
onde è inarboralo l’L siravìjVa, eccelsa sede di Yama. Sulle 
cime di tjuel monte e per le floride sue selve vuoisi cer- 
care in ogni parte Uilvano e la Videliese. V’ha quindi il 
monte, per nome Kungara, dove s’ ergono vessilli d’In- 
dra in grande numero; ipiivi è la dimora d'.Agastya, edi- 
ficata da Visvakarma; ipiivi e una divina antiporta arcata, 
tutta d’oro e ornata di varie gemme, larga un yogaiio 
ed alta cento. Colà è situata la città che si noma Bboga- 
vati, dimora dei serpenti, città dall ampie vie e insupe- 
rabile, i cui antiporti son d’oro brunito; ella è difesa 
da orribili serpenti velenosi die ban denti acuti, e v’ha 
sua sede Vàsuki, il forti.ssimo re de’ seipenti . Per le varie 
coste di quel molile e nelle sue selve odorose debbesi 
ricercare in ogni parte Bàvano e la Videliese. Sopra f ec- 
celso monte Kungara si .sp.ande una riviera, per nome 
Avyanganà, fulgida come baleno, aflincliè in ossa si bagni 
il Pisci Agaslya; colà si trova la pianta che si noma Mù- 
laiisadlii, e v'ban miniere d’ argento e d’ oro. Pervenuti al 
monte Kungara, sede del grande Risei, vedrete la divina 
Sàvitri (^2) Sarasvati, frequentata da Risei divini, il cui 
limo è di .sandalo rosso e la cui ghiaia è di perle e di 
coralli. Al di là di i|uella riviera, v’ba il celebre monte 
die si noma Vrisablia, tutto di gemme, il qual .s’estolle 
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a {'iiisa <r un "ran toro; quivi nasce il sandalo che s’a|>- 
pella (ìosirsa, del color del fuoco e del fior di loto rosso, 
e il sandalo divino che somiglia a viva fiamma. Ma non 
debbesi toccar per alcun modo quel sandalo divino; che 
terrihili Gandharvi , per nome Hohiti , custodiscono quella 
selva, c son duri di que’ Gandharvi DvAra, Siìrvavarca.sa, 
Seilùsa, Gràmani e Sindhu, Sthàna e il prode Babhrii. 
Giunti colà vedranno i scimi il romitaggio del grande e 
pio Ri.sci Trinànku, donde quel saggio .sali col suo corpo 
al ciclo. Oltrepssato quell’ eremo di Trinànku, v’ha un 
altro monte, dalla cui cima nasce la riviera che .s’appella 
Saumana.sà, che sen va con grandi onde quasi scherzando 
.sopra i suoi alti e belli rispianati, olezzanti di .sandalo e 
d’agalloco, e .stritolando la superficie delle rocche. Di 
quella riviera spars;i d’isole si vede, o scimi, la bella e 
amena riva che guarda a borea, ma non si scorge la riva 
australe. Oltre quel limite v’ha il mondo dei Padri, or- 
rido e inaccessibile, e olirepa.ssata l’ampia città regale 
del re de' morii, incomincia la grande tenebra; là fra un 
tremolo chiarore v’ha la reggia di Vaivasvata, re delle 
morie genli, cinta d’auree colonne c con are di diamante 
e di lapislazzoli, tutta adorna d' alberi diversi, di frutici 
e di piante repenti; quivi il possente re Vaivasvata a.ssiso 
sul suo .sedio di giudice, disceme le buone e le ree azioni 
di tutte le creature. Pervenuti all’eremo del grande e 
pio Risei Trinànku, non dovete andar più oltre; chè là 
è il termine insuperabile della terra ; fino a quel limite 
voi pre.stanti e prodi scimi potete andare ed esplorar la 
regione australe; ma io più non conosco lo .spazio in- 
terminato e senza .sole, il quale si stende al di là. Giunti 
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all’ eremo di Trinànkii e ritrovata la Milliilese, tornate 
prontamente indietro, o scimi, avendo assegnilo il vostro 
scopo. Quello fra voi, che ritornando mi dirà d’aver ve- 
duto Sita, avrà comuni con me nel regno gli onori e i 
heni. Voi dovete, o scimi, ricercare a parte a parte qne’ 
luoghi che io v’ ho divisato, e por mente eziandio a (juegli 
altri siti che non vi furono indicali. Per tutti que’ monti 
d’arduo accesso, per torrenti e per caverne, per le .selve 
diverse e per le grandi città dehhe.si cercar Sita, regai 
consorte del magnanimo Rama. Ritrovala la VVdehese e 
la dimora di Ràvano, e conosciuto il ricetto di Sita, tor- 
nale indietro, o scimi; voi non dovete indugiare oltre il 
termine (f un me.se ; chi tarderà di più, .sarà da me punito 
di morte. V iiolsi da voi eseguire quant’ io v’ ho detto, per 
modo ch’io sia contento; che altramente v’ avrebbe pe- 
ricolo per voi, per le vostre donne o per la vostra vita. 
V oi dotati di forza c di possanza immen.sa e nati di stirpi 
valorose, fate di trovar prontamente quella figlia di re e 
di recare a fine l’ importante negozio di Rama. 

CAPITOLO XLll. 

I.’ .SNELLO CONSEIi.NATO. 

Ma .Sugriva cosi parlò più particolarmente ad Hami- 
mat, perchè egli apprezza la forza di quelf eccelso fra 
tutti i scimi : lo non veggo, o prode sciniio, sulla terra, 
per l’aria oppur nell’ acque, nelle regioni inferne o nelle 
sedi degli Dei cosa che possa impedire il tuo cammino; 
tu conosci, o eroe, gli uomini, i Devi ed i Gandharvi, i 
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\Ajrlii fi Sei'jicnli) e i Dànavi, i mari e i monti; tu hai, 
<> grande sciimo, raiulalma, la rapidità, il vigori; e la 
It'ftf'ere/.za, che ha il magnanimo V'cnlo Ino j)adrc;jié 
v'ha creatura sulla terra eguale a le in fortezza; onde In 
dei specialmente procurare che si ritrovi la Videhese^ In 
le solo, o llanumat, v'ha Inlla la forza, la rohiislezza e 
il vigor (la rii), il discernimento del luogo e del tempo e 
f arte perfetta di condurre. Comme.sso ad Hanumat l’in- 
carico speeiale di quell'impresa, rimase contento Siigrìva, 
com’egli avesse assegnito il suo scopo, e lieto nell’ animo 
e nel semhiantc. Ma il sapiente Haghuidc, come vide com- 
mes.so ad Hanumat l’ incarico di quell’ a.ssunto, stette fra 
sè considerando : 11 re de’ scimi, egli pensò, pone in Ha- 
numat tutta la sua lidneia, ed Hanumat ha fermo pro- 
posto di fornire que.st’ impresa ; onde dall’ opra di costui 
famoso per li suoi fatti. Irascelto e deputato dal .suo 
signore, nascerà certo e fruttuoso elfetio; e il possente 
e prode Rama guardando quel scindo di sommo ardire, 
pensò che colui rccherehhe per certo a line quell’ im- 
presa. Ond’ egli lulto lieto consegnò ad Hanumat un anel- 
lo, su cui era impresso il segno del suo nome, a fin che 
fo.sse qual lesserà a Sila : A edendo, egli (lisse, quest’ anello, 
o prode scindo, la figlia di (ìanaca crederà che tu .sei 
mio mess.iggiere, e non avrà limor di te; il Ino ardire, 
o eroe, le conte tue opre ed i ragguagli di Siigriva mi pre- 
nunziano un esito felice. II valoroso Hanumat figlio del 
N’ento, ricevuto quell' anello e portatolo al capo colle mani 
giunte, ed inchinatosi ([idndi ai piedi di Rama e di Sii- 
griva, si slanciò per l’aria co’ suoi compagni. Cosi appa- 
riva allora il figlio del \ ento, rallegrando <piell' ampio 
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esercito di torli scimi, come appare nel ciel<) sgoml)io di 
nuvole la luna col puro suo disco, circondala dalla schiera 
dc’scfjni coslell.'ili (Nacsalri). 


CAPITOLO XLlll. 

DKSCBI/.IONK DELI.A IlEfilONK OC(:ll)E^T\I,E. 

(ioni’ ebbe spedili que’ scimi accorti e vigorosi, pari in 
velocità all’impeto del vento e capitanati da llannmat, il 
possente re Sugriva, chiamato un duco di terribile forza, 
per nome Susena, padre di Tara o suo suocero, cosi gli 
parlò in atto reverente, onorandolo ed inchinandosi a lui : 
Sia tu pure d'aiuto a Rama in ipiesl’ impresa dieci sta in- 
nanzi ; e seguitato da cento mila rapidi scimi va , o pre- 
stante amico, alla regione occidentale retta da Varuna, ed 
esplora i Suràstri ed i Vàblìki, i Bbadri e gli Abhiri, le 
pingui terre e le ampie città, la Prabbàsa c gli altri luoghi 
sacri ai pellegrinaggi e la cillà Dvàravati. (iolà s’ aggire- 
ranno i scimi per le macchie di pandani oiloi-osi, |>er le 
foreste di palme e per le selve di cocco; debbono i scimi 
tutte ricercare a mano a mano la città di Marici copiosa 
d’allveri di rotlleria, di cordie e di mimusopi, la dilettosa 
sede dei (ìalili (sorta d’asceti.^) e la terra degli Angbi, il 
Snvlra ed il Kolùka (“•'). Esplorate per ogni parte le ampie 
città ricche di gemme, le grandi e fauste riviere dalle 
fresche acque, le cui correnti vanno ad occidente, le 
selve dei pii asceti e le spelonche de’ munti; i kaikevi o 
i Sindhusauviri , le montagne e le foreste, e tutta la re- 
gione occidentale ardua c montagnosa. (Quindi andando 
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olire, visitale il mare occidenlale e le molle sue isole ric- 
camente inarborate; esplorate gli Anarttil^*), le selve e 
i boschi. Presso alla foce dell’ Indo v’ba un gran inonle, 
per nome Phenagiri, che ha cento vertici e molti alberi; 
sopra gli ameni suoi rispianati van scherzando per ogni 
<love con fragore pari a ipiel del tuono leoni ed elefanti 
baldanzosi e caldi <!' amore : v'hanno colà rohiisti leoni 
alali che abitano le caverne; ei non si debbono da voi 
assalire, perchè furono ab antico privilegiati : que’ leoni 
Iraggono per lor pasto nelle lor cove elefanti, pesci e 
mostri acquatici; v'ha quivi pure un ampio lago ed uno 
stagno coperto di ninfee. Tutti que’ covili di leoni e i 
cento vertici del munte s’ hanno ad esplorar rapidamente 
<lai scimi che mutan forma a loro voglia, e a ricercare 
con grande studio i lavacri delflndo. Debbonsi pure in- 
dagare i Mani (gli aiutanti del Marvvar) e gli Anumani 
e le sedi dei Sùràbhiri, i monti, le selve c i bo.schi; ri- 
cerchino i scimi la dolente .sede che Indra irato a.ssegnò 
alle donne e le città dei Vavani. Esplorata la terra 
dei Palliavi e la contrada che è lor vicina, s’ha quindi 
a ricercare in ogni parte tutto il Pancanada (il Panjab); 
esplorino i .scimi la regione del kàsmira colle sue selve 
d’acacie suine e di careye arboree, co’ suoi monti c colle 
sue città, quindi la bella città Taksasila (Taxila) e la città 
Salàka copio.sa di nelumbi, i Sàlvi ed altre genti vicine, 
e il munte Manivat !^®). S’ ha quindi a investigare a parte 
a parte la regione Gàndhàra (il Kandahar) e il Marnbhù- 
nii (.Marwar) c la dileltevoi città dei Kaikeyi. Esplorando 
la regione occidenlale ingombra di montagne e d’ arduo 
accesso, dehbesi attentamente l icercare ogni sito co’ suoi 


Digitized by Google 


ISO 


RAMAVANA. 


monti o colle sue caverne. Venuti poscia al mare occi- 
dentale di fiero aspetto, cercate colà, o scimi , quel grande 
oceano spaventoso. Andando quindi oltre, vedrete, o 
scimi, l’aurea cima inacces.sibile del monte PàripAtra, la 
quale tocca il cielo ed lia alberi orribili. Quivi abitano 
venti quattro mila boti di magnanimi Gandharvi, terribili 
e fulgidi come il sole ; debbonsi costoro evitar da lungi 
dai fortissimi scimi, nè togliere in quel luogo radici o 
frutti; perocché que’ terribili e prodi Gandharvi, oltre- 
modo forti e insuperabili custodiscono que’ frutti e quelle 
radici : colà vuoisi usare grande studio c cercar la Vide- 
liese; cbè voi non avete a temer di coloro, adoperandovi 
ne’ miei servigi. V’ ha colà un monte, por nome Cakravat, 
le cui radici s’immergon nel mare e le cui cime tutte 
di gemme s’ ergono parecchi palmi : quivi Visnu depose 
il divino e poderoso suo di.sco di ferro, che ha umbilico 
di diamante e doma i nemici degli Dei ; ed uccisi (piivi 
Pancagana e il Dànavo Hayagriva, il disiruttor di Madbu 
(V^isnu) ritolse un di la .sua conca ed il suo di.sco. Colà per 
quegli ameni ed alti ri.spianati e per le vaste spelonche 
debbesi cercare in ogni parte Ràvano e la Videhese. Ses- 
santa quattro yogani più lungi v’ba lo splendido monte 
che s’ appella Varàlia con vertici d’ oro ed un gran lago 
profondissimo; oltrepas.sato quel monte pregno (f aurei 
metalli e dalla cui vetta cadono mille torrenti, vedianno 
i scimi una montagna, simile ad una nuvola .solvente, 
che sembra radere il cielo e rende strepito pari al tuo- 
no; (|uivi ululano a cento a cento pavoni, elefanti, leoni 
e tigri, gareggiando col fracasso dei torrenti. Sopra quel 
nobile monte clic s’appella Siimeglia, fu un di dagli Dei 
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consacrato con acqua lustrale il fortunato e grande Indra, 
dai fulvi destrieri, domator di Pàka. Oltrepassato quel 
monte eccelso, protetto dal grande Indra, andrete, o 
scimi, agli awei sessantamila monti, fulgidi come il sol 
che spunta e risplendenti per ogni parte, adorni di fio- 
renti ed auree cime. Nel mezzo d’ essi sta il sovrano Meni, 
aureo monte, a cui fu anticamente concesso un dono dal 
Sole a lui propizio : ■ Qualè,e 3 /i disse, la mia luce, o monte 
eccelso, tale pur per la mia possanza sarà la tua, e tutte 
le creature mobili ed immobili che hanno in te lor sede, 
saranno splendide notte e giorno; e i Devi, i Gandharvi, 
i Dànavi che abiteranno in te, saranno simili a perle, a 
gemme, ad oro. • Gli Aditji, i Maruti e i Rudri, i Vasavi 
e i due Asvini venendo sul crepuscolo della sera alla 
cima settentrionale del monte Meni, fanno corteggio al 
sole; il quale onorato da coloro, sen va all’occaso al 
monte Asta, e rimane invisibile ad ogni creatura. 11 sole 
percorre nel suo cammino dieci mila yogani, ed in un 
batter d’ occhio ci si cala all’ occaso dietro quel monte. Il 
.Meni è inaccessibile là dove lo splendido Risei Sàvarni 
ne illumina la co.sta, sì come un secondo sole; ma voi 
dopo esservi inchinati col capo a terra dinanzi a quel 
gran Risei, fulgido come il sole, dovete chiedergli no- 
tizie di Sita Mithilese. Fra il Meru e il luogo dove tra- 
monta il sole, s’erge sulla vetta del monte un gran co- 
cuzzolo per nome Dasasiras, il quale è tutto risplendente 
colla sua ara. Colà fra le cime di quel monte, per le 
grotte e le spelonche dehbesi ricercare in ogni parte Rà- 
vano e la Videhese. Quivi i scimi che mutan forma a 
loro voglia, vedranno l’altro monte che si noma Asta ed 
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ù tutlu rubcccllìo come il sole; ina i sdiiii non ileliliono 
andare a quel monte; perchè esso, siccome prodotto dal 
l'noco, scotta di continuo col suo ardore : uè leoni, nè 
tij'ri nè cei’vi o augelli, nè Devi, nè serpenti mai non 
vanno a quel monte sovrano. Sopra la cima di quel monte 
v’ ha un divino ed ampio edifìcio, fulgente come il sole 
e cinto ili cento case, costrutto da Visvakarma e adorno 
di laghi di ninfee e di grandi alberi aurati; è quella la 
dimora del magnanimo Varuna, il Dio che c armato di 
fune. Il sole, dopo aver distenebrato co’. suoi raggi questo 
mondo de’ viventi, .se ne va sul cader della notte al monte 
.Asta. Air estremit;i della regione occidentale v’ ha un 
grande edilizio formato anticamente dai Devi, il (piale si 
noma Somàrci ed è nohili.s.simo e tutto d’ oro. Fin colà 
potete andare, o prodi .scimi; ma io più non conosco lo 
spazio interminato e senza sole, il quale si stende al di 
là. Pervenuti al monte Asta e trovata la Mithilese e la 
dimora di Ràvano, tornate indietro fra il termine d’ un 
mese ; voi non dovete indugiare oltre un mese : chi tar- 
derà di più, sarà da me punito di morte : più oltre non 
j)os.sono colà andare neppure gli Dei con India. Con tali 
parole fu da Sugrìva spedito il suo suocero e padre : 
Questi, egli soggiunse, è atto a proteggervi in tutti i casi 
avversi, e voi dovete, o scimi, ubbidire in tutto a lui, 
siccome a me stesso; chi si comporterà altramente, .sarà 
da me punito di morte. Qualunque altra cosa sia da farsi 
per mio utile, oltre a quello che io v’ ho dello, dehhesi 
fare secondo il consiglio di Susena e conforme ai tempo 
e al luogo. Ora uditi questi miei ordini, andate, o .scimi, 
ed esplorate per ogni parte la regione occidentale, al- 
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lindiè si ritrovi la fii^lia di (ìanaca. Trovala la Mithilesr 
consorte di Hania, noi saremo al tutto sciolti dal nostro 
debito ed avroni ricompensato il benefizio ricevuto, 'fu 
sei, disse Sufjrivci a Susenu . mio suocero onorando si come 
pailre; io non ho amico alcuno eguale a te; fa che presto 

10 li rivegga ritornalo e venuto al termine del tuo as- 
sunto. I dile quelle acconce parole di Sugriva, que’ scimi 
capitanati da Susena, s’avviarono allora con animo ar- 
dito ad esplorare la regione protetta da Varuna. 

CAPITOLO XLIV. 

DESCRIZIOMK DELLA BEC.IONE SETTENTKIONAI.E. 

Com’ebbe spedito Susena alla regione occidentale, 
Sugriva duce e signor de’. scimi disse al prode scimio, 
per nome Satabali, eroe e duce, riputato da tulli i scimi 
que.sle parole utili a lìama e avvei’se a Hàvano : Segui- 
tato da cento mila rapidi scimi c accoiiqiagnato dai figli 
di Yama, esplora la regione settentrionale, protetta dal 
magnanimo e saggio Kiivera, datore di ricchezze e signor 
dei Kinnari c dei Gandharvi, dei Racsasi e dei Aaksi. 
Voi con questi invincibili scimi cercale colà la figlia del 
re dei Videhi, la consorte del saggio Rama : rifruslate, 
o scimi, a parte a parte quella regione, mettendo a ri- 
pentaglio anche la vita per amor della figlia del re dei 
Videhi. Fornito quest’ as.sunto a fatta co.sa gradita al Da- 
sarathide, noi saremo sciolti dal nostro debito ed avrein 
degnamente ricompensato il benelizio ricevalo. Perocché 

11 magnanimo Raghiiide ci ha fatto cosa cara; e sarà fnit- 
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liiosa la mia vita, se io posso renderf'li il contr.iccamhio. 
Intenti in questo pensiero, voi che desiderate il bene e 
r utile mio, dovete adoperarvi a lin di ritrovare la ligjlia 
di fjanaca; essendoché, o scimi valorosi, quell’eroe vin- 
citor delle città nemiche e degno d’ essere onorato da 
tutte le creature ri diede prova di grande allctto. Voi 
dunque, o .scimi, dotati di forza e d’ accortezza esplorate 
colà le .sommità dei munti, i lìumi e gli antri montani. 
Dopo che avrete colà investigati i Matsvi, i Pulindi e i 
Sùraseni, i Pracari, i Hhadraki, i Madraki ed i Kuru, i 
(iàndhàri, i A avani, i Saki, gli Odri e i Pàradi, i Vàh- 
liki, i Risiki, i Pauravi ed i Kinkari, i Cini, gli .Apara- 
cini, i Tukhàri ed i Varvari i kàmbogi ricchi d’aurei 
nelumbi, i Daradi e quelle contrade niaraviglio.se colle 
lor selve, coi loro fiumi e coi lor monti, andrete quindi 
all’ llimalaya cinto di boschi di padmaki e di .svmplochi 
e di selve di pini devadàru, pieno di .shoree e di palme, 
di xanthocymi e di betulle, popolato di Kinnari e di Sid- 
dbi, di .serpenti, di Pisàci, di Racsasi c di Aacsi, monte 
che tutta copre la regione settentrionale, c scralereic la 
.selva intiera piena di serpenti e di .schiere di belve, di 
.stormi di vari augelli e di scimi innumerevoli. (]olà fra 
i gruppi di quel monte, per le riviere e le caverne deb- 
be.si cercare in ogni parte Ràvano e la V’idebese. hsplo- 
rati i Kiràti e i Tankani, i Bbadri e i terribili Pasnpàli. 
andrete all’ eremo altissimo di Rh rigo; pervenuti a quel 
grande romitaggio frequentato dai Devi e <lai (landbarvi, 
andrete (piindi al monte ebe s’appella Kàla ed è di con- 
tinuo imperturbato : per le fìtte selve di quel monte e 
nelle .sue caverne vuoisi cercare la V idehese e Ràvano 
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re dei Racsasl. Oltrepassato (]uel gran monte elle Ita mi- 
niere di rame e nocciolo d’ oro, andrete poscia al monte 
che si noma Sudarsana. Colà fra le molte sue selve e fra 
i boschi di priyangu debhesi cercar per tutto Ràvano e 
la Videhese. Oltrepassato quel monte sovrano che si stende 
cento yo^ani per ogni lato, i scimi ben pasciuti e disetati 
valicheranno rapidi una landa senza monti, senza fiumi e 
senza alberi, nuda di tutte creature e assiduamente riarsa 
dal sole coi suoi raggi cocenti : valicata rapidamente quell’ 
orrida landa, vedrete quindi il bianco monte che s’ap- 
pella Kailàsa. Colà è la reggia divina di Kuvera, costrutta 
da Visvakarma, tutta ornata d’ oro e somigbante a una 
bianca nuvola. V’ ha quivi un ampio lago copioso di ne- 
lumlii e di cerulee ninfee, pieno d’ anitre e di cigni e 
la cui arena è di perle e di lapislazzoli ; quivi il re ’Vais- 
ravana (Kuvera) signor dei Yaksi, datore di ricchezze e 
venerato da tutte le genti sta di continuo dilettandosi 
coi Guhyaki. Per tutti i ricetti di quel monte, per li tor- 
renti e per le caverne debhesi cercare in ogni parte Rà- 
vano e la Videhese. Pervenuti al monte Kraunca vedrete 
quivi una gran selva d’arduo accesso e in.superabile, fre- 
quentata dai Càrani e dai Siddbi ; quivi abitano grandi 
e magnanimi Risei, fidgidi come il sole, pari agli Dei e 
dagli Dei onorati assiduamente. Gli antri divini del monte 
Kraunca, i rispianati, i vertici, i torrenti e le sue co.ste 
debbonsi cercare a parte a parte. Sulla sommità del monte 
Kraunca vedrete il gran lago Mànasa senz’ alberi e tutto 
piano, .sede altissima d’augelli : colà non hanno accesso nè 
i Devi, nè i Racsasi, nè i Biniti, onde debbono gli attenti 
scimi sol riguardarlo. 01trepa.s.sato il monte Kraunca , v’ ha 
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il monte elle s’ appella Mainàka ; tpiivi è la dimora del 
DAnavo Maya cosIniKa da lui stesso; vuoisi da voi esplo- 
rare il Mainàka r,o’suoi alti rispianati, colle sue sommità, 
colle sue caverne. (]olà v’hanno nobili abituri di donne, 
le quali ban faccia di cavalle ; colà è un ameno romitaggio 
di sapienti asceti che vivono in perpetua castità, frequen- 
tato e fatto splendido dai .sette Hi.sci tutti intenti ai pii 
doveri. Oltre quel romitaggio v’ba un monte copioso di 
frutti e d’acqua, dove abitano Vaikhànasi perfetti, e pii 
Bàlikbilyi , tutti venerandi e pari a Dei, ailìnati dall’ 
ascetismo : a que’ Risei di sommo vigore debbesi chie- 
dere notizia di Sita. Quivi è il lago Vaikbànasa, coperto 
d’aurei nelumbi, fulgido come il sol nascente, pieno di 
pesci e d’ augelli ; va di continuo attorno per quella re- 
gione l’elefante di diporto di Kuvera, per nome Sàrva- 
bbauma, circondato d’elefantesse. Oltrepassato quel lago, 
v’ ha un tratto di cielo privato di sole, di luna e di segni 
costellati, chiu.so di nuvole nmggbianti; ma quel sito pur 
risplende rischiarato dallo .splendor dei placidi asceti che 
dimorano colà, come se fosse illuminato dai raggi del 
sole. Al di là di quella regione v’ ha un monte che s’ ap- 
])ella Trisringa, alle cui radici giace un grande lago di- 
vino che ha aurei nelumbi ; da quel lago scaturisce la 
divina riviera Kutilà ondosa e rapida, piena di cocco- 
drilli , purificatrice del mondo. I.’ uno degli alti vertici 
di quel monte è d’ oro e risplendente come fuoco, l’altro 
è di lapi.slazzoli. li fama che, non essendo prodotte an- 
cora le creature, nacque dalla terra innanzi ad ogni cosa 
creata colui che si noma Vi.svakarma, e si narra che il 
monte Trisringa fu fallare dove arse ab antico il .sacro 
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inoro di (|uel inagiiunimo, c clic quivi clibcro jirincipio 
i Ire sacri fuochi. Colà in quel {grande ed universale sacri- 
lizio (.sarvaniediia) avendo il possente Visvakarma pro- 
dotto tutti j^li e.sseri (•’®) , rimase sovrano signor di tutto 
il mondo. E lama che il lago, il (juale giace alle radici di 
quel monte, fosse prodotto in quell' universale sacrifizio 
(sarvamedha) e sia la sede di Rudra (Siva) : da quel lago 
nasce la Sarayu, riviera piena d’orribili coccodrilli. Nè i 
Devi nè i (ìandharvi, nè i Dànavi nè i l’isAci, nè gli au- 
gelli uè i serpenti mai non pongono piede in quel sito 
che è ardente come fuoco. Oltrejiassato quel monte so- 
vrano protetto da Siva, v' ha il monte Gandhamàdana 
che occupa sessanta quattro yogani (®®) , celebre monte 
adorno di tàlisi, di xanthocymi e di pini longifolii, ricco 
di fiori ed ahhcllito da serpenti. Sopra il vertice di quel 
monte s’ erge un divino e bell’ albero di Gamba (eugenia 
jambolana), tutto d’oro, per nome Divya (divino) e ri- 
splende colla sua ara : (piel Gamhu, o prodi scimi, è il 
ves.sillo del Gambudvipa !*') ed è a.ssiduamente onorato 
e celebrato con canti dalle .schiere delle Apsarase. l’ra i 
cacumi di quel monte, per le sue selve e ne’ luoghi vicini 
debhesi cercare in ogni parte Ràvano e la Videhese. Va- 
licata quella contrada frequentata dai Óàrani e dai Sid- 
dhi, voi vedrete poco dopo il monte Mandara che somi- 
glia ad una mas.sa di brine. Sulla cima di quel monte è 
un lago divino che ha limpide ac(|ue c si noma Gbrita- 
mandoda, ed è frequentato dal grande Genitore (Rrah- 
ma). Quivi abita la bella c divina Ganga aerea, ninfa trivia 
e insuperabile che empie col suono delle sue acque il cielo. 
Quella divina e candida lìuiiiana precipitando giù dall' 
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etere, cade con gran fragore in quel profondo ed ampio 
lago; d’onde il Gange movendo poi con gi-and’ impeto, 
schianta le selve montane c trae con sè rocche e massi 
d’arsenico rosso. Quello è il qùadi'uplicc Gange, turgido 
e fausto, e dicono i saggi che egli va per le vie d’ Indra 
(le vie del cielo) ed è insuperabile. V’hanno colà le ri- 
viere Satadru, la pura Kausiki e la V'aitarani, lo cui acque 
son sanguigne, il cui limo è di midolle, ed è piena d’ossa, 
di carni e d’ adipe. Quivi i Yacsi ed i Gandharvi, i Pisàci, 
i serpenti e i Racsasi abbandonano forzatamente i loro 
corpi, allor cln; cadono in poter della morte; onde non 
si veggono sulla terra i corpi di costoro, come si veggono 
i corpi degli uomini morti. Oltrepassato f eccelso monte 
Mandara frequentato dai Muni, andate al mar settentrio- 
nale pieno di perle. Pervenuti a quel mare orribile e fra- 
goroso che somiglia a una nera nuvola, e giunti alla sua 
riva boreale non vogliate pigliar troppa liducia. Sulla riva 
di quel mare v’ ha un grande ed aureo monte con mille 
vertici, fulgente come il sole, per nome Bahuketu. Sopra 
quel monte v’ha un divino e puro lago di limpide acque : 
colà voi troverete la grande e splendida selva divina che 
s’appella Saravana, nella quale è di continuo ardente il 
fuoco, e dove nacque il maestoso Kaittikeya, duce dell’ 
esercito celeste l*'^) ; e prossimo a quella selva v’ ha un 
lago turbato dai vortici, donde emerge il grande e orri- 
bile Hayasiras (®^1. Per gli a.spri sentieri di quel monte, 
per li torrenti e le caverne, per le fiorenti selve abitate 
dai Càrani e dai Siddhi, per li dilettevoli romitaggi e 
per le macchie ingombre di piante repenti vuoisi cercare 
in ogni parte Ràvano e la Videhese. .Al di là di quella 
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regione v’ ha una riviera per nome Sailoda, sulle cui rive 
crescono canne (bambù) che si nomano Kicake (stridenti) : 
quella riviera d’ arduo accesso non si può valicare ; chè 
toccando appena le sue acque , 1’ uomo diventa sasso : 
ma le canne Kicake nate sulle sponde di quei iiume si 
connettono l’una coll’altra senza sfoi'zo, ed esse portano 
all’ altra riva e riportano quindi indietro coloro che son 
perfetti ; ond’ essi valicano sopra que’ bambù la riviera 
dal largo letto. Voi vedrete quindi una bella fiumana di 
fresche acque, che ha mirabili paschi : bagnativi quivi 
prontamente e fatti puri, avviatevi presti ed animosi ai 
pii Uttara-Kuru, contrada pari per eccellenza ai mondo 
d’Indra : quella fiumana è scura e rubesta, e tutto con sé 
trascina ; valicatala con grande cura ed esploratala destra- 
mente, voi perverrete quindi, o egregi scimi, ai grandi 
e fortunati Uttara-Kuru (®^), munilici, sempre lieti e li- 
beri da ogni affanno. Colà non v’ha caldo nè gelo, nè 
morbo, nè vecchiezza, non angoscia, non timore, nè 
pioggie stemperate, nè soverchio ardor di sole. Ei sono 
ricchi d’ alberi fiorenti che producono ogni frutto desi- 
derato, e d’ampie e belle montagne di gemme e d’oro; 
la loro terra è bianca e piana, ben irrigata, sgombra di 
pruni e di gramigne, senza polvere ed odorosa, sparsa 
qua e là di tenera erba. Colà v’ hanno riviere con aurei 
lior di loto e con aurea sabbia, laghi chiusi fra monti 
d’ oro ed ombreggiati da alberi d’ oro , coperti d’ auree 
ninfee e pieni d’ augelli ; v’ hanno qua e là dilettevoli selve 
ed odoriferi boschi d’oro, del color dell’aureo libre del 
loto. V’ han quivi per ogni parte laghi con acque del color 
di zalliro e di lapislazzoli , e con selve di ninfee rosse ed 
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auree che hanno steli di gemme; v’hanno belle ed odo- 
rifere ajuolc di schiusi lior di loto con corolle di perle 
preziosissime e con fibre che paion d’oro. Quella regione 
è tutta cinta da selve divine di cerulee ninfee, da nitide 
perle e da ricchissime gemene; e le riviere hanno colà ni- 
tide acque e nelumbi dischiusi. V’han quivi aurei monti 
e poggi di gemme e di perle, splendidi.ssimi e inarho- 
rati ; ed alberi pieni di vari augelli, soavi al tatto e di 
fragranza divina producono di continuo ogni sorta di fiori 
e di frutti desiderabili. Colà è la dimora dei sette Risei; 
colà la l'ivicra Mandàkini, colà la diletto.sa selva Ceitra- 
ratha, soggiorno dei Risei divini; colà v’hanno riviere 
di latte e laghi con limo latteo; colà v’ hanno alberi creati 
da Brabma, stillanti miele, aurei c risplendenti come 
fuoco. Alcuni fra quegli alberi eccelsi producono, vesti 
d’ ogni colore, quali convengono a donne c a uomini, 
altri producono mirabili ornamenti d’oro, guerniti di 
gemme, conformi al desiderio di cia.scnno, e letti con vari 
strati, altri diverse qualità di profumi olezzanti d’ogni 
odore ed acconci ad ogni stagione; altri producono be- 
vande squisite e cibi diversi, copiosi e delicati. V’hanno 
colà femmine egregie, superbe di lor beltà e di lor gio- 
vinezza, e Gandharvi, Kinnari, Siddhi, Nàghi (serpenti) 
e Vidyàdhari, fulgidi come il sole, giocondano con esse; 
v’ hanno migliaia di donne leggiadre e belle e tutte adorne, 
che stan mollemente sospese alf estremità de Jlessibili rami , 
e con esse dimorano uomini forti, belli e generosi, esenti 
da fame e da stanchezza, da sgomento e da timore, fa- 
vellanti con grazia e con dolcezza, tutti intenti ad opre 
belle, dediti ai diletti, conienti d’ogni lor desiderio e 
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rortiinall. Colà le piane caverne ombrale d’ alberi e fre- 
(pientate da serpenti risuonano di canti e di strumenti, 
di risa e di clamori ; colà donne oltremodo venuste, da^li 
occhi e dal volto simili a fior di loto adescano gli uo- 
mini colla lor beltà, colle loro parole e coi lor atti : son 
elle tutte adorne di belli ornali, tutte han voce soave, 
ma vivono di continuo libere da ogni uomo, dilettandosi 
solo di ragionar fra loro. Dentro il termine d’ un giorno 
trapassa la gioventù di tutte quelle donne : nate col sor- 
gere del sole, elle son vecchie al cader della notte. E fama 
che quelle donne fossero antic.amente splendide Apsarase 
divine, le quali senza darsi pensiero del re dei Devi (In- 
dra), si trastullavano quivi assiduamente, scordata per 
l’amenità di quel luogo la celeste sede d’Indra. Ma il 
grande Indra doinator di Paka le maledisse : » Voi tutte, 
o stolte, afilille d' ora innanzi dalla vecchiezza, dal dolore 
e dalla morte, siate vigili in sul nascere d’ogni aurora 
all’ entrata di questa caverna • Percosse da tale maledi- 
zione quelle donne per comando d’ Indra mai non al>- 
bandonano quella caverna oscura ; e si narra che per virtù 
della maledizione d’ Indra , quelle Apsarase ciascun giorno 
nascono e muoiono alternamente. In quella caverna te- 
nebrosa v’hanno altri spechi a mille a mille, e accanto 
ad essa case e monti orridi e densi : colà i prodi e accorti 
scimi, pari ai Devi debbono cercar Sita con grande stu- 
dio. Oltrepassati gli Uttara-Kuru, vedrete a borea il mare; 
v’ ha colà un gran monte che si noma Somagiri , e sembra 
d’ oro : quei che .son iti al mondo d’ Indra e (juei che son 
iti al mondo di Brabma, tutti coloro che .son iti al cielo, 
han contemplato quel monte .sovrano. Henclié quel silo 
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sia senza sole, la splendida luce di quel monte pur colà 
rifulge, come se risplendesse il sole aulor del giorno : 
quivi è il venerando Brahma Svayambhu (che per sè sus- 
siste), spirito nioltiplice, animatore d’ ogni cosa, donno 
di sè stesso, anima universale, generatore di tutto. Non 
si dee andar più oltre a borea degli LUara-Kuru ; nes- 
sun’ altra creatura mette colà il piede ; perocché il So- 
magiri è d’ arduo accesso agli stessi Devi ; veduto quel 
monte, ritornate prontamente indietro. Per le coste di 
quel monte, ma non giù sulla .sua cima, per quelle de- 
serte selve, per li torrenti e le caverne, per quegli orti 
ameni e per le dimore de’Gandbarvi debbesi cercar Sita 
in ogni parte. Ritrovata la Videhese e la dimora di Rà- 
vano, non si dee indugiare oltre il termine d’ un mese; 
chi tarderà di più, sarà da me punito di morte. Fin là 
potete and.ire, o prodi .scimi; ma io più non conosco lo 
.spazio interminato e senza .sole, il quale si stende al di 
là. Debbonsi esplorare appieno e con grande cura tutti 
que’ luoghi ; ma si ponga mente eziandio a quegli altri 
siti che io non v’ ho divisati. Col ritrovare la Vidche.se 
voi farete, o scimi pari al vento e al fuoco, cosa molto 
cara al Da.sarathide , e molto più cara a me stesso. Onde 
poi tutti contenti, o scimi, ed onorati da me con ogni 
sorta di delizie ve n’ andrete speditamente a vostro di- 
letto peragrando la terra coi vostri congiunti e coi vostri 
amici. Udite tali parole, tutti que' scimi inchinatisi col 
capo a terra dinanzi al fortissimo Rama ed a Sugriva , 
s’ avviarono prontamente alla regione protetta da Vai.sra- 
vana 
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CAPITOLO XLV. 

l‘.UnE\ZA DEI SCIMI. 

Air udir que' fieri comandi del lor signore, i scimi si 
partirono a mano a mano, coprendo la terra a guisa di 
locuste. 11 prode scimio Vinata co’ suoi compagni si mise 
in via circondato da molti scimi verso la regione orien- 
tale. 11 scimio liglio del Vento s’avviò con Tara ed An- 
gada e con altri scimi alla regione abitata da Agastya. 11 
valoroso scimio Suscna s’ avviò baldanzoso coi forti suoi 
scimi alf aspra regione proettta da Varuna. 11 prode Sa- 
tabali s’ indirizzò seguitato da grande schiera' alla sel- 
vaggia regione boreale, cui ingombra il re de’ monti. 
Que’ scimi di terribile forza andaron con grande strepilo 
ai mari, ai monti, alle paludi, ai laghi ed a tutte le città : 
tutti, .secondo che era stato loro prescritto da Sugriva, 
s’ avviarono rapidamente alla volta di quella regione che 
era stala assegnata a ciascuno. Ei si partirono con grand’ 
impelo, gridando, schiamazzando e urlando, digrignando 
i denti e correndo a furia. Noi ricondurremo Sita, egli 
dicevano, foss’ ella ila in bocca alla morte, o nelle pro- 
fonde regioni inferne o dentro il mare. Que’ prodi e for- 
tissimi scimi aveano impegnalo la lor parola al cospetto 
del loro capo ; lo solo , acca detto /’ uno , ucciderò in bat- 
taglia lo scelerato llàvano , e tutto conquassando col mio 
impeto, torrò la figlia di Ganaca : Qual uopo v’ha, un 
altro avea detto, della fatica di molli voi qui m’udite: 
io .solo ricondurrò la figlia di Ganaca eziandio dalle re- 
ni. a 
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('ioni infcmc; io dibarberò alberi, scrollerò monti, fen- 
derò la terra , scoinmuoverò i mari : Io , avca detto un 
terso, valicherò per certo con un salto lo spazio di venti 
yogani; ben è stolto Sngriva che perturba tanti scimi; io 
solo recherò a fine quest’impresa; nè per terra oppur 
per mare, nè per laghi nè per monti, nè per mezzo le 
regioni infcrne sarà impedita la mia via. Cosi dicevano 
colà r un r altro que’ scimi superbi di lor forza nella pre- 
senza del re de’ scimi; e così dicendo, que’ fortissimi e 
magnanimi scimi s’ avviarono allora ciascuno alla sua re- 
gione per far cosa cara a Sugriva. Avendo per tal modo 
spediti ad esplorare ogni regione i duci principali dell’ 
esercito de’ scimi, fu contento Sugriva, e Rama insieme 
con Lacsmano rimase ad abitare sopra quel munte Pra- 
sravana, aspettando il finir del mese, termine posto alla 
ricerca di Sita. 


CAPITOLO XLVI. 

COME SI grìva conobbe la terra. 

Partitisi que’ scimi valorosi. Rama cosi parlò a Su- 
griva : Per qual modo fu da te, o scimio dalle lunghe 
braccia, veduta per addietro la terra? Come conosci tu 
tutto questo grand’ orbe terrestre , la cui conoscenza è 
cosi ardua? Come l’hai tu percorso? Così interrogato da 
Rama, Sugriva re de’ scimi gli rispose : Ascolta, o Rama, 
coni’ io conobbi per addietro la terra. Quel Dànavo, per 
nome Dundubhi, arrogante per orgoglio della sua forza, 
del quale io ti favellai , ebbe un fratello maggiore , intre- 
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[)i(lo e possente, ehe fu appellato Mahisa ed avea la forza 
(li mille elefanti. Colui altiero per superbia della sua pos- 
sanza e terribile agli abitatori delle selve, venuto alla 
porta della Kiskindbya e chiamato a battaglia Bàli, fu da 
costui ucciso, siccome io ti naiTai per disteso. Io ti rac- 
contai come tardando Bàli a ritornare, io fui consacrato 
re, e come colui, tornato dopo lungo tempo e veduto 
me sacrato re, mi discaccici picn d’ira con quattro lidi 
miei consiglieri. Allora, o Cacut.sthide, io spaventato me 
ne fuggii rapidamente, ed espulso da colui io percorsi e 
vidi la terra per ogni parte, osservando i vari fiumi, le 
.selve c le città. Io andai allora dubbioso e pavido alla 
regione orientale, (piindi rifuggii alla meridionale, e venni 
poscia alla regione occidentale. Dopo lungo errare il figlio 
del V ento mi di.sse, rammentandosi, que.ste parole : Bàli 
fu un di maledetto da Matanga per cagione di Mahisa : 
« Tu non dei giammai por piede, o scimio, ei gli disse, 
<|ua nella selva del Hiscyamùka; se tu v’entri, si spezzerà 
in cento parti il tuo capo. » Pur ora mi sovviene, o re, 
del gran monte Biscyamùka ; andiamo colà tutti ; là non 
verrà Bàli. Allora io, che per timor di colui avea corsa 
cento volte la terra, udendo le parole d’IIannmat, mi 
rifuggii a quel romitaggio, dov’ io in’al)boccai con te ed 
ottenni la tua amicizia. Colà più non mi diedi pensiero 
del mio nemico, tenuto a segno dal timor di Matanga, 
e (piivi io fui da le, o Raghuide, fallo sacrare re de’ scimi, 
avendo tu ucci.so in battaglia Bàli e dissipato ogni mio ti- 
more. Per tale modo, o Rama, io ho veramente veduto 
allora coi propri miei occhi questa terra e l’ ampio Gam- 
budvipa ; io ho veduto, o re, lutto quest’ orbe terrestre. 
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i monti, le selve e i filimi, intorno a cui tu qui ni’ in- 
terroghi. 


CAPITOLO XLVII. 

niTOHNO DEI SCIMI. 

Tutti que’ scimi egregi spediti da Sugrìva rintracciando 
intanto Sita e cercando la terra co’ suoi monti, colle .sue 
selve e co’. suoi boschi, perlustravano ogni regione a fin 
di trovare la Videhe.se, siccome era loro .stato imposto. 
Que’ prodi scimi percorsero laghi e monti, strette e ho.s- 
chi, caverne e forre, ed ogni poggio; cercarono qua e là 
torrenti e co.ste montane, e tutti i siti divisati da Sugrìva; 
investigarono molti gioglii e rispianati coperti d’ alberi 
ed ogni abituro, lutti intenti a trovar Sita. Ei si raccoz- 
zarono insieme in diverse regioni della terra, schiantando 
.su pei monti alberi d’ ogni .sorta. Fatta nel termine d" un 
mese ogni ricerca, que’ duci de’ scimi, perduta ogni spe- 
ranza, si ritomarono al loro re sopra il monte Prasravana. 
Dopo aver cercala co’ suoi scimi la regione orientale. Vi- 
nata tornò alla Kiskindhya, senza aver veduto Sita. Dopo 
avere e.sploralo tutta la regione settentrionale, il prode 
e grande scimio Satabali tornò, senza aver veduto Sita. 
Dopo aver percorsa la regione occidentale, Susena ritor- 
nato -sullo .spirar d' un mese e giunto al monte Prasra- 
vana, rivide colà Sugrìva. Tutti costoro venuti innanzi a 
Sugrìva che stava sedendo con Rama sulla costa del Pras- 
ravana, e .salutatolo, co.si gli di.s.sero : Ahhiam cercato lutti 
i monti, le selve e i boschi, le riviere e i confini del 


Digitized by Google 


KISklNDllYACANDA. 


197 


mare, e tutte le contrade; alibiam rifriistato caverne c 
vie 4’ ogni maniera, rovistato arbusti e piante repenti, 
scbiantata 1’ erlia : furono atterrili e uccisi animali smisu- 
rati, fieri c robustissimi, dotati di gran loma e di vigore, 
credendo i scimi che questo o quello fosse Ràvano. 1 
scimi s’addentrarono per lutto con giand' impelo e con 
clamori, ed ora camminando, ora spiccando salti corsero 
d’ ogni intorno : furon cercate a parte a parte le più im- 
pervie regioni, e si tentò dai scimi ogni mezzo d’otte- 
nere il frutto della loro andata; ma in nessun luogo ci 
venne udita notizia della Videbese. Ma si travaglia in prò 
di Rama 1’ e<;re<;io llanumat; attendiamo il ritorno di 
colui ; egli per certo troverà Sita. 11 generoso o nobile lla- 
numat duce de’ scimi ritroverà la Mithilesc ; chè il magna- 
nimo figlio del Vento andò appunto in quella regione, 
dove venne rapita Sita. 

CAPITOLO XLVIII, 

MOnTE DELL’ Astino. 

Ma llanumat con Angada ed altri scimi era ito alla re- 
gione meridionale, secondo che aveva ordinato Sugriva. 
Pervenuto alla selva Vindhya con tutti que’ scimi, egli si 
diede a cercare le spelonche e i boschi delVindliya, i gioghi 
de’ monti, la riviera d’arduo acces.so, le grotte e le foreste 
e tutte le va.ste macchie d’alberi silvestri. Ma per quanto 
cercassero colà, que’ prodi duci de’ scimi non videro Sita 
Milhile.se, figlia di Canaca. Cibandosi frattanto di radici 
e di Imiti selvatici e bevendo acqua purissima, egli an- 
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davano rintracciando per la selva la Videhese. Ma dimo- 
rando quivi costoro , il tempo trapassava ; perocché quella 
regione è vasta e difficile ad esplorare, tutta piena di 
boschi e di caverne. La.sciata al fine quella regione, tutti 
que’dnci de’ scimi si diedero a cercare intrepidi un altro 
selvaggio ed a.spro luogo. Colà gli alberi non hanno frutti, 
nè foglie, nè fiori; colà i laghi son senz’acqua, ed è diffi- 
cile il trovar radici. Colà non v’hanno bufoli nè anti- 
lope, nè elefanti, nè tigri, nè augelli, nè altri animali 
silvestri : v’ hanno bensì sopra terreno asciutto giuggioli ed 
ajuole appariscenti ed odorose di schiusi fior di loto, in- 
torno a cui ronzano le api. V’ ebbe un eccelso e grande 
Hi.sci, per nome Kantha, veridico e ricco d’ascetismo, 
irascibile oltremodo e fatto insuperabile dalle sue osser- 
vanze au.stere. Un figlio giovanetto di costui, d’ età di 
dieci anni, peri morendo in quella selva; di che si cor- 
ruccio quel grande Mimi. Allora fu da quel pio maledetta 
tutta quella grande selva, la quale rimase quindi inacces- 
.sihile agli augelli ed alle belve, (iolà que’ scimi uniti in- 
sieme cercarono le estremità della foresta, i torrenti mon- 
tani e i siti impervii delle riviere; ma neppur quivi qiie’ 
magnanimi videro la figlia di tìanaca, nè il rapitore Hà- 
vano, che fece offe.sa a Rama. Esplorata di nuovo tutta 
quanta quella selva, essi entrarono quindi in un’orrida 
grotta montana. Entrati in quell’ orribile speco, ingombro 
d’ arbusti e di piante repenti , ei videro quivi un Asuro di 
corpo smi.surato, che non avea timor dei Devi. Tosto che 
scorsero quel fioro ,\suro che stava là come un monte, 
tutti gli si serrarono intorno cogli occhi fisi in lui ; ma 
quel figlio di Màrìca faceva stima di loro, come d’ un 
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fuscello d’ orba. Allora Angada acce.so d’ ira corse addosso 
a colui per far battaglia; ed il Racsa.so pien d’ira anch’ 
esso , gridando : T’ arresta ! t’ arresta ! e sollevando il 
pugno, corse strepitando addosso ad Angada. Ma mentr’ 
esso gli si avventa con furia, il forte Angada figlio di Bàli, 
credendo che colui fosse Ràvano, lo colpi colla palma 
della mano; e quel Racsaso percosso dal figlio di Bàli, 
vomitando sangue dalla bocca cadde a terra, come un 
albero percos.so dal fulmine. Caduto colui, i scimi vitto- 
riosi si diedero a cercare con ogni studio tutta quella 
grotta montana; e ricercatala più volte, ne uscirono stan- 
chi al fine, e raccoltisi in un luogo appartato, s’assisero 
tutti dolenti appiè degli alberi. 

CAPITOLO XLIX. 

RICERCA DI SITA NELLA REGIONE AUSTRALE. 

.Allora il facondo, illustre e saggio figlio del Vento, 
radunati a poco a poco quc’ terribili scimi alfaticati e 
seduti colà con Angada loro duce, così prese loro a dire : 
.Abbiali) cercato qua e là i monti e gli alti rispianati, le 
strette, le macchie e i fiumi, i torrenti, i gioghi, le selve 
c i boschi, le dimore dei Gubyaki e le selve dei Gan- 
dharvi e le caverne d’ ogni maniera ; abbiamo esplorato 
tutta questa foresta e schiantata, /rubando, l’erba; e pur 
non veggiamo la Videbcse, nè il Racsaso Ràvano. Furono 
rifrustati que' luoghi che ci vennero divisati da Sugriva, 
e cercati a parte a parte anche que’ siti che egli non ci 
indicò; nè tuttavia udimmo da alcuno notizia di quei 
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due. Frattanto Ira.scorsc gran tempo, mentre noi cerca- 
vamo la figlia di (ìanaca ; e ci fu prefisso un termine, e 
son terribili i comandi di Sugriva. Fi non si vede Sita con- 
sorte di llama, nò llàvano : voi qui dite, o invitti scimi, 
ciò che ora ne convenga fare , essendoché , non si vede 
Sita, per cui cagione andiamo errando. Al figlio del Vento 
che cosi parlava, rispose il prode Angada parole salutari 
ai scimi : Voi tutti, o scimi, siete forti e destri; or via 
dunque si cessi dal disperare di ritrovar la Videhese; 
cerchiam noi di nuovo la figlia di Ganaca, pronti a la.s- 
ciar la cara vita per trovar la Mithileso ; ove s’abbia co- 
raggio, destrezza ed impero sopra fanimo, s’ottiene ne- 
cessariamente il frutto delf opera che s’imprende. Benché 
questa selva sia stata tutta cercata attentamente , or di 
nuovo tutta la cerchino i scimi, vincendo la lor stan- 
chezza. Si cessi or via cotale scoraggiamento, che non è 
degno di noi : Sugriva è re iracondo e severo nel punire, 
ed anche s’ ha a temere il magnanimo e prode Rama. 
Io ciò vi dico per utile vostro; voi fatelo, se v’aggrada; 
oppure dite voi, o .scimi, ciò che vi pare conveniente a 
noi tutti. Uditi que’ detti d’ Angada, Gandhamédana sog- 
giunse queste spedite parole nella presenza di tutti i scimi : 
Son convenevoli e giuste le parole dette da Angada ; e sarà 
a noi, senza dubbio, utile ed opportuno il rec.arle ad ef- 
fetto. Cerchiamo di nuovo i monti, gli antri, le grotte e 
le caverne, le varie selve, i fiumi ed i torrenti, secondo 
che ci furono indicati a uno a uno dal magnanimo Su- 
grìva: preso pronto partito, si pongano di nuovo alla ri- 
cerca i scimi. Allora lutti que’ forti scimi levatisi .su, si 
diedero ad esplorare la regione meridionale, ingombrata 
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dalla solva Vindhya. Quo’ prodi salirono sopra quel monte 
dai molli vertici e cavernoso, che somiglia ad una nu- 
vola autunnale e par d’ argento : colà eglino ansiosi di 
trovar Sita cercarono la selva amena di symplochi ed i 
boschi d’ alstonie ; ma benché quegli agilissimi scimi 
s’affaticassero, salendo sid più allo giogo di quel monte, 
pur non videro la Videhese consorte diletta da Rama. 
Dopo aver perlustrato collo sguardo quel monte pieno 
di caverne, ne «liscesero i scimi, pur cercando in ogni 
parte; e discesi al piano, dolenti e affaticati si fermarono 
quivi alquanto, raccolti appiè degli alberi. Riconfortatisi 
breve tempo e riavutisi un poco dalla stanchezza, que’ 
scimi valorosi si diedero di nuovo a cercar con pena la 
figlia di Ganaca, e rifrustarono per ogni lato il Vindhya 
ingombro di gioghi e di spelonche , di torrenti , d’ alberi 
e di piante striscianti. Quo’ scimi allora s’andarono aggi- 
rando con attenta cura in ogni parte per le strette di 
quel monte, per le caverne, per le grotte ed i torrenti, 
cercando la figlia di Ganaca. 

r 

o ^ . 

CAPITOLO L. 

ENTRATA IN UNO SPECO. 

Hanumat con Angada e gli altri scimi avvolgendosi per 
quel luogo, cercavano gli antri e i boschi del Vindhya. Fru- 
gando colà arrabbiati e disposti a lasciar la vita per Rama , 
que’ scimi entravano nelle più orride forre del monte. 
Ma stando essi colà , il tempo trapassava ; perocché quella 
regione è vasta e d’arduo accesso, piena di macchie e di 
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piante repenti. Avendo quivi nuovamente ricercalo, Ha- 
numat e i suoi compagni s’ assiscro all’ ombra degli alberi , 
e guardandosi .scambievolmente, ragionavano fra loro, al- 
lenti Tuno all’altro ed ansiosi di trovar Sita. Gaya, Ga- 
vàk.sa, Gavaya, Sarabba e Gandbamàdana, Mcinda, Dvi- 
vida, llanumat, (iilmbavat e Naia, Angada principe regale 
ed il silvestre Tara, dopo aver cercata la regione meri- 
dionale montuosa ed aspra, travagliati dalla fame e dalla 
sete, spo.ssati e avidi d’acqua, si diedero di nuovo lutti 
alllitli a cercar Sita ed accjua ad un tempo. Radunatisi 
ijuindi tutti insieme, rotti dalla fatica ei si |)erdettero 
d’animo per timor di Sugriva loro capo. Stando quivi 
colla faccia mesta ed angosciosi, perturbati dal timor di 
Sugriva, dolenti del non veder Sita nè Ràvano, lassi, fa- 
melici, sitibondi e avitli d’ac(|ua, essi videro un antro 
fesso e chiu.so d’alberi, involto in tenebre profonde, alto 
ad atterrire Indra sle.sso. Da quello speco uscivano a schiere 
(fogni parte agbironi, cigni e gnie, pernici selvatiche, 
oche rosse umide d’ acqua e maculate dal polline dei ne- 
lumbi, acpiile marine, galli acquatici, anatre di color 
rosso, oche mascole, pellicani ed altri uccelli d’acqua. 
Veduto quello speco, lutti que’ scimi che .stavan con animo 
angoscialo, rimasero stupefatti e lieti per la speranza di 
trovar accpia. Allora llanumat figlio del Vento e gran- 
deggiante a guisa di monte cosi pre.se a dire a tulli que 
.scimi colà raccolti : Do|)o aver cercato la regione meri- 
dionale montuosa ed aspra, noi siam ora tulli lassi, nè 
scorgiamo la Mithile.se : ma qui veggiamo uscir da quella 
caverna schiere <f augelli acquatici in grande numero. 
Per certo v’ha cpiivi o una fonte (f acipia, ovvero un 
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liijjo, donde escono quegli uccelli : entrando colà, noi ces- 
serein 1’ alTanno della sete c cercheremo ad un tempo 
Sita per tutta quella grande caverna; che certamente v’ha 
quivi un grande lago copioso d’acqua. Ciò detto, lutti 
quc’ scimi entrarono in quella caverna oscura, dove mai 
non penetra sole nè luna, orribile e paurosa, lianumat 
innanzi a lutti, poi Angada e gli altri scimi, tenendosi 
l'un l’altro colle mani, .s’ inoltrarono per lo spazio d’un 
yogano dentro quella caverna d’arduo accesso, ingombi-a 
d’alberi e di piante repenti. Que’ scimi forsennati stre- 
pitavano, gridando i loro nomi, ed insaniti, sitibondi, 
conturbati c avidi d’ acqua s’ aggirarono un mese intiero 
per queir orrida spelonca. Kstenuati, con volto mesto, 
la.ssi ed assetati egli scorsero (juivi al fine con diletto un 
chiarore, simile a quel del sole; appressatisi quindi a 
quel luogo distenebrato e splendido, eglino videro allìeri 
d’oro, lucenti come fuoco, sborec, priyangu, mimu.sopi 
ed artocarpi, micbelie, mirabolani, asoki e rotllerie, ri- 
sonanti del canto di vari augelli, splendenti come sole 
testò nato, lutti pieni <li rossi rampolli ; videro nitidi laghi 
di limpida acqua, adorni di ninfee, con dentrovi tes- 
tuggini e pesci aurei, palagi d’oro c case di cristallo, 
rotondi (inesirelli aurati e grotte piene di perle, ajuole 
d’argento e d’oro, di gemme e di lapislazzoli, stupende 
ed ampie e risplendenti di luce ; videro colà i scimi gemme 
a dovizia in ogni parte, ampli letti e seggi divisati d’ a- 
vorio e d’ oro , ornali di ricchi strati ; videro cumuli di 
nappi c di vasi d’oro e d’argento, frutti e radici puris- 
sime ed esculente, bevande preziose e liquori d’ogni .sorta , 
gualdrappe variopinte, coltri e panni tessuti di velli, san- 
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dall ed agallochi odorosissimi, vesti di gran pregio e ne- 
bridi in grande copia, e qua e là fulgidi mucchi d’aurei 
metalli , mirabili e splendenti si come fiamma viva. Colà 
ei videro cpiindi seduta sopra un aureo e splendido sedio 
un’astinente donna a.scetica, vestila di corteccie e di nera 
nebride. Salutatala con atto reverente, il saggio Hanumat, 
di corpo pari a un monte l’ interrogò : Chi sei tu, e di 
chi sono questo speco, questa ca.sa e queste gemme pre- 
ziose? 


CAPITOLO LI. 

COLLOOnO CON SVAVAMniABlIÀ. 

Ma il saggio Hanumat cosi prese poscia a dire a quelf 
eccelsa donna ascetica, vestita di nera nebride, celebrata 
per li .suoi voli : Noi siam scimi, o veneranda, che vi- 
viamo di continuo fra le selve, e siamo entrati subita- 
mente in questa caverna tenebrosa. Lassi, alfaticati, fa- 
melici c .sitibondi noi siamo entrati in quest’ antro della 
terra stimolati dalla sete : ma veduto que.sto bello e mi- 
rabile speco, divino e inaccessibile, noi divenimmo vie 
più mesti, più turbati e più smarriti. Di chi sono questi 
alberi d’oro, lucenti come il sol che spunta, pieni di 
fiori e di frutti, piacevoli e odorosis.simi, questi frutti e 
queste radici esculente e pure , questi aurei palagi e queste 
case (fargento, e queste finestrelle aurate, e queste grotte 
piene di perle? Per virtù di chi crchbero questi alberi 
d’oro? Come si trovan qui que’ preziosi ed odoriferi ne- 
luudii? Come guizzano dentro (|uell' acqua lìmpidissima 
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tjiie’ pesci fi’ oro? Degna narrare apertamente a noi che 
nulla di ciò sappiamo, chi sei tu, qual è la tua dignità 
e di chi sia quest’ ampio speco. Così interrogata da Ha- 
numat, quella pia donna ascetica, intenta al bene d’ogni 
creatura, gli rispose : V’ ebbe un possente Dànavo, maestro 
di prestigi, per nome Maya; da colui fu costrutta per arte 
magica tutta quest’ aurea caverna. Era colui anticamente 
r architetto dei Donavi eccelsi ; da lui fu edificata questa 
.splendida casa d’oro. Perocché egli avendo per mille anni 
dato opera nella gran selva ad austere castigazioni, ot- 
tenne da Brahma in dono tutta la forza d’ Usanas !®®). 
Esente allora dalla morte e signore d’ ogni cosa desi- 
derata, quel Dànavo possente abitò felice per qualche 
tempo in questa grande caverna. Ma essendosi egli preso 
d’amore dell’Apsarasa Hemà, Indra sopravvenuto col .suo 
fulmine , l’ atterrò. Brahma donò allora ad Hemà questa 
mirabile selva, e perenni delizie desideralùli c questa casa 
d’oro. Io figlia d’ Hemasàvami, por nome Svayamprabhà, 
custodisco questa casa d’Hemà, o egregi scimi. Hemà 
dotta di canti e di danze è mia diletta amica, c per l’ami- 
cizia che a lei mi lega, io guardo que.sta splendida rasa. 
Come quella donna ascetica ebbe detto queste belle e 
pie parole, il prode Hanumat cosi rispose a Svayampra- 
bhà : Noi siamo a.ssetati ; donaci di grazia un poco d’ ac- 
qua, o nobil donna dagli occhi di loto, e ravviva noi 
famelici e morenti. Udite le parole d’ Hanumat, quella 
pia, tolti radici e frutti, li olferse loro conforme all’uso; 
e que’ scimi, accolto il dono ospitale di colei, si cibarono 
convenevolmente ed onorarono Svayamprabhà. Mangiati 
que’ cibi e bevuta acqua purissima, tutti que’. scimi mi- 
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ravano d’ogni intorno quel gran cliiarorc; cran essi lutti 
contenti, tutti lieti, etl avevan ricuperalo la loro forza e 
il loro aspetto. Ma cpiella pia donna a.scelica di.sse a que’ 
lieti scimi queste ferme parole : (ilie avete voi qui a fare 
e per qual cagione veniste voi in questi aspri luoghi!' 
Come avete voi scoperto questo speco inaccessibile? Se 
col cibarvi di queste radici avete cessalo la vostra slaii- 
ebezza, e se io po.s.so udir tali cose, desidero udirle, o 
•scimi; voi me le raccontate. Intese quelle parole, llanu- 
mat figlio del Vento cosi prese a raccontare con sincerità 
e conforme al vero : L’inclito Rama Da.saratbide, signor 
di tutto il mondo e pari ad Indra e a Varuna venne nella 
.selva Dandaka con Laesmano suo fratello e colla sua con- 
.sorte Sita; e gli fu nel Ganastbàna rapila per forza da 
Ràvano la sua sposa. Un .saggio c jirode scimio, per nome 
Sugriva, re de’ forti scimi è amico di Rama : noi fummo 
spediti da colui alla regione meridionale abitata da .Agas- 
lya e proietta da Yama con questi prodi scimi , di cui c 
linee' Angada : « Cercale tutti uniti il Racsaso Ràvano che 
muta forma a sua voglia e Sita Videbese » : tali furon gli 
ordini ebe ci diede Susriva. Ma avendo noi cercalo lulla 
la regione meridionale, pur non troviamo la Videbese 
ed il nemico Ràvano. Famelici, alfaticati, raccolti appiè 
degli alberi, lutti colla faccia me.sta c tormentati dal ti- 
more di Suffrìva, tutti travagliati dalla sete, medil.abondi' 
e immersi in un mar di pensieri, non potevamo venirne 
a riva. V^olgendo allora gli occhi intorno, scorgiamo un’ 
ampia caverna, ascosa fra alberi e piante repenti, come 
fosse una gran bocca della tcira ; da quell’ antro uscivano 
cigni coll’ali inumidite da gocce d'acqua, grue, aquile 
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marine, galli acquatici, oche rosse, anatre madefatte ed 
altri uccelli d’acqua. Veduti quelli uccelli acquatici, nac- 
que in noi un pensiero : l'intriamo orsù in quell’antro, 
dissi io ai scimi; c tutti costoro convennero nella stessa 
sentenza, e solleciti dell’incarico commesso loro dal re, 
tutti sciamarono : Orsù andiamo, entriamo noi colà. Te- 
nendo allora strette le mani l’ un dell’ alti'O, noi entrammo 
arditamente in questa caverna tenebrosa. Tale è il nostro 
assunto, e per tal fine noi siamo entrati in questo speco 
e venuti innanzi a te tutti morenti di fame. Tu ne do- 
nasti per dovere d’ospitalità frutti e radici, e noi alllitti 
dalla stanchezza e dalla fame ce ne siamo alimentati : oi- 
di’ che cosa debbano fare i scimi, a fin di renderti il con- 
traccambio. Udito il discorso del figlio del Vento, quella 
donna ascetica, costante ne’ suoi voti rispose a tutti que’ 
scimi : Son contenta di voi tutti, prodi scimi; ed adem- 
piendo io un pio dovere, nulla v’ ha qui a fare da chi 
che sia. 


CAPITOLO Lll. 

USCITA IlALLA CAVERNA. 

Proferiti da quella donna ascetica que’ pii e nobili 
detti, il valoroso llanumat cosi le rispose ; Furon da te 
bene accolti lutti i scimi ; ci fu da le donata ospitalità e 
.se n’ è ita la grande no.stra stanchezza. Ti fu da noi nar- 
rata, o pia, veracemente la cagione della nostra venuta e 
significata la ricerca della Videhese. Noi (pii venendo spe- 
dili dal re de’ scimi per causa di Sita, abbiamo pcrlus- 
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Irata oramai cento volte questa regione meridionale. Allor 
che noi ci partimmo, Sugriva così ordinò in presenza di 
tutti i scimi :• Ritornate fra il termine d’un mese; chi 
tarderà più oltre, sarà da me punito di morte : • conforme 
a quel comando del re, o pia, noi rapidi scimi andiam 
cercando tutte le contrade; ed io con costoro spedito da 
Sugriva alla regione meridionale, correndo qua e là per 
ogni parte , vidi quest’ ampio speco ; ed entratovi ardi- 
tamente per cercar Sita, or più non ritrovo, o donna 
di bella cintura, l’uscita di questa ' caverna. Come Ha- 
numat ebbe cosi parlato , tutti que’ scimi dissero con atto 
reverente a quella pia donna ascetica ; Se noi per la nostra 
mobile natura t’abbiam fatto alcuna offesa, tu dei per- 
donare ogni cosa; ecco noi tutti giungiamo reverenti le 
mani dinanzi al capo. Una sola cosa noi vogliamo dirti, 
o pia; tu l’odi; noi la diremo, stando qui dinanzi a te. 
Noi siam iti errando per ogni sito di questa caverna, nè 
più veggianio il luogo, per cui noi siamo qui entrati; or 
noi tutti desideriamo per tua grazia uscir da quest’ antro 
dilettoso, perocché tu sei il supremo nostro rifugio. Mentre 
noi andavamo attorno per questa caverna, è tra.scorso il 
tempo che il magnanimo Sugriva ci prefisse come ter- 
mine; or tu degna farci uscire da questo speco; perchè 
Sugriva è re severo, e desidera gratificare a Rama. Noi 
dobbiamo, o pia, condurre a fine un grande assunto, e 
que.slo non è ancor fornito per causa dell’ errare che noi 
facciamo qui ; degna tu perciò farti salvatrice di noi te- 
menti lo sdegno del re, e trarci fuori da questa impervia 
caverna. Ai scimi che cosi parlavano, quella pia, intenta 
al bene d'ogni creatura, rispose oltremodo affabile, de- 
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siderando trarli fuori da quello speco : Quest'antro arduo 
e insuperabile, tutto pieno di gemme e costnitto dal sa- 
piente architetto dei Ddnavi per suo figlio, fu anticamente 
da Indra re dei Devi fesso in battaglia col suo fulmine 
lancialo per cagion dell’ Asino (Maya?) : colui che entra 
in questa caverna fessa dal fulmine d’ Indra per grand’ 
impeto d’inimicizia, difficilmente, io credo, può uscirne 
vivo. Ma per virtù del mio asceti.smo e per li meriti ac- 
quistati colle austere mie osservanze, voi uscirete tutti da 
questo speco : ma chiudete bene gli occhi, o prodi scimi; 
perocché egli è impossibile l’ uscirne ad occhi aperti. Al- 
lora que’ scimi desiderosi d’ uscire di colà chiusero tutti 
ad una i loro occhi colle palme delicate delle lor mani ; 
ed in un batter d’ occhio que’ magnanimi scimi col viso 
coperto dalle lor mani furono da colei tratti fuori dalla 
caverna. Come ei furono usciti, ella confortandoli cosi 
lor disse : Questo è il celebre monte Vindliya, pieno di 
grotte e di torrenti ; quello è il monte Prasravana, e que.sto 
qui aliato è il grande Oceano ; siale felici , o prestanti sci- 
mi; or io me ne ritorno alla mia dimora; e ciò detto, 
quella pia entrò in un batter d’occhio nell’orribile ca- 
verna per virtù del suo ascetismo. 

CAPITOLO LUI. 

nisconso di tara. 

Usciti di colà tenendo colle mani il viso chiuso, lutti 
que’ prodi scimi apersero poco stante i loro occhi, e vi- 
dero il mare orribile, sede di Varuna, che pareva non 
tu. 27 
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aver sponde, niuggliianle e pieno di grandi serpenti. Ma 
e.s.sendo or ritornati a quella regione amena, luminosa e 
bella c non avendo fornilo ancora il loro assunto, cosi ci 
presero a dire : • ]'' oramai trascorso il tempo, che il re ci 
prefis.'^ come termine a trovar la consorte di Hama ed il 
Racsa.so Uàvano; • c sedutisi sulla costa del monte Vindliva 
oiiihratu d’alberi liorenti, que’ scimi di corpo smisurato 
•s'immersero in gravi pensieri, .\llora il regai principe An- 
gada, scimio dagli omeri di leone e dalle braccia piene 
e lunghe di.sse loro queste solenni parole : Noi tutti, o 
scimi, siam qui venuti per comando del re; e ci siamo ag- 
girati .senza accorgersene un mese intiero per (pieir antro : 
or che è passato il tempo che ci prefisse Sugriva ste.sso, 
un .sol partito rimane a noi tutti, ed è il l.asciarci morir 
d'inedia. Sugriva signor de’. scimi è possente e severo per 
natura; egli donno di noi non ci perdonerà questa colpa : 
|)eioccbè Sugriva non conoscerà la grande e lerribil opra 
ila noi l'atta a fin di trovar Sita, e .solo ei guarderà alla 
nostra trassircssione. Noi tutti abbiam ricevuto eli ordini 
suoi ; or non avcmloli osservali, lasciamoci qui morir d’ ine- 
dia, abbandonando le mogli e i figli, le case e le ricchezze, 
allinchè quel nostro re non ci puni.sca di morte, se noi 
ritorniamo dopo il termine prefisso : meglio è il morir ijui 
che Tesser puniti di morte ingiusta. Io non fui già da 
Sugriva .sacrato al consorzio del regno, ma bensì fui con- 
sacrato dal saggio Rama signor degli uomini. Il re Su- 
griva ha contro me inimicizia antica, e veggendomi ri- 
tornato trojipo tardi, punirà con rigido castigo il mio 
errore ; che potranno far per me i miei amici, veggendo 
la mia sventura e la mia morte ? lo mi la.scierò qui morir 
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d’ inedia su questa amena riva dell’ oceano. Udendo quelle 
dolenti parole del principe regale, tutti que’ prodi scimi 
cosi dissero ; Sugrìva è acerbo per natura e or desidera 
gratificare a Rama; veggendoci ritornati dopo il termine 
prefisso senza aver fornito il nostro assunto e senza aver 
veduta Sita, egli ci ucciderà senza dubbio per desiderio 
di far cosa grata al Ragluiide; perocché i re non jierdo- 
nano le colpe di coloro che sono i primi, e noi siamo 
appunto i primi e molto riputali da Sugrìva ; or poiché 
le cose son giunte a tale termine, meglio é il lasciarci 
morir d’inedia. Ma a quei magnanimi scinti, conturbati 
dalla paura. Tara prese a dire parole opportune e salutari : 
Ce.ssate, o scimi, questo sgomento! entriamo noi di nuovo 
in quelf ardua caverna, donde siamo usciti, se a voi piace 
il mio consiglio, o prodi scimi : si faccia, a che star ipii 
deliberando.^ si faccia quello che é per noi migliore. Quell’ 
antro è vasto e insuperabile e copioso d’alimenti; .stando 
noi colà, non ci polran toccare né anche gli Dei con India, 
molto meno Rama uomo, o il prode Lacsmano, oppure 
il re Sugrìva con tulli i scimi. Quello speco costruito pel- 
arle magica é inaccessibile ed abbondante d’acqua e d’ali- 
menti , onde cibarci e bere : colà non potranno metterci 
le mani addosso né Indra, né Rama e Sugrìva uniti. 
Queste parole piacquero eziandio ad Angada; e tulli que’ 
scimi ad una così dissero : Si provegga in modo che noi 
non siamo uccisi ; perocché siamo incorsi in gran pericolo. 
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CAPITOLO LIV. 

DISCORSO D’HAM’MAT. 

Mentre Tara, il chÌ .splendore pareggia quello della 
luna, favellava in tale modo, Hanumat conobbe che il 
figlio di Bàli otterrebbe di certo il regno per la somma 
affezione che gli mostravano i scimi (®^) ; egli pensò essere 
.Angada dotato di mente risoluta, aver la forza e la virtù 
del padre e le quattordici qualità (®®) , andar esso crescendo 
in gagliardia, in forza ed in vigore, Come cresce la luna 
in luce al cominciar del novilunio, es.ser pari a Vrihaspati 
per senno e per fortezza al padre, ed obediente a Tara, 
sì come Indra a V'riba.spati. Ilanumat fermo sostenitore 
degli interessi del re e conoscitore d’ogni prescritto, prese 
dapprima a riconciliare Angada con Sugrìva : ma fra i 
quattro mezzi alti a vincere gli avversari egli attenendosi 
al terzo cioò alla disunione, si diede poscia a disunire 
tutti que’ scimi colla destrezza delle sue parole. Divisi 
tutti coloro, egli prese quindi a distogliere Angada con 
molti ed a.spri detti, ma allettuosi a fin di disciplinarlo: 
Tu sei eguale a tuo padre in desterità, in valor guerriero, 
in opere ed in consigli; tu sei alto a reggere con fermezza 
il regno de’ scimi, si come tuo padre; ma li sovvenga, o 
egregio, che i scimi son .sempre d’animo mobile, e ch’ei 
non sosterranno di star con le , divisi dalle lor donne e 
dai lor figli; eglino mai non ti saranno affezionati, le lo 
dico apertamente, .si come nè io, nè Rama, nè Lacsmano, 
nè Sugriva non eravamo affezionati a tuo padre. Nè doni. 
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nè blandizie , nè scissure , castighi o guerra potranno mai 
distogliere da Siigrìva nè me, nè tutti costoro. Dicono t 
saggi che non è pari la contesa del debole col forte ; onde 
il debole non attacchi col più forte guerra esiziale a sè 
stesso. Questa caverna che tu credi, o prode, un ricetto 
inaccessibile, sarà agevole a Lacsmano il fenderla colle 
acute sue saette ; Indra col suo fulmine vi fece una pic- 
cola apertura ; ma Lacsmano colle sue saette la fenderà 
come un vaso fatto di foglie. Un solo è il fulmine d’ Indra, 
da cui fu rotta quella caverna ; ma le saette di Lacsmano 
son molte e pari al fulmine. Che se tu rifuggirai in 
quell’antro, sia certo che tutti i scimi t’abbandoneranno 
con animo pronto ; ricordando i loro figli e le lor donne , 
immersi in continua mestizia, famelici, dolenti e afflitti 
ei ti volgeranno le spalle; e tu abbandonato dai tuoi amici 
e da’ tuoi congiunti che amano il lor proprio bene, agi- 
tato da paura per un fuscello d’erba, vivrai tremando in 
continuo terrore. Per certo ti porranno a morte le saette 
adunche e impetuose di Lacsmano c di Rama, se tu non 
fai ritorno alla Kiskindltya ; ma se tu vi ritorni insieme 
con noi e ti presenti in atto modesto a Sugriva, questi a 
convenevole tempo ti collocherà nel regno. Tuo zio ha 
cara la giustizia, è pio, fedele ai voti, sincero c veritiere 
d’ogni sua promessa; ei ti consolerà nel tuo ritorno. Su- 
griva ama tua madre e non vive che per lei; egli inoltre 
non ha altro figlio; onde ritorna a lui, o .Angada. 
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CAPITOLO LV. 

I SCIMI SI DISPONGONO A I.ASCIAIISI MORIB D’INEDIA. 

Udite le giuste ed opportune parole d’Haimmat, in- 
tente ad onorare il suo signore , .Angada cosi rispo.se : 
Sugriva non ha fermezza, nè pensiero di giustizia, nè 
sincerità, nè misericordia, nè rettitudine, nè fortezza, 
nè costanza. Come si può dire che conosca la giustizia 
colui che chiuse con sassi in una spelonca tenebrosa il 
suo maggior fratello, quell’ iracondo e vile che, pur vi- 
vendo il suo maggior fratello, se ne appropriò la cara 
consorte, che per legge gli era qual madre? Colui che 
più non si ricordò dell’inclito Rama suo amico, di cui 
egli strinse la de.stra e che tanto fece per lui, di chi mai 
ricorderà egli i benefizi ? Come mai si troverà giustizia in 
colui che solo per paura di Laesmano, e non già per timor 
di mancare al dovere imprese a far ricerca di Sita ? Qual 
persona saggia e desiderosa di vivere si fiderebbe in quell’ 
iniquo, ingrato, immemore dei benefizi e d’animo mobile, 
massime essendo sua congiunta? Sugriva mio nemico, 
dopo avere contro sua voglia innalzato al consorzio del 
regno me figlio di re e di nobile stirpe, dotato o no di 
virtù, come mai lascierà egli ch’io viva? Privo di consi- 
glio, inimicato e debole come avrei io salva la vita, tor- 
nando alla Kiskindhya, se non come colui che va alla 
battaglia, destinato a dover morire? Il reo, il crudo, l’in- 
grato Sugriva mi sperderà per ragion del regno con se- 
creta pena di morte o con catene; e miglior della morte 
c delle catene è il morire (pii d' inedia. Lasciatemi qui 
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lutti, o scimi, e tornate alle vostre case; ritornateci voi, 
elle io non ci tornerò; io mi lascierò qui morir d’inedia; 
meglio è per me morir così. Salutate in nome mio Su- 
griva re de’ scimi e minor fratello di mio padre, dopo 
esservi a lui inchinati; dite salve a Ruma che m’è qual 
madre, richiestala prima della sua salute, e confortate 
Tira mia genitrice : che quella pietosa c pia, amantissima 
per natura di suo figlio, udendo che io qui perii, vorrà 
per certo lasciar la vita. Poich’ ebbe cosi parlato e salu- 
tati i seniori che eran colà, Angada piangente ed ango- 
sciato s’ assise in terra sopra poe cynosuroidi; ma i scimi , 
udite quelle dolenti parole d’ Angada, versarono addo- 
lorati lacrime dagli occhi; e vituperando Sugriva e cele- 
brando Bàli, tutti si posero intorno ad Angada risolti di 
lasciarsi morir d’inedia. Tutti quegli egregi scimi, intesi 
i detti del figlio di Bàli, purificatisi con acqua si posero 
a sedere colla faccia volta ad oriente ; disposti a morirt 
con Angada ei s’ assisero in terra sopra poe la cui punta 
era volta ad austro, reclinando il capo a settentrione. 
Quel monte con tutti que’ scimi, grandeggianti come ver- 
tici di montagne, i quali giacevan colà levando alti cla- 
mori , rimbombava con esso i suoi torrenti e le sue grotte, 
come rimbomba il cielo per lo mugghiare delle nuvole. 

CAPITOLO LVI. 

VEIIUTA DI SA.MPÀTI. 

Mentre tutti que’ scimi stavan giacendo su quel monte, 
disposti a morir d’ inedia, .sopravvenne colà il sovrano 
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(logli avoltoi, p<if nome SamptUi , grande c longevo au- 
gello, fratello maggiore di (ìatAyns, celebre per la sua 
forza e pel suo vigore. Uscito da una caverna dell' ampio 
monte Vindliya e veduti colà giacenti i scimi, egli disse 
lieto fra ir .-Ben è vero che sussiste nel mondo di là il 
destino colla sua legge ; chè al fine dopo lungo tempo mi 
sta (jui innanzi apparecchiato questo cibo, lo mi pascere» 
delle carni squisite di questi egregi scimi, a mano a 
mano ch’ei morranno : cosi dicendo, Sampàti guardava i 
scimi. Ma udite quelle orribili parole del sovrano degli 
avoltoi, Angada preso da grande terrore co.sl parlò ad 
IIanumat:Mira qui presente Yama Vaivasvata, venuto in 
que.sta contrada, or che è perduta Sita, per porre a morte 
i scimi. Noi non abbiam fatto quel che dovevamo far per 
Rama, non abbiamo eseguito gli ordini del re; onde so- 
pravvenne ai scimi questa sventura impreveduta. Ben fece 
sul Ganasibàna opra generosa Gatàyus re d(!gli avoltoi , 
allorché veniva rapita la Videhese; voi l’udiste senza 
dubbio : ma ci fu ucciso dal crudo Ràvano. Cosi tutte le 
creature in.sino agli animali s’adoperano in prò di Rama, 
abbandonando eziandio, siccome noi, la vita. Ma noi pur 
facendo ogni nostro sforzo in prò di Rama, mettendo 
per lui a ripentaglio la nostra vita ed aggirandoci per 
aspre vie, non abbiam trovato la Milbilese. Felice Ga- 
tàyus che ucciso da Ràvano in battaglia e liberato dal 
timor di Sugriva, se n’andò ad una sede altissima! Bei- 
la rovina di mio padre rapi la figlia di Ganaca quel reo 
e vilissimo fra i Racsasi, obbrobrio della stirpe dei Pau- 
la.styi ! Or que.st’ avoltoio ci divorerà a mano a mano che 
noi morremo. Dopo la morte di fiatàv-us, di Bàli e di 
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Dasaratlia noi pure or siani giunti a mal termine per 
lo ratto della Videhese. Opra rea e abbominanda fece 
Caiceyi che distrusse la sua stirpe, sè stessa, la sua gloria 
e noi ad un tempo : perocché, commesso da Caiceyi quel 
misfatto, mori di dolore l’inclito re Dasarallia, dopo avere 
sbandito il figlio nella selva Dandaca. Ma i buoni soccor- 
rono pur sempre ai buoni : felice il prode re degli avoltoi 
Gatdyus, che combattendo in prò di Rama fu ucciso da 
Ràvano nel fiero assalto ! Ma udendo quelle parole uscite 
dalla bocca d’ Angada , Sampéti rimase ad un tratto pien 
d’ angoscia per amor del suo fratello, e fermo sopra quel 
gran monte l’ invincibile avoltoio dal rostro acuto così 
parlò allora ai scimi che giacevano colà disposti a morir 
d’ inedia : Chi favella qui di Gatàyus più caro a me che 
la vita? io vorrei pure udire, o prodi scimi, se peri quel 
Gatàyus mio fratello che abitava nel Ganasthàna ; come 
fu egli ucciso ? che è tra Rama e Gatàyus ? per qual ca- 
gione vennero a battaglia sul Ganasthàna il Racsaso e il 
re degli avoltoi? Io sono il fratello maggiore di Gatàyus; 
egli è mio fratei più giovane, o prodi scimi; da chi fu 
egli ucciso e dove e come, e voi perchè vi lasciate cpii 
morir d’ inedia? Dopo lungo tempo io odo qui oggi il 
nome del più giovane mio fratello, valoroso e celebre 
per le fortissime sue gesta. Era amico di quel mio fratello 
amato il re Dasaratha , di cui Rama eccelso per virtù è 
figlio primogenito e diletto. Perchè quel prode figlio di 
Dasaratha venne egli nella selva con Sita sua consorte 
e seguitato da Lacsmano suo fratello? Come fu rapita 
Sita e da chi, e per qual cagione, o prestanti scimi? vi 
piaccia narrarmi tutto ciò. Le mie ali fiiron arse dai 
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raggi del sole , e non son alto a trascinarmi ; vorrei 
perciò che voi m’aiutaste a discendere dalla sommità di 
qiie.slo monte. 


G.APITOLO LVII. 

DISCOBSO D’ .\NGAD.\. 

Udite quelle parole benché dette con voce dolente, i 
duci de’ scimi non vi prestarono fede, insospettiti da quel 
suo atto; e stando pur a giacere disposti a morir d’ inedia, 
c considerando colla faccia china a terra, ei pensarono fra 
sé : Quel ribaldo farà suo pasto di noi tutti; ma tant’è; 
da che noi siam disposti affatto a morire qui d’ inedia, se 
egli ci mangierà , noi otterremo il nostro intento c ce ne 
andrem di qua più presto al termine fortunato. Fermatisi 
in questo pensiero, tutti que’ prestanti scimi aiutarono 
allora il grande augello a discender dalla cima di quel 
monte ; e come l’ ebbero calato giù , Angada cosi gli disse : 
V’ebbe già, o nobile augello, un possente re degh orsi 
c signor de’ scimi , pio , virtuoso e saggio , il quale fu mio 
avo ; da lui furono generati due magnanimi e prodi figli , 
Bàh principe de’ scimi e Sugriva domatore de’ nemici, 
amendue celebri nel mondo per le loro gesta; il re de scimi 
fu mio padre. L’inclito Rama Dasarathide, signor del 
mondo intiero, guerrier supremo fra i Ksatriyi, partitosi 
da Ayodhya per ordine del padre e seguendo la via del 
dovere , venne nella selva Dandaca con Laesmano suo fra- 
tello e con Sita sua consorte. A colui fu rapita per frode 
sul Ganaslhàna la sua .sposa da Ràvano nemico eterno dei 
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liralimani P®), commettitore d’ ogni sorta di misfatti. 11 
pio re degli avoltoi, per nome Gatàyus, amico del padre 
di Rama vide la Mithilese, inentr’ ella era' portata via dal 
Racsaso : egli appiccò con lai battaglia, e dopo aver privato 
Ràvano del suo carro e liberata la Mithilese, lasso e af- 
franto dalla vecchiezza, ei fu ucciso da Riivano. In tale 
modo travagliandosi per 1' amico e mostrando valore 
eroico, perì per mano del traposscnte Ràvano il re de- 
gli avoltoi : ed esequiato da Rama , ei se n andò fuor 
di dubbio al cielo. Noi per ordine di Rama andiamo or 
cercando qua e là la Videhese, nè possiamo rintracciarla, 
come non si può rinvenire nella notte la luce del sole 
(Prabha). Cosi, mentre il signor degli Icsvacuidi abitava 
fra le selve, Ràvano gli rapì la cara sua consorte, ucciso 
r avoltoio Gatàyus. Ma i scimi porrebbero ben presto a 
morte l’ uccisor di tuo fratello e il rapitore della sposa di 
Rama, se sapessero dov’ei si trova. Rama strinse poscia 
amicizia col magnanimo Sugrìva mio zio, e tolse di vita 
mio padre ; e poich’ ebbe ucciso Bàli , ei sacrò quindi re 
Sugrìva, che era stato sbandito da mio padre con quattro 
suoi ministri. Sugrìva collocato nel regno da Rama, è ora 
signore e re dei prodi scimi; da lui fummo noi spedili. 
Dopo aver cercata attentamente la selva Dandaca, noi 
entrammo inavvedutamente in una vasta caverna dentro 
terra, e mentre andavamo esplorando quell’ antro co- 
strutto da Maya con arte magica, trascorse colà il mese 
che ne fu posto dal re come termine; onde noi che 
fummo spediti dal re de’ scimi in ogni regione, avendo 
preterito il termine prefisso, ci lasciamo or per timore 
morire qui d’ inedia. Or tu fa tpiello che vuoi dei nostri 
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corpi; peroccliè essendo contro noi ollremodo irati Sii- 
griva, Rama c Lacsmano, non v’ha per noi più speranza 
di vita, quando pur ce ne ritornassimo. 

CAPITOLO LVIII. 

NOTIZIE DI SITA. 

Intesi que’ detti pietosi dei scimi disposti a morire , ii 
saggio sovrano degli avoltoi così loro rispose piangendo : 
Era mio fratello minore, o scimi, quel Galàyus, che voi 
mi narraste essere stato ucciso in battaglia dallo scelerato 
Ràvano ; ed ora per cagion della mia vecchiezza io deggio 
poi-tare in pace f oflcsa fattagli , a quel eh’ io odo ; chè 
oggi non ho più forza di nulla risolvere sopra la morte 
di mio fratello. Un dì, quando fu messo a morte Vritra, 
egli ed io giovani, forti e desiderosi di vittoria ci slan- 
ciammo a gara su nel cielo, e volammo verso il sole, che 
sorgeva tutto acceso dall’oriente, simile a un globo di 
fuoco, fiammeggiante e coronato di raggi. Io e Gatàyus 
volavamo su con grand’impeto; ma giunto al meriggio il 
sole , Gatàyus si venne meno ; ond’ io veggendo mio fra- 
tello offeso dai raggi del sole, mi diedi tutto commosso 
dair amore a coprirlo colle mie ali. Ma essendo arse le mie 
ali , io caddi vinto sopra questo monte ; nè mai più udii 
sul Vindhya novella di mio fratello : dopo gran tempo al 
fine mi viene or qui udita notizia di lui. Qui si tacque 
Sampdli; poi soggiunse con voce interrotta dalle lacrimo : 
I prodi scimi non deggiono aver paura della mia presenza: 
IO udendovi parlare della morte di (ìatàyus, vinto dall’ 
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angoscia mi sono appressalo a voi per udir novelle del mio 
fratei minore, e da voi conobbi appunto la morte di quel 
prode. Poiché il fratello di Gatàyus, conoscitor del vero, 
ebbe così parlato, il scimio Angada principe regale di 
nuovo r interrogò : Tu hai udito dalla mia bocca notizie 
del diletto tuo Gatòyus; or dimmi, se tu il sai, dov’ è la 
dimora di quel Racsaso ; palesaci , ove tu il sappia , se si 
trovi (jui vicino oppur lontano quel Bévano feroce e di 
corta veduta, vilissimo fra i Racsasi. Allora il valorosissimo 
Sampéti sovrano degli avoltoi rispose queste parole con- 
formi all’animo suo, rallegrando tutti que’ scimi : lo ho 
r ali arse, o scimi, e sono vecchio c svigorito ; ma farò pur 
colle mie parole grande servigio a Rama : figlio di Ga- 
ruda io conosco eziandio i tre passi di Visnu, la disfatta 
dei grandi Asuri e il diguazzamento dell’ amrita C^'). 
Questo che è affare di Rama , è pur mio grande affare ; 
ma la vecchiezza mi tolse il vigore, ed or son fiacchi 
i miei spiriti vitali. Io vidi, o scimi, una donna giovane 
e bella , adorna di splendidi ornati , rapita dall’ iniquo 
Révano ; ella gridava in suon pietoso : 0 Rama , o Rama ! 
o Lacsmano ! e gettava via gli ornamenti ed agitava le 
sue membra. La nobil sua veste serica risplendente, sì 
come la luce del sole sopra la vetta d’im monte, cosi 
appariva ondeggiando sul nero Racsaso ('^) , come appare 
perentro una gran nuvola il baleno, lo credo che colei 
fosse Sita per lo chiamar ch’ella faceva. Rama! Ora udite; 
io v’ insegnerò la dimora di quel Racsaso. Quel figlio di 
Visravas c fratello di Vaisravana, quel Révano re dei Rac- 
sasi ha sua sede nella citté di Lanka. Lungi di qua ben 
cento yogani fra mare v’ ha un’ isola; colà è posta la bella 
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città (li Lanka, costrutta da Visvakarnian , c in essa si 
trova r infelice Videliese che porta vesti seriche, chiusa 
nel gineceo di Ràvano e ben guardata dalle Racsase : nella 
città di Lanka difesa dal mare per ogni lato voi troverete 
la Mithilese figlia del re Ganaca. Pervenuti alla spiaggia del 
mare, e valicali cento intieri yogani, voi vedrete quindi, o 
scimi, la riva australe di quell’isola : orsù avviatevi tutti 
pronti , o scimi ; io ben preveggo col mio conoscimento che 
voi ritornerete dopo aver veduta Sita. La prima via è 
(pjclla delle locuste e degli augelli che si pascon di 
grani; la seconda è quella de’ corvi c degli aligeri 
che amano i fiori ed i frutti ; per la terza vanno i nibbi , 
gli aghironi e le aquile marine; per la quarta vanno i 
falchi, per la (juinta gli avoltoi; la sesta via è (juella dei 
cigni robusti e forti, dotati di bellezza e di gioventìi; 
la via suprema è quella di Vainateya (Garuda). I nostri 
antenati, o prodi scimi, discendono da Vainateya : ma ei 
fecero un’opra vituperata, per cui noi divenimmo car- 
nivori. Stando pur qui, io veggo Ràvano e la Mithih^se; 
perocché noi abbiamo ima grande forza if occhi , al lutto 
garudica e divina; onde noi per natura, o scimi, e poi- 
avidità di pasto, veggiamo la carne da lungi ben conto 
yogani. A noi fu data da natura una vista che scorgo 
lontanissimo, ma ci venne assegnalo il pedestre vivere 
dei galli. Or s’ immagini (jualche mezzo per valicare il 
mare; e ritrovata la Mithilese, voi sarete conienti ap- 
pieno. Ma or desidero e.sser da voi condotto al mare; colà 
io darò l’ acipia funebre al magnanimo mio fratello che 
è ilo al ciclo. Allor (pie’ scimi condussero alla riva dell’ 
oceano in un silo jiiano Sanipàti riarso f ali , e lo cala- 
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rimo al mare; poi, coni’ ebbe data l’acqua, ricoiuloUolo 
di nuovo ed aiiitalolo a salir sai molile, quo’ scimi leti- 
ziavano, avendo udito notizie di Sita. 

CAPITOLO LIX. 

LODI DEI. MIMI NISAkaBA. 

/Ulora que’ duci de’scinH postisi intorno all’avoltoio 
che avea dato l’acqua funebre e s’cra purificato, stavano 
tutti presso a lui adagiato sulla cima del monte. Ma Sani- 
pàti tutto rassicurato , veggendo seduto accanto a sè An- 
gada circondalo dagli scimi, cosi prese a dire con letizia : 
Fate silenzio, o scimi, ed ascoltale allenti; io vi narrerò 
veracemente per qual modo io ebbi conoscenza della Mi- 
thilese. Un dì io caddi dalle regioni aeree sopra la cima 
del Vindhya, tutto riarso dai raggi del sole ed oppresso 
dall’angoscia c dall’ arsura. Riavuto dopo sei giorni il sen- 
timento, egro e vacillante io giro gli occhi per tutte le 
plage; ma non posso ben discernere dov io mi sia; ma pur 
riguardando queste spiagge del mare , i fiumi , le selve , 
i monti, i laghi ed i torrenti, tornò in me la memoria, 
e pensai fra me stesso : Questo è il Vindhya pieno di 
stormi di fieli augelli , sparso di fonti e di caverne , posto 
sulla riva del mar meridionale. Era qui presso un puro 
romitaggio venerato dagli stessi Dei , nel cpal vivea un 
Risei di severissimo ascetismo, per nome Nisàkara. Quel 
Risei dimorò sopra questo monte otto mila anni, e son 
trascorsi trecent’ anni da che egli se n’ andò al cielo e che 
io posi qui la mia dimora. Disceso lentamente e con gran 
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pena dalla cima ronckiosa del monte, io m’aggiro lutto 
dolente per questo luogo ingombro d’aspri sterpi; io 
desiderava veder quel Risei e faceva a tal line ogni mio 
sforzo: perocché egli era stato più volte per l’ addietro 
visitato da me e da Gatdyus. Intorno a quel puro ro- 
mitaggio spiravano aliti di vento odorifero, e non vi si 
vedea albero che non avesse fiori e frutti. Varcata la soglia 
dell’eremo e raccoltomi appiè d’ un albero, io aspetto 
colà il venerando Nisèkara, desiderando pur di vederlo; 
ed ecco io scorgo da lungi il Risei d’acceso splendore 
e insuperabile , che , fatte le abluzioni , ritornava da 
quelle vicinanze : lo seguitavano, standogli attorno, orsi, 
cerbiatti e tigri, leoni, elefanti e serpenti, a quella guisa 
che le viventi creature andrebber dietro a Colui che le 
sostenta; e come il videro arrivato al suo abitaro, ei si 
sbandarono per le regioni, come fanno 1’ esercito ed i 
ministri , allor che il re è entrato nella sua reggia. L’ au- 
gusto Risei guardandomi senza far motto, entrò nel suo 
romitorio ; ma uscitone poco dopo m’ inchiese del fatto 
mio : Veggendo, ei mi disse, il tuo sembiante scolorato e 

10 strazio delle tue ali , io non ti conobbi nel primo as- 
petto ; rammemoratomi poi , io son qui ritornato : ma 
pur riguardando lo scompiglio delle tue penne, le tue 
ali arse dal fuoco e il tuo corpo tutto piagato, io più 
non ti raffiguro. Io ben conobbi un di due avoltoi fra- 
telli, veloci e rapidi come il vento, sovrani degli avol- 
toi e neri nell’ aspetto ; il maggiore si nomava Sampàti , 

11 minore (jatày US, ed amendue, vestita forma umana, 
vennero ad abbracciarmi i piedi. Io non vidi mai al- 
cun altro eguale a quei due sia in forza od in beltà ; e 
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l)ciu'liè si cci't’assc il mondo intiero, non si troverelihc 
una coppia eguale. Ma qual niorlto ('assali, e come ti 
cadder l’ali, o da dii losli tu punito? desidero sapere 
il vero. 


C.-VPITOLO LX. 

Dl.SCOltSO Ut SWleÀTI. 

Ldite le parole di tjuel giusto, io ricordandomi del 
più giovane mio fratello, rimasi colla faccia alquanto la- 
crimosa; ma rattcnuto l’impeto delle lacrime, e com- 
postomi a reverenza, così presi a narrare per amor di 
mio fratello al grande Riscù che mi .stava accanto : Chi- 
nato dalla vergogna e impedimenlito, o venerando, io 
non posso quasi parlare; chè le lacrime mi chiudono la 
bocca. Sappi, o venerando, che io ..sono (jiiel reo Sani- 
pàli, fratello maggiore del prode e caro Calàvns; or ti 
dirò la cagione per cui fiiroii arse e deformate queste 
mie ali : ti piaccia udirmi, o venerando, lo e (ìatàyus, 
baldanzosi ed infatuali dall’orgoglio ci slanciammo a volo 
con impelo e con forza, dc.siderosi di conoscere le vie 
superne. Un di sulla .sommità del Viitdhya, noi due ca- 
duti in potere della morte femmo iu presenza dei .Mimi 
una scommessa, e mettemmo pegno il regno defili avolloi : 
«Orsi dee da noi, dicemmo, andare dietro al sole dall’ 
orto fino all’occaso: • ed entrati nelle vie del vento noi 
guardavam dall' allo qua e là sulla superficie della terra 
le città, la cui ampiezza non eccedeva la mola tf un carro; 
(pia udivamo il suono di strumenti musicali, là il sonoro 

III. 2'.» 
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canto dei Vedi ; e vedevamo molte Apsarase adorne di 
nitido armille. Amcndne desiderosi di conoscere a vi- 
cenda la nostra forza e cercando di trovar difetto fiin 
neir altro l'^), noi volando rapidamente per l’aria en- 
trammo nel cammin del sole, ed andando con grand’ im- 
peto guardavamo pure in gin. Allora, io credo, la terra 
adorna di fresca e tenera erba, ne pareva co’ suoi monti 
come un aiuola coperta di ninfee; i fiumi ci apparivano 
come il solco che fa l’aratro; e' 1’ llimal.aya, il Vindhya 
c il Mem cinti dalf oceano si mostrano sulla terra, come 
elefanti sulla superficie d’ una roccia. Noi sentimmo al- 
lora una gran fatica, una cocente arsura, languor pro- 
fondo c smarrimento, e fummo presi da .subita paura. 
Più non si disceme la plaga orientale, nè la settentrio- 
nale, nè l’occidentale, nè l’australe; più non si discer- 
nono le plage intermedie infiammate dai raggi del sole, 
come sarà infiammalo dal fuoco /’ universo al tempo des- 
tinato del finimondo. 11 sole apparneì cielo tutto ardente 
e simile a una massa di fuoco, ma la sua mole immensa 
non si scorge ben manifesta; contemplato da me con 
grande sforzo su nel cielo, il sole mi parve eguale all’ 
ampiezza della teri'a. Ma Gatàyus non tenendo alcun 
conto di me, cadde allora colla faccia jn giù ; ond’ io veg- 
gendolo, mi spiccai ratto dall’etera, e protetto da me 
colle mie ali, Gatàyus non fu arso; ma essendo forte in- 
ceso io stesso precipitai giù dalle vie del vento e caddi 
sopra il Vindhya colf ali arse e .sb,alordito; udii poscia 
che (iatàyus era caduto sul (■’ -.lastbàna. Per quel che 
ancor mi rimaneva de’ miei meriti, io non mi son som- 
mer.so nel mare, nè morii precipitando (jiù per l’etera, o 


Digitized by Google 


KISKIMDllYACANDA. 


227 


cadendo sopra quest’ aspro monte. Ma or privato del regno, 
del fratello, delle ali e della mia forza io desidero al lutto 
di morire, e mi precipiterò dalla sommità di questo monte. 
A che più giova ora il vivere a me augello .senza ali, cam- 
minante coir aiuto altrui, simile a un pezzo di legno, o 
ad una gleba 


CAPITOLO LXI. 

CONFORTO DEI SCIMI. 

Poich’ ebbi così parlalo a quel Risei eccelso, io lutto 
dolente c dirotto in pianto versava lacrime dagli occhi, 
come un monte versa acqua per li suoi rivi. Ma quel 
Risei venerando, commosso da pietà nel veder la mia 
faccia lacrimosa, stalo alquanto sopra pensiero, così mi 
disse : Ti rinasceranno altre ali, o sovrano degli aligeri, 
e tu riavrai la vista, il vigor vitale, l’ intelligenza, la forza 
e la gagliardia. lo udii già anticamente che tu bai a com- 
piere un grand’alto, e lo previdi per la virtù del mio 
ascetismo; or apprendi da me il vero. Sarà re un di un 
discendente degli Icsvàcuidi, per nome Dasaratba, e sarà 
figlio di colui un valoroso, per nome Rama. Quest’ uom 
verace e forte, obbligato dal padre per certa cagione, 
verrà nelle selve colla sua consorte e con suo fratello. Il 
re dei Racsasi, per nome Ràvano, cui non possono ucci- 
dere nè i Danari nè i Suri (Devi), rapirà a costui sul Ga- 
nastbàna la sua sposa. Pregata ed allettala da colui con 
varie e squisite delizie, la casta Mitbilese immersa nel 
suo dolore ricuserà ogni alimento : ma Indra, ciò conos- 
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(-■elido, |)or<»erù alla \ ideliese un cibo dello, il ({iial cibo 
pari alPanii'ila ililbcilmenle ollenj^ono ^li stessi Devi. Ot- 
tennio quel cibo o conoscinlo venir esso da Indra, la 
Milbilesc, levatane la primizia, l oflrirà a Rama spargen- 
dola stilla len a c dicemlo : Qua , se pur vive il mio sposo 
e Laesmano mio^eognato, oppnr nel mondo dei morti 
sia |ier ameiidue^ ipiesla immorlal primizia. Verranno 
(pii alla ricerca di colei scimi messaggieri di Rama; tn 
dei indicar loro la sua consorte, figlia di Ganaca; onde tn 
non dei per alcun modo andartene altrove; dove jiotrai 
In andare in tale stato? Aspetta qui adunque il tempo che 
io li predico; cbi; In ricupererai le ali perdute : io potrei 
ben ora rifarli le ali come prima; ma rimanendo qui. 
In farai un grand’alto in prò del mondo : a ciò tn dei 
cooperare coi due figli di Dasaralba, coi Brahmani, coi 
Mimi, coi Devi e con Indra. lo pure vorrei vedere i due 
fratelli Rama e Laesmano, ma più non mi rimane lungo 
spazio di vita; quindi io lascierò questo mio corpo, don 
lab e pili altre parole pie avendomi tpiel Mimi cotifor- 
lalo ed accommialalo, se n’ entrò nel suo romitaggio; ed 
io conformandomi alle parole del Risei e desiderando 
veder Rama, benebè fossi oppre.sso dall’angoscia, pur 
non bo abbandonato il mio corpo. Uscendo spesso dalla 
mia caverna e ramminando lento lento, io salgo sopra 
(pieslo monte ed aspetto la vostra venula. Da quel tempo 
in (pia son oggi trascorsi appunto Irecenl’ anni , od io mi 
sto qui a.spellando il tempo e il luogo, avendo riposto 
nel mio cuore le parole del Mimi. Da che avviatosi ad 
un lniu;o viaggio se n’andò al ciclo Ni.sàkara, m’arde un 
rnniiiiiio dolore e sono assedialo da molli pensieri; ma 
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ralVreno il ilusiderio intenso di morire che nasce in me, 
sedandolo colle parole che udii, come si estingue con 
acqua il fuoco. La mia mente ferma e intenta al vero 
per amor della giustizia dissipa, o prodi scimi, il mio 
dolore , come la fiamma d' una lampada dissipa le tene- 
bre. Mio figlio mi pa.scc qui con diversi alimenti : un dì 
egli andò per veder sua madre all’Himalaya, e fece colle 
.sue ali ingombro a Pàvano che rapiva la Mitbilese; ma 
considerando la mia condizione e avendo riguardo al suo 
dovere, ci non pigliò con lui battaglia. Ma io, benché 
conosca la possanza dello scelcrato Ràvano, pur ripresi 
mio figlio con acerbe parole, perdi’ ei non avea tentato 
di liberar la Mitbilese. Uilendo i lamenti che facea Sita 
e pensando ai due fratelli rimasi privi di lei, io non fui 
contento di mio figlio per f amor ch’io portava a Dasa- 
ratba. Intese quelle parole dolci come l’amrita, proferite 
dal sovrano degli avoltoi, divennero vie più lieti i scimi, 
e il prode G.ìmbavat alzandosi subitamente da terra con 
tutti que’ scimi, cosi disse al re degli avoltoi : Come fu 
veduta da tuo figlio quella donna dai grand’ occhi, mente’ 
ella veniva rapita? naiTaci tutto, se tu sia felice; sia tu il 
sostegno de’ scimi. L’aligero confortò di nuovo coloro 
già tutti lieti ed attenti al racconto di Sita, e cosi parlò : 
Or bene udite, coni’ io intesi il rapimento della Vide- 
bese; che il prode ed accorto mio figlio mi raccontò tutto 
cpiesto. Io era caduto da lungo tempo sopra quest’ aspro 
monte, lungo ed ampio un vogano, ed ora vecchio, spos- 
sato e svigorito. Il virtuoso mio figlio Supàrsva, ottimo 
Ira gli aligeri e .sollecito del padre mi faceva lieto con 
alimenti a tempo opportuno; ma son fieramente irosi i 
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Gandharvi, son fieramente irosi i serpenti, e noi ave- 
vamo ad un tempo grande paura delle belve e paura 
della fame. Un di essendo io travagliato dalla fame ed 
avido di cibo, mio figlio arrivò dopo il tramonto del sole 
senza carni, e quel giovane ottimo fra gli aligeri fu da 
me corrucciato e travagliato dalla fame e dalla sete ripreso 
per grand’ ira. Mio figlio forte afflitto che io fossi privo di 
cibo, dopo avermi chiesto perdono, mi disse queste ve- 
raci parole : Io, o padre, desiderando trovare alimenti, mi 
slanciai per l’aria a volo a tempo opportuno, e quindi mi 
fermai , tutta occupando la grande entrata del monte Ma- 
bendra : perocché quella è la sola via aperta alle migliaia 
di ci-eature che abitano il monte Mahendra e che vanno 
dalla città alla selva. Colà mi venne veduto un possente, 
fulgido come il sol che nasce, il quale ingombrava l’aria 
e fuggiva portandosene una donna : io avido d’alimento, 
veduti quc’due, mi risolsi d’ assalirli ; ma colui lutto mo- 
desto mi chiese con dolcezza di lasciargli libera la via; 
or non v’ha alcuno sulla terra, foss’ egli anche un vile, 
il quale assalga chi gli mostra cortesia : quanto meno 
dovea farlo un mio pari, o grande saggio! Colui se n’andò 
rapido, scommuovendo quasi l’aria col suo impeto. Ma 
io abboccatomi poco dopo cogli esseri che abitano gli spazi 
aerei, fui da loro accollo cortesemente, e mi dissero i 
grandi Risei : E gran ventura che tu ancor viva, o amico; 
colui avea con sé una donna, e solo per questa cagione, 
non v’ha dubbio, tu sei scampalo salvo; o forse tu non 
fosti ucciso per la tenera tua età, o valente aligero. Colui 
è Ràvano, domator dei Dànavi c dei Devi; ei va errando 
attorno per la terra superbo dei favori ricevuti. Cosi mi 


Digitized by Google 



KISKINDIIVACANDA. 


231 


dissero qtie’ grandi Risei adinati dall’ ascetismo; ma io 
non fui molestato da Ràvano re dei Racsasi , mentr’ ei 
rapiva la figlia di Ganaca, sposa di Rama Dasarathide, 
la quale sopraffatta dal dolore e dallo smarrimento avea 
gettati via i suoi ornati e la sua sopravveste serica, e coi 
capelli sparti gridava il nome di Laesmano c di Rama. 
In questo modo trascorse il tempo, o padre che sì ne 
conosci il pregio. Cosi mi narrò Supàrsva tutto intiero 
quel caso. Ma io ciò udendo non ebbi alcun pensiero di 
assalire ildwano.’ perocché come mai un augello senza ali 
potrebbe recare ad effetto alcuna impresa? Quello che 
io posso fare, conoscendo le sei virtù regali si il farò; 

10 sol posso aiutarvi colle mie parole, o prodi scimi. Or 
m’udite, io v’insegnerò ad esser forti; che il dolor del 
Dasarathide, è pur, non v’ha dubbio, mio dolore. Voi 
siete illustri, accorti e di gran mente, e non meno che 

11 re de’ scimi, insuperabili dagli stessi Dei; le saette 
acute di Laesmano e di Rama, guernite di penne d’aghi- 
rone, son atte a difendere c a tenere a freno anche i tre 
mondi. Certamente Dasagriva(R<'ivano)ba possanza e forza; 
ma nessun’ opera è difficile a voi uniti insieme. Per la qual 
cosa non si perda oramai più tempo, e si faccia saldo 
proposto , perocché i saggi vostri pari mai non sono rat- 
tenuti nelle lor opre. Non è convenevole a voi il lasciarvi 
cosi morir d’inedia sulla terra, a voi che avete vigoria e 
forza, profondità di senno, robustezza e gioventù. Leva- 
tevi or dunque su ; chè non s’ addice l’ abbandonare un’ 
impresa incominciata; allor che avrete fornito il vostro as- 
.sunto in prò di Rama, più non vi travaglierà il desiderio di 
morire. 
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CAPITOLO LXH. 

Annivo DI sci'ÀBSVA. 

Mentre così parlava il magnanimo SampAli, il prode 
Càmbaval gli disse queste opportune parole: Tutto quel 
rlie tu parli è bene, è giusto c convenevole, conforme alla 
tua veccliia età ed utile alla stirpe dei Ragbuidi; ma ci sta 
innanzi, o saggio, questo pensiero :« Come valicberemo 
noi il mare? • e perciò noi siam perplessi. Ti piaccia darci 
aiuto in quest’andata. alTincbè noi possiamo giungere all' 
opposta riva del mare. A colui che cosi parlava , disse An- 
gada :Tu ben parli. Ma Sampàti rispose ad Angada queste 
graziose parole :Non v’ ba qui cosa che io non facessi per 
amor del Dasaratbidc ; ma che potrò io fare, o egregio 
scimio, lo inabile a volare? Certo si io avrei combattuto 
<(uel Ràvano sceleralo, .se le mie ali non fossero state ab- 
bruciate dall’ ardor del sole ; e ben io credo che se (pici 
vile Racsaso fosse venuto a battaglia con me irato, non ne 
sarebbe scampato vivo; questo io t’ all’ermo per vero. Or 
io son vecchio, o egregio scimio, ed inetto ad attaccar bat- 
taglia, nè io posso condurti in Lanka. Ma (pici mio figlio 
che si noma Supàrsva è valoroso ; egli sarebbe atto a con- 
durti nella città di Lanka difesa da Ràvano. Cosi par- 
lando, il sovrano degli avoltoi si ricordò colla niente di 
suo figlio ; ed ecco levarsi quivi ad un tratto un gran 
vento prodigioso : avvicinandosi Supàrsva, sono scossi gli 
alberi del monte coi loro fiori, coi lor ram|)uili c colle 
velie dei lor rami, agitali dal baller dell' ali : (piindi 
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giinise innanzi ai scimi il l'ortissimo figlio (lell’ avoltoio, 
eli corpo smisurato, simile a un monte. Il lìglio di Sam- 
p;1ti giunto colà subitamente di.sse a suo padre : Perchè 
mi chiamasti, o padre.^ Allora Sampàti narrò tutto a .suo 
figlio per disteso ; e come l’ ebbe ragguagliato d’ ogni 
cosa, lo esortò ad andare in Lanka. Udite le parole del 
padre , Supàrsva disse ad Angada : Discaccia dai tuo animo 
ogni cura; io ti farò passar l'Oceano : la mia forza, la mia 
statura e la mia robustezza non hanno chi le pareggi; in 
me son salde e non vengon meno la rapidità, la vigoria 
c la possanza. Dalia sommità del monte Mahcndra, o 
scimi, è distante duecento venti yogani Lanka, dove ha 
sua sede Hàvano. Sali su tosto sopra il mio dorso; io son 
robusto e rapido, e ti trasporterò all’altra riva dell’oceano. 
Ma il prode e facondo Angada ri.spose al sovrano degli 
avoitoi queste cortesi e nobili parole : Tu parli in modo 
convenevole c degno; ma a bastanza s’ è fatto per noi ; poi- 
ché ne vennero significate notizie della Mithilese. V han 
qui molti scimi dotati di forza divina, i quali, divelto il 
monte .Mahcndra, potrebbero levarsi in aria. Tu ti riposa 
con tuo padre, o valoroso e saggio aligero; che io ho 
già pensato al modo di valicar l’oceano e di vedere Hà- 
vano. Udite tali parole, rimasero colf animo contento e 
lieto (pie’ prodi scimi, levando in su la faccia per giubilo 
della lor forza ('•*). 


;((i 


Digitized by Google 



RAM AVANA. 


2 A'! 

CAPITOLO LXllI. 

KICUrKBA L’ ALI. 

Ma iiilanlochò il magnanimo Sampàli stava cosi ragio- 
nando, gli rinacquero le ali in presenza di que’ scimi; c 
veggcndo il suo corpo fornito d’ ali novelle che il ricopri- 
vano, <[uel forte senti con suo figlio allegrezza incompara- 
hilc, e fnron pur lieti oltremodo Angada principe regale, 
(ìàmhavat re degli orsi. Naia, Nila , Gaya e Meinda, 
Dvivida, Gavaya, Tara, Gavàksa e Kumuda, Sar.abha, 
Panasa, namimat e Kratkana; e tutti celebrarono la ma- 
gnanimità di Rama e la grande po.ssanza di Lacsmano , 
per la cui virtù Samp-àli privo d’ali divenne alato. Allor 
s’ udì una voce incorporea e divina che disse : Questo è 
pur così, come voi dite, o egregi scimi. Ma SampAti tutto 
lieto cosi parlò a que’. scimi con voce dilatata dall’alle- 
grezza e modulata con suono perfetto : Osservate tutti , 
o scimi, queste mie ali rinate per virtù del magnanimo 
Risei Rrabmanico Nisàkara! e così parlando a tutti coloro, 
SampAti sovrano degli aligeri si spiccò dalla vetta di quel 
monte per fare esperimento del suo volo. Tutti que’ scimi 
allora cogli occhi .spalancati per maraviglia stavano attenti 
alla cima del monte c al gran volo di SampAti. Ma questi 
calatosi di nuovo sopra quella sommità così lor disse con 
voce dilatata dalf allegrezza e modulata con suono per- 
fetto : Ammirate tutti, o scimi, una tale possanza del Risei 
Nisàkara, allinato dal .suo ascetismo ! Le mie ali arse dai 
raggi del sole ed inabili a volare tornarono per virtù di 
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colui ili un islantc alle al volo; u qual era la mia ii>r7.a 
allor eh’ io era giovane , lale appunto io ritrovo oggi cpiella 
mia robustezza antica. Or via adoperate ogni vostro 
.sforzo; che voi rinverrete Sita; per prova di ciò vi fu qui 
fatto veder manifesto il ricuperar delle mie ali. Andando 
di qua per lo spazio d'un krosa al monto situato a borea 
del mar meridionale, e trapassato l’Oceano per lo tratto di 
cento yogani , voi vedrete colà sopra la sommità del monte 
Trikiìta l’inespugnabile Lanka difesa da Ràvano dove è 
rinchiusa la Milhilese, custodita d’ogni intorno da orri- 
bili Racsase ed aspreggiata in ogni modo per ordine di 
(juel feroce. Superata la città di Lanka e veduta l’ illustre 
Sila, voi ritornerete, o scimi, contenti e lieti. Io non ho 
certamente virtù alcuna di conoscere il futuro; ma lo so 
per indicazione del gi'an Risei contemplatore. Or io me 
n’andrò al monte llimalaya, suocero di Siva, dove fanno 
lor dimora la diletta mia consorte ed i miei figli ; e voi , 
o scimi, avviatevi all’alto monte situato a borea del mar 
meridionale, il qual monte non è lontano dal \falaya ed 
ha spaziosa sommità : colà si spedisca da voi quel prode 
scimio che è allo a valicare lo .spazio di cento yogani 
.senza monti dove posarsi e seriza alcun .sostegno. Ciò dello 
e sahilali i scimi, Sampàti se ne parti slanciandosi per 
faria, rapido come Suparna. Veduto partirsi a volo l’avol- 
toio e lieti i scimi, Angada figlio di B.ìli lutto pieno d’ al- 
legrezza cosi disse : Dopo averci dato notizie della Vi- 
dehese, ed averci tornati in vita, .se n’andò lieto alla sua 
dimora f aligero Sampàti; or venite, andiamo al monte 
situalo a borea del mar mm idionalc : colà noi penseremo 
al modo di valicar f Oceano. Allora (pie’ forli.ssimi rispo- 
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sero esiillaiulo : • Sia pur cosi » ad Augada che parlava, 
e questi seguitalo da una schiera di congiunti s’ avviò con 
prontezza al monte indicato dall’avolloio; ed i scimi ra- 
|)idi come il vento se n’andarono con animo lieto, pronti 
e risoluti, alla regione desiderala e j)roletta dal re dei 
morti. 


V 


risii DEI. LIBRO ODARTO. 
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SI ND AMACA NO A. 


CAPITOLO I. 

» 

DELIBERAZIONE INTORNO AL MODO DI PASSARE IL MARE. 

Dopo il racconlo fatto dal sovrano degli avoltoi, i scimi 
partitisi a balzi tutti insieme ed csullanti per allegrezza, 
niffffivano come leoni (•). Pervenuti al monte situato a 
borea del mar meridionale, ei videro il terribile Oceano 
pitAio di coccodrilli e di mostri acquatici. Que’ scimi di 
forza tremenda , poich’ ebbero contemplato 1’ ondoso 
Oceano che è come l'imagine dell’ampio universo (^), 
pieno di grandi ed oiridi animali , scherzanti dentro 
r acqua con bocca .spalancata e corpi enormi, qua come 
dormente, là quasi scherzante colle sue onde e in altro 
luogo sollecaiiicsi con alte masse d’acqua, simili a monti, 
ripieno di Dànavi eccelsi che abitano le regioni infcrne, 
orribile e inconqnassabile, discesero alla riva .settentrio- 
nale del mare australe : quivi tutti que’ duci de’ scimi si 
posero a sedere, e guardando l’Oceano interminato come 
il cielo, alcuni si perdettero d’ animo, altri esultavano 
di gioia. Ma il prode Angada veggendo quivi alcuni di 
que’ .scimi con volto smarrito, prese a parlare per confor- 
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tarli, ed onorati i seniori e ammoniti gli altri, così disse ; 

Non vogliale or di nuovo sgomentarvi ; noi abbiamo ot- 
tenuto appieno il nostro scopo. Voi frattanto, sbandita 
ogni cura, risposatevi tutti rpiesta notte : domani in .sull’ 
aurora faremo ciò che sarà a noi più conveniente. Ma 
trascor-sa quella notte, il duce Angada con tutti que’ scimi 
s’ assise sopra la sommità del monte; e quella .schiera di 
.scimi .stando intorno ad Angada, somigliava alla schiera 
dei Màruti (Venti) che circonda Vàsava (Indra). ('.hi altri 
fuorché Angada, Dvivida, .Meinda , od llanumat sarebbe 
atto a rinfrancare quella schiera di scimi ? Il saggio .Angada 
dunque figlio di Bàli così parlò a que’ scimi sopralfatti 

da grande c subito .sgomento : Non perdetevi d’animo, 

o scimi valorosi; perocché chi si scoraggia, non è atto a 
compiere alcun’impresa, (’.ohii che, sopravvenendo una 
dillicoltà , resiste allo scoraggiamento , non falli.sce me- 
diante il suo vigore allo scopo eh’ uom si propone. Non 
si dee abhandonar l’animo allo .sgomento; che lo sgo- 
mento è gran veleno, e uccide lo stolto e l’ignorante, 
come farebbe un serpente irato. Oisù chi di voi, o scimi, 
valicherà cento intieri yogani.^ chi libererà tutti questi 
scimi dalle catene della morte? Colui che colla sua pos- 
sanza andrà di qui a Lanka, potrebbe altresì, io pen.so, 
rolla sua forza impetuosa recar qui l’amrita lolla dalle 
mani d’ Indra armato di fulmine o di Brahma Svayam- 
bbu, ovvero rapire alla luna la sua luce e il suo splen- 
dore al disco del sole. Dopo aver bene fra sé considerato, 
or via parli colui che ha valida lena per andare animo- 
.samente di qua a Lanka e ritornarne, colui per la cui 
grazia noi tornati alle nosire case rivedremo contenti e 
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Telici i figli, le consorti q le ricchezze. Per favor di chi 
torneremo noi lieti a Rama , al prode Lacsmano ed a 
Sugriva re de’ scimi Se alcuna di voi è atto a valicare il 
mare , faccia egli a questa gente un nobile dono di sicu- 
rezza. Udito il discorso d’Angada, nessuno proferì pa- 
rola, e tutti que’duci de’ scimi rimasero quivi immobili. 
Ma veggendo coloro .stare immoti colle membra bagnate 
di sudore, il valoroso Angada di nuovo cosi parlò : Orsù 
chi di voi, o scimi, valicherà oggi f Oceano.^ Chi farà 
a Rama signor degli uomini questo supreiììo servigio.^ 
Chi libererà da Sugriva irato, come dalla bocca della 
morte, tutti questi scimi incorsi in gran pericolo della 
vita? Chi sicurerà Sugriva e lo renderà veritiero della sua 
promessa? Chi farà a Rama cosa oltremodo cara? Voi 
tutti siete egregi infra i scimi; tutti avete fama di gran 
forza, siete rinomati per li vostri consigli e foste già più 
volte onorati. A noi non è precluso il cammino 'la chi 
che sia, in nessun tempo e in nessun luogo; voi siete 
tutti celebri e pai’i in rapidità al vento c a Cìaru.ia. Se 
alcuno fra voi prestante scimio si sente atto a v.dicare il 
mare, parli e manifesti la sua forza vigorosa. Quale fra 
voi egregio e prode scimio, o veduto nel mondo per f ad- 
dietro o udito in alcun luogo, può intraprendere questo 
assunto? Veggendo la possanza di costui, io sarò certa- 
mente presto spedito del mio incarico insieme con voi , 
o prodi scimi : perciò dite voi prontameiile chi è colui 
che ha lena possente a tanto viaggio. Udite quelle nuove 
parole d’Angada, i più prestanti fra ijue’. scimi sorgendo 
inanimiti dal mezzo della schiera e rallegrando i lor com- 
pagni, risposero ad .Vngada con allo reverente. Gaya, 

m. .31 
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Gavàksa , Gavaya, Sarabha e Gandliainàdana , Meinda, 
Dvivida, llaniimat c (iàmbavat, Naia, Nìla, Tara, Ram- 
bba. Risabba e Krathana, Sànuprasllia , Panasa c Dadhi- 
muklia, tulli questi niaj'naninii scimi, udite le solenni 
parole proferite da Angada, si levarono reverenti in atto 
e desiderosi di parlare. Gaya parlò il primo e disse : lo 
valicherò ben dicci yogani; Gavàksa soggiunse : lo ne 
valicherò ben venti ; l’ illustre e prode Gavaya tlisse in 
quell’adunanza di scimi : lo andrò in un sol giorno per 
lo spazio di trenta yogani; ma il fortissimo scimio Sara- 
bha, alto come il vertice d’ un monte, c di robustezza 
incomparabile , disse ad Angada : lo varco in un sol giorno 
intieri quaranta yogani; allora l’ illustre Gandhamàdana, 
fulvo come oro : Io valicherò, disse, facilmente cinquanta 
yogani, o prodi scimi; quindi Meinda somigliante all’Hi- 
malaya disse : Io mi credo atto a trapassare sessanta yo- 
gani ; il forte Dvivida disse ad .\ngada : lo valicherò fuor 
d’ ogni dubbio lo spazio di settanta yogani ; il saggio Nila 
figlio del fuoco disse : lo valicherò, o scimi, ottanta yo- 
gani ; ma l’ illustre e eccelso scimio Naia figlio di Visva- 
karma disse tutto baldanzoso : lo andrò per intieri no- 
vanta yogani; qui il prode Tara, dotato di grande forza 
e di valore, disse : Io valicherò novanta due yo^ni. Al- 
lora il scimio Gùmbavat profondo in senno come f Oceano 
e rapido come il vento, di statura pari al Mandara e ful- 
gido come il fuoco e il soie, onorati tutti que’ scimi va- 
lorosi, disse nel loro cospetto, quasi sorridendo, queste 
parole : Io non ho piò ora tale forza, tal robustezza c tal 
possanza al corso ed all'assalto, quale io avea nella mia 
gioventù ; udite quello che io feci , e.ssendo giovane. Nel 
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sacrifizio di Bali, ailor che 1’ eterno Visnii fece i tre grandi 
suoi passi , egli fu da me e da Gatóyus circuito tre e tre 
volte da man destra : tal era nella mia gioventù la somma 
ed incomparabile mia forza. Ma ora io son vecebio e non 
ho più quella stessa robustezza ; io considero ora quale 
sia la mia possanza al corso, e sento che potrei senza dub- 
bio valicare ancora novanta o novant’un yogano; ma con 
questo non si compie la no.stra impresa. Mentre Gàmba- 
vat diceva queste opportune e ragionevoli parole, il figlio 
del Vento, Hanumat, grandeggiante come un monte, 
nulla diceva della sua robustezza e della sua forza. Ma 
Angada, reso onore al magnanimo e grande scimio Gàm- 
bavat, tornò a favellare con parole generose : Io valiche- 
rei bene, non v’ha dubbio, cento yogani, o scimi; ma 
non credo aver forza bastante per ritornare prontamente. 
Per la mia tenera età, per ces.sare da me ogni disagio 
e senza considerare i difetti e le virtù, io fui da mio 
padre per 1’ addietro accarezzato con troppo amore e non 
assuefatto alla stanchezza. Ma a lui rispose, quasi sorri- 
dendo, il saggio Gàmbavat : Non s’addice a te, o prode, 
il parlar cosi nel cospetto de’ scimi; noi tutti ben cono- 
sciamo la tua forza, o principe regale; tu saresti atto ad 
andare e a ritornare, varcando cento volte il grande 
Oceano : perocché tu, o prode scimio, sei di poco infe- 
riore alla forza di Bàli, e ben potresti varcar lo spazio di 
mille yogani : qual era Bàli eccelso fra i scimi e celebre 
per la sua forza, qual è Sugriva dalle lunghe braccia, 
tale sei tu, o duce. Ma tu hai impero sopra noi e facoltà 
di punirci e di premiarci ; e noi tutti obbedienti al tuo 
comando andiam cercando la Milhilese ; se tu non fossi 
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qui Ctipo tli noi, o signor de’ scimi, noi non obbediremmo 
in nulla a nessuno reciprocamente; or colui che impera, 
mai non piglia ordini da chi serve; e tutti noi siamo tuoi 
servi, o egregio scimio. Tu sei in tutto preposto a noi, 
come signore; tu sei il duce di questa schiera: cosi pen- 
sano degnamente i buoni. Tu, o forte dalle grandi brac- 
cia, sei la nostra radice; perciò tu dei continuamente, o 
caro, essere custodito, come si custodisce una donna; 
chè sempre convien difendere la radice dell’ aliterò, o 
prode scimio ; perocché, protetta la radice, ne proviene 
abbondanza di beni e larga copia di frutti e di fiori. Tu 
sci la radice di questa schiera, o forte scimio dalle grandi 
braccia, e noi siamo come i tuoi rami, le tue foglie ed i 
tuoi frutti. Tu, o egregio .scindo, sei maestro di noi e 
figlio di colui che c’era maestro; e raccogliendoci a te, 
noi siam atti a deliberare : perciò tu non puoi partirti di 
qua, abbandonandoci; nè è conveniente a noi, o prode 
scimio, il lasciarti andare. Al saff"io (jàmbavat duce de’ 
scimi che cosi parlava, risposo Angada col volto tra mesto 
e lieto : Se io non vado, e se alcun altro scimio non 
andrà prontamente a Lanka, noi siam tutti in grande 
angustia e ci troviam di nuovo ridotti alla necessità di 
morir d’inedia; perocché, non avendo eseguito gli ordini 
del saggio re de’ scimi, se noi torniamo pur colà, io non 
veggo come potrem difendere la nostra vita; che il signor 
de’ scimi veggendo noi tra.sgressori de’ suoi comandi e 
sospettando di me, ci dannerà tutti a morte; e sopra me 
particolarmente Sugriva eccelso scimio farà cadere il ter- 
ribile suo castigo che mi torrà la vita, lo veggo certa la 
morte a cui mi dannerà Sugriva, ma se io vado a Lanka, 
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è solo incerto il mio ritorno; ora una morte dubbia è 
preferibile ad una morte certa ; tale è la norma di pro- 
cedere, elle si raccoglie dalle civili e morali dottrine. 
11 re è donno d’essere verso noi benigno o corrucciato; 
or non avendo noi eseguito il .suo comando , sarebbe 
inevitabile la nostra morte, lo andrò dunque senza esi- 
tare all’opposta riva dell’Oceano, e ritornerò, spero, 
dopo aver veduta la figlia di Ganaca. Ma voi tutti , o 
scimi, considerata questa cosa colla vostra mente, dite 
tosto quel ebe vi par salutevole a noi e più conveniente 
a fare; voi che avete senno e conoscenza d’ogni pre- 
scritto , pensate a fare in modo che questa impresa non 
riesca altramente da quel che fa ordinalo. Poiché Angada, 
principe regale , ebbe dette tali parole , tutti i scimi scia- 
marono in atto reverente : Tu non puoi allontanarti di 
qua neppure un passo; tutti noi veggendoti, crediamo 
veder Bàli. Qualunque cosa buona o rea, cara o discara 
sia per venirci da Sugriva, noi la sopporteremo tutti 
uniti. Fatta dai scimi ad Angada quella nobile risposta, il 
facondo c saggio Gàmbavat, dopo aver quivi considerato 
fra sé ste.sso, rispose al figlio di Bàli queste parole ge- 
nerose, rallegratrici de’ scimi ; Sarà eseguita, o prode, 
la nostra impresa, e nulla verrà omesso; io susciterò co- 
lui che la recherà a fine; fate silenzio alquanto, o egregi 
scimi, acciocché io vi dica alcune parole salutari. Come 
Gàmbavat ebbe proferiti que’ detti in quell’ assemblea , 
tutta quella moltitudine di scimi rimase silenziosa intorno 
a lui. Allora il duce de’ scimi, Gàmbavat dalle grandi 
braccia cosi parlò , stando rivolto verso Angada e arric- 
ciando i peli del suo corpo : lo conosco, o valorosi, il 
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prode scimio, il quale, valicali cento yogani , ritornerà 
riuscito a lieto line. Talvolta non si scoile per la sua 
vicinanza una sollil spina entrata nell’occhio; ma ella 
appar visibile c manifesta, stando in lontananza. Quindi 
il seniore de’ scimi Gàmbavat fattosi presso ad Hanumat 
seduto a suo agio e tacilo, salutò quel fortissimo fra i 
scimi che stava in disparte quieto e solo. 

CAPITOLO II. 

KSOBT,\ZIONI AD IIANL'MAT. 

Veggendo scoraggi<ita quella numerosa schiera di 
scimi, Gàmbavat appressatosi ad Ilanumat, nobilissimo 
nell’ esercito de’ scimi e conoscitore della sostanza d’ ogni 
dottrina, il quale se ne slava tacilo, cosi gli disse ; Perchè 
non parli, o Hanumat? Colui è destinato a un tale inca- 
rico, il quale ha dottrina e senno, possanza e gloria, e 
conosce ogni spediente opportuno all’ operare. Ma il for- 
tissimo .scimio Angada, figlio di Tara così parlò : Io pur 
credo, o scimi, che si trovano nel podero.so e grande 
Hanumat tali virtù e moltissime altre più eminenti. Quest’ 
Hanumat liglio del Vento è uguale a suo padre in forza, 
e ne ha la velocità e l’impeto; si commetta a lui l’im- 
presa. Egli è illustre e glorioso, devoto a Sugriva e a 
Rama; ed amendue quegli eroi strinsero con lui amici- 
zia ; esso , non v’ ha dubbio , condurrà a fine quest’ im- 
presa giusta e gloriosa, accetta al mondo e cara al re de’ 
scimi. Allora i scimi assentendo agli ordini del loro duce, 
cosi dissero al prode Hanumat :Tu sei, o Hanumat, pari 
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in forza ed in vigore a Sngriva re de' scimi, a Laesmano 
ed a Rama : Vainateya (Garuda) fratello di Arislanemi (^) 
è oltrepossente ; ma ei non vince il tuo impeto e la tua 
lena; il tuo senno, la tua forza, il tuo vigore e la tua 
possanza, o prode scimio, eccedono ogni creatura; per- 
chè dunque non ti ridesti? Un’Apsarasa nobilissima fra 
le sue compagne, per nome Pungikasthala , divenne, o 
caro, per una maledizione, scimia di mirabile bellezza : 
ella nacque figlia del magnanimo Kiingara, eccelso fra 
i scimi; fu nomata Andana e fu sposa del scimio Ke- 
sari; nata quaggià per quella esiziale maledizione, ella 
ritornò quindi al cielo 1^1. Ma essendo nella condizion di 
scimia, quella leggiadra, bellissima di corpo, presa un 
di forma umana e fatta simile a una Dea, si diportava 
tutta adorna di bei serti e d’ ornamenti , e d’ una veste di 
lino preziosissima sopra la sommità d’un monte , che somi- 
gliava ad una nuvola nella stagione delle pioggie. Mentre 
quella ninfa dai grand' occhi stava sopra la sommità del 
monte, il Vento le tolse a poco a poco la splendida sua 
veste gialla ; e mirò i suoi fianchi compatti e ben torniti, 
il colmo e venusto suo seno, bellissimo e leggiadro. Ve- 
duta quella donna pregiata, dai prolissi ed ampli lombi, 
di sotlil cintura e bella per tutta la persona, il Vento 
divenne insano per amore, e tutto ardente di passione 
amorosa egli strinse colle lunghe sue braccia quella donna 
pregiata che fu tua madre. Ma quell’ Apsarasa dai begli 
occhi accesa d’ ira cosi disse : Chi cerca di corrompere 
il voto d’ una donna devota al suo consorte ? Udite le 
parole d’Angana, rispose il Vento : Io non voglio offen- 
derli, o donna leggiadra e fortunata; io sono il Vento 
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die venni coll’ animo a te ninfa {gloriosa e l’ abbracciai ; 
il figlio die nascerà (li te , sarà fortissimo e pien (li senno. 
Tu fosti quel tle.sso di forza incomparabile, generato 
nella sposa (li Ke.s,iri , figlio genuino del Vento e pari a 
lui di vigoria. Tu essendo fanciullo ancora, visto nascere 
sopra un gran monte il sole, preso da vaghezza d’ affer- 
rarlo ti slanciasti per iscberzo da (jucl monte verso il 
cielo ; e sollevatoti all’ altezza di ben trecento yogaiii , o 
grande .scimio, bendiè travagliato dall’ ardor del sole, non 
ti perdesti allora d’ animo. .Ma alzandoti tu rapidamente 
al cielo, o grande scimio, l’accorto Indra preso da ira 
lanciò contro te il suo fulmine. Allora tu cadesti gii'r dall’ 
etera divino, e si ruppe sulla vetta dell’ alto monte questa 
' tua sinistra mascella; ond’ ebbe origine il famoso tuo 
nome d’ilanumatl*'). Tu sei, o caro, figlio del Vento, 
forte ed egregio fra tutti i scimi : e noi siam oggi fuor 
d’ ogni speranza di vita; perché noi non abbiamo forza 
sudìciente al nostro assunto. Un dì fu bensì da noi circuito 
a mano destra il Trigradiente Visnu , pien di forza e di 
pos.sanza, e la cui lena al corso è pari a quella del re degli 
aligeri ; fu da noi circuita la terra ben trenta volte , e per 
comando dei Devi furon da noi raccolte l’erbe, colle 
quali fu prodotto l’amrita ('); tal era allora la nostra forza. 
Ma io, soggiunse Gdmbavat, or son vecchio; è svanito il 
mio vigore , e ormai s’ appressa l’ ora della mia morte ; 
ma tu .sei fornito d’ogni virtù; perciò espandi, o forte, 
il tuo corpo; cbè tu sei il più nobile de’ scimi. Colui che 
nelle diflicoltà sopravvenute mostra fortezza e ardire , 
sostiene le genti in vita, si come Indra pluvio ravviva le 
creature : usar vigore, tale è lo scopo degno dell’ uomo. 
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Quegli , della cui forza s' avvantaggiano gli amici , gli ade- 
renti ed i congiunti , si come gli Immortali d’ Indra , rende 
fruttuosa la sua vita; e colui che è dotato di senno e di 
dottrina, che è celebrato per la sua possanza e conosce i 
mezzi convenienti alfopre, è destinato a quest’incarico. 
Intese dirittamente c a pieno quelle solenni parole, i scimi 
dissero ad Hanumat ; Orsù t’avvia a Lanka; mostra al 
mondo la grande tua possanza : perocché tu sei eccelso fra 
tutti. Tu immenso va alla proda dell’ immenso Oceano; 
ti slancia, o scimio, per lo ciclo; fa maravigliare il mondo 
intiero; fa tu oggi il cammino che fece Sita smarrita da 
lungo tempo, e si celebri per li tre mondi la tua opra, 
o valoroso , quest’opra sovrumana, il p.assaggio del grande 
Oceano; rendi te stesso glorioso e sostieni iii vita i tuoi 
congiunti; fa lieto Sugriva colf eseguire gli ordini suoi, 
e Rama col rintracciar la Videlwse. Tutta questa schiera 
di scimi desidera mirare la tua prodezza; sorgi, o nobile 
scimio, e valica il grande Oceano. Il vento stes.so, o Ha- 
numat, non ha la rapidità che tu hai; perchè dunque, 
o Hanumat, non hai tu riguardo a tutti questi scimi 
.scoraggiati? imprendi questo viaggio, o prode dalle lun- 
ghe braccia, si come Visnu un dì fece i suoi tre grandi 
passi : perocché tu sei alto a seguire eziandio l’ardua 
via del vento. .Vllora il rapidissimo Hanumat, eccitato 
da queir eccelso fra i scimi, dilatò per quel viaggio il 
suo corpo, rallegrando la .schiera di que’ scimi. 
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CAPITOLO ni. 

DETERMINAZIONE DI PASSARE II. MARE. 

Haniimat il grande .scimio, lodato da coloro, tutto si 
dilatò e dibattea la coda e i piedi, simile al Dio della 
morte. L’ aspetto di quel prode celebrato dai seniori fra i 
scimi e inturgidito dal suo vigore era mirabile a vedere. 
Come col crescer della luna gonfia con le sue acque il 
mare, così crebbe la forza d’ilanumat celebrato da suoi 
compagni; come fra le selve inturgidisce il leone altiero; 
così divenne turgido il figlio genuino del Vento. La faccia 
di quel prode tumefatto, accesa e pari al sole, risplendeva 
a guisa di vivo fuoco. Levatosi in mezzo a que’ .scimi , tutto 
arricciato i peli , ed onorati i seniori , llanumat così parlò ; 
Sia come voi dite; io mettendo in opra la mia forza, va- 
licberò l’Oceano, ed asseguito il mio intento, io ritor- 
nerò ; abbiate fiducia in me, o scimi ; se io pur dovessi 
rifar cento volte questo cammino di cento yogani, sì il 
farei ; siate tranquilli, o scimi. Or vi piaccia udire appieno 
qual sia la mia forza e il mio vigore, qual sia l’eccelso 
mio padre, quale la condizione di mia madre : io vi dirò 
qual sia la mia stirpe, perché voi abbiate fiducia nella mia 
forza; ma io non parlo punto per sentimento d’orgoglio 
o per baldanza; io udii già conforme al vero da Kesari 
mio padre questa mirabile mia generazione per opera 
del Vento. V’ ba presso al mare occidentaleVin puro e 
celebre lavacro, per nome Prabhcàsa, dove .s’ immergono i 
Risei contemplativi. Colà v’ avea un malvagio elefante 
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della plaga, possente e di terribile forza, per nome Dila- 
vala, il quale, siccome è fama, uccideva i Risei. Quell’ 
elefante assali un di il Risei Rharadvà^a , venerato da 
tutti i Risei, mentr’ egli andava a far colà le sue pure 
abluzioni. Il fortissimo mio padre, pari al vertice d’un 
monte, vide allora quel magnanimo Risei assalito dall' 
elefante ; ond’ egli , presa sidiitamente una forma terri- 
bile, si scagliò addosso a (piell’ elefante impetuoso, 
colle sue unghie acute e co’ suoi denti, quel forte e prode 
scimio gli lacerò con violenza gli occhi; ed avventandosi 
con impeto, il robusto mio padre signor de’ scimi gli 
divelsc con forza dalla bocca amendue le zanne, c con 
quelle due zanne l’uccise a furia. L’elefante cadde morto 
a terra, a guisa d’un monte che rovini. Ucciso quell’ ele- 
fante feroce, il Mimi se n’andò con mio padre ed annun- 
ziò agli a/lri Mimi la sua morte : Quel feroce elefante, ei 
disse, che tutto disertava il puro lavacro, fu ucci.so da 
questo sovrano dei scimi infaticabile. Quella schiera di 
Muni convenuta insieme disse allora tutta lieta : Si accordi 
a questo scimio il dono che egli desidera. Quindi tutti 
que’ magnanimi Muni , egregi fra coloro che sanno i Vedi, 
rimisero alla scelta di mio padre un dono; e mio padre 
elesse e disse ; Per favor di questi Brahmani io vorrei un 
figlio mutante forma a sua posta ed immortale, di forza 
pari al vento. Allora que’ Muni di.ssero lieti a mio padre : 
Ti nascerà un figlio, quale tu il desideri, o grande sci- 
mio. Ottenuto quel dono, il fortissimo mio padre vagava 
a suo dilelto per le solve soavemente olezzanti. Ma un 
dì mia madre, per nome Angana, nel fior della sua 
giovinezza andava attorno per diporto, siccome narrò 
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Gànibaval : quella leggiadra era Figlia del magnanimo 
Kun^ara sovrano de’ scimi, e cresciuta sul divino monte 
Malaya. Colei dopo aver bagnato il suo capo nel mare, 
sparto le sue chiome inumidite e tutta adorna di sandalo 
rosso , se ne stava sopra la sommità del Malaya. Allora 
il Vento, veduta colei giovane e bella, e strettala fra le 
sue braccia, le disse con atto reverente ; lo sono il Vento, 
o donna dai grand’ occhi, l’alito d’ogni animai che vive, 
e venni a te forzato e ferito dal telo d’amore; ma per 
la mia venuta tu non sarai macchiata di colpa alcuna, 
o donna dal bel volto; il figlio che nascerà di le, sarà 
fortissimo e sovrano fra i scimi, c quali sono il mio splen- 
dore e la mia possanza, la mia forza e il mio vigore, tali 
pur saranno in breve i pregi di tuo figlio : tale fu il dono 
che accordò a mia madre f inclito Vento, datore d’alito 
a lutti gli animali, amico del fuoco e assiduo spiro, im- 
petuoso, immenso, e vagante col suo solilo per lo cielo. 

Di quel Màcula (Vento) magnanimo e veloce, e terribile 
nel suo impeto io son figlio genuino, nè alcuno mi pa- 
reggia in rapidità; chè io son alto a circuire ben mille 
volte e tutto solo f ampio monto Meni che rade quasi 
colla sua cima il ciclo; dalf impeto delle mie braccia e 
de’ miei femori sarà scommosso il mare sede di Vanina, 
e rimarranno sbigottiti i grandi animali marini; scom- 
muovendo colla forza delle mie braccia il mare, io posso 
tutta inondar Lanka colle sue selve e' co’ suoi monti; e 
superando colla mia rapidità Garuda stesso volante per gli , 
spazi aerei frerptentali dagli aligeri, io arriverò per certo 
in Lanka tostamente, c toccatane la lena, io avrò lena 
ancora per ritornare : io son pur atto a vincere nel suo 
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corso il sole sorto dall’ oriente e coronato dallo splendore 
de’ suoi raggi, prima cb’ei giunga all’occaso. Colla terri- 
bile c agitatrice forza de’ miei femori io posso oltrepas- 
sare tutte le regioni aeree, e colf impelo de' miei lombi 
valicando il grande Oceano, tutti io strapperò i fiori di- 
versi degli alberi e delle piante repenti ; e la mia via 
tutta cosparsa di diversi fiori odorosi sarà come la via 
celeste su per l’etera : per la costa del Malaya, sid dilet- 
toso monte Prasravana depongano i scimi ogni tristezza, 
si come i serpenti depongono la loro spoglia : clié ben 
io credo aver forza poderosa c sujftcientc a questo viaggio, 
e ve ne dirò la cagione; voi uditemi attenti. Allora f il- 
lustre Fbamimat figlio del Vento cosi parlò fra quell’ am- 
pio cerchio di congiunti , tutto fatto silenzioso : Un di 
nella mia fanciullezza, giacendo io in grembo a mia ma- 
dre, vidi nascere il sole acceso, simile ad una ghirlanda 
di rose; per (piella mobilità che è vizio della mia natura 
nacque allora in me vaghezza di toccare il sole, cammi- 
nando dietro a lui ; e spiccatomi rapidamente dall’ampio 
grembo di mia madre, ed allungato il mio corpo, io mi 
slanciai per l’etera; ma avvicinatomi al sole dai raggi ar- 
denti, pari a fiamma, io ne fui arso e caddi sopra questo 
monte, e cadendo sovr’es.so ne infransi colle mie mem- 
bra il vertice, le roccie e i massi d’arsenico rosso. Guar- 
dale qua questa mia mascella disformata per quella ca- 
duta; ond’io fui poscia detto llanuinat. Per la qual cosa 
io solo col valicare il grande Oceano libererò tutti questi 
■scimi di cui è duce Angada , dal timore di Sugrìva. Or 
mi vedranno, o scimi, tutte quante le creature levarmi 
su per l’etera terribile e immacolato, c di.scendeme ; mi 
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vedranno i Devi simile ad una gran nuvola ingombrare 
colie mie braccia il cielo ed aflerrare quasi l' aria, lo dis- 
siperò le nuvole, conquasserò i monti, scommuoverò il 
mare, valicandolo con grande sforzo. Col rintracciar la 
Videliese io farò cosa oltremodo cara a quei due sapienti 
e pii croi regali di grandi membra e di gran corpo, i 
quali abitano sui Riscyamùka ; io ricondurrò la Videhesc 
consorte diletta di Rama. Siccome Garuda stendendo 
l’ali, allerra un gran serpente; cosi io trascorrerò con im- 
peto l’aria, sede degli aligeri. Aspettatemi qui voi tutti, 
o prodi scimi; io varcberò prestamente questo spazio di 
cento yo^ani. Garuda solo, il vento ed io abbiam virtù 
di Irasvolare per gli spazi percorsi dal sole c dalla luna 
ed abitati dai pianeti e dai segni costellati (na.scatri); 
fuorché Garuda ed il vento rapidissimo io non veggo 
qnal altra creatura possa tener dietro al rapido mio corso; 
ma io in un batter d’ occhio discenderò con impeto giù 
dall’ etera die non ha sostegno , a quella guisa che il 
baleno si sprigiona da una nuvola in cielo; e tale sarà 
r aspetto di me valicante il mare , qual era un dì nella 
guerra degli A.suri e dei Devi quello di Visnu incedente 
con gran possanza. E si come io ben preveggo colla mia 
mente c me lo annunzia quasi 1’ animo presago , io vedrò 
la V'idehese; state lieti, o scimi, lo son per impeto eguale 
al vento e per fortezza a Vainateya (Garuda); e valicherei 
pur senza esitare un intiero ayuta di yo^ani; io avventan- 
domi subitamente torrei dalle mani d’ Indra armato di 
fulmine o di Brahma Svayambhu il nettare divino, alia 
luna il suo splendore, al sole la sua luce; e parimente 
mettendo a soqquadro Lanka, io ricondurrò qui Sita. 
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Air ecceLso scimio figlio del Vento che menava sì gran 
vampo, l’accorto Angada rispose queste nobili parole: 
0 prode figlio di Rosari, o eroe generato dal Vento, tu 
hai tolto via da’ tuoi congiunti una grande angoscia ; i 
principali scimi avventurosi raccolti intorno a te faranno 
prosperi voti per 1’ esito felice della tua impresa. Per la 
grazia dei Risei Brahmanici, colf assenso dei scimi se- 
niori e col favor de’ maggiori venerandi varca tu il grande 
Oceano ; noi starem qui fermi infine al tuo ritorno; per- 
chè da te dipende, o scimio, la vita di noi tutti. Esortato 
con que’ detti da Angada suo compagno , il grande sci- 
mio, salutati quei che dovea salutare, tutto si dilatò e 
guardò lieto intorno a sè que’ nobili scimi; levatosi quindi 
rapidamente cosi ei parlò a que’ duci : La terra non po- 
trebbe sostenermi, mentr’io cammino c cresco; ella non 
mi sarebbe fermo sostegno , allor eh’ io mi slancio in 
aria; andiamo alf alta sommità del monte, ampia, salda 
e grande, che sosterrà il mio impeto; colà siate voi spet- 
tatori. Presso alla costa del Malaya v’ha il dilettoso monte 
Prasravana; salito sopra quel monte io mi slancierò e var- 
cherò il mare signor de’ fiumi. 

CAPITOLO IV. 

SALITA SUL MONTE MAHENORA. 

Mentre colui cosi parlava, tutti que’ prodi scimi s’in- 
chinarono a, lui lietissimi, sì come i Mariiti (i Venti) ad 
Indra; ed insieme con Angada ei fecero a quel magna- 
nimo una bella e florida ghirlanda silvestre di sandali 
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odorosi. Queir illustre e grande scimio, domatore de’ ne- 
mici, circondato da tutti que’ scimi salì sopra l’alto monte 
Mahendra variamente inarborato, erboso e pieno di belve, 
<!operto da viluppi di piante repenti , sparso d’ alberi che 
ban bori e butti perenni, ri.sonante del barrito degli ele- 
fanti infuriati, pieno d’acquee scbiume, frequentato da 
tigri e da leoni e da elefanti furiosi , radente quasi il 
cielo colle grandi ed alte sue cime, sede d’ogni sorta 
d’animali e sparso per ogni dove d’ameni rispianati. 
Quel fortissimo e eccelso scimio cosi risplendeva sopra 
il vertice del Mahendra, come fosse un secondo montet 
e quella montagna altissima calcata dai piedi dello scimio, 
crepitava come un grande elefante furioso assalito da un 
leone, c rotti gli alti suoi cacumi, gemeva schiume d’ac- 
qua. Erano spaventati elefanti e scimi , scossi i grandi 
alberi , e i serpenti velenosi nascosti nei fessi delle roccie 
e premuti dal gran scimio gettavano dalla bocca orribil 
fiamma, ardente c fumida. Le grandi sommità di quel 
monte erano abbandonate dalle coppie dei Nàghi e dei 
Gandharvi beri per abito di sdegno, dagli augelli che 
volavan via e dalle sebiere dei Vidyàdhari; stavano nas- 
costi i grandi serpi, erano devastate le ampie sue cime 
c le sue roccie : quel gran monte abbandonato dai Risei 
impauriti appare simile ad un viandante derelitto, che 
.s’acc.vscia nel mezzo d’un cammino lungo ed aspro. 
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CAPITOLO V. 

LO SLANCIAHSI D’ UAMJMAT. 

Allora lo strenuo Uanumat s’ indirizzò per la via fre- 
quentala (*) dai Càrani (l’aria) a cercar la stanza di Sita 
rapita da Ràvano. Ei guardò il terribile Oceano sede di 
Varuna, niuggbiante e quasi interminato, pieno di grandi 
serpenti; e stando sulla cima di quel monte, l’eccelso 
scimio appariva si come Visnu un dì, allor ch’egli era 
in procinto di varcare con tre passi i Ire mondi. Conven- 
nero quivi allora d’ ogni parte , mossi da vaghezza e de- 
siderosi di mirare quel prodigio, i Devi ed i Gandliarvi, 
i Siddhi e i grandi Risei , gli animali terrestri ed i ma- 
rini, e quei che abitano gli alberi ed i monti. Lo scimio 
dalle grandi braccia inchinatosi con intento animo agli 
Iddii, alla Luna, al Sole e al grande Indra , al Vento ed a 
Svayambhu (Brahma), a Siva, a Kàrttikeya, a Varuna ed 
a Yama, a Rama, a Laesmano ed a Sita ed al magnanimo 
Sugriva, fatta reverenza ai Risei, ai Padri, al sapiente 
Kuvera e ai Bhùti a line di varcar f Oceano, abbracciali 
e salutati i suoi congiunti , si di.spo.se ad entrar felice- 
mente per la pura via frequentata dal vento. Onorato dai 
scimi con questi detti : Al tuo ritorno! ei protendendo le 
grandi sue braccia, stette rivolto verso Lanka. Egli premeva 
quel gran monte che tremava sollo i suoi piedi; gli alberi dai 
teneri germogli e dalla fragranza di ninfea cresciuti su quel 
monte da lui calcato gemevano sughi di color rosso simili a 
■suco di .sandalo. Le roccie di quel monte sparse di creta 
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rossa e tutte piene d’ orpimento si fendevano e con esso 
i massi d’ arsenico rosso; i robusti serpenti velenosi nas- 
costi nei fessi delle roccie e premuti da quel scimio get- 
tavano fiamma orribile e fuoimosa. Il gran monte calcato 
dal forte scimio gemeva per ogni parte bianche gocce 
d’acqua, e le sue cime abitate dai Càrani e dai Siddbi 
e frecjuentate dai Kinnari tremavano sotto i passi di co- 
lui ; era dirotto ogni fiore de;;li alberi dalle floride cime , 
ed il monte sparso per ogni parte di que’ fiori odorosi 
caduti dagli alberi, pareva fosse tutto di bori. Il prode 
scimio Hanumat, fermati saldamente i piedi a terra e 
raggrinzate le orecchie, si .slanciò. Scossi dall’impeto de’ 
suoi lombi gli alberi fiorenti di .shorea, di sandalo e di 
daH>ergia si slanciarono quasi dietro ad Hanumat spic- 
cante il grande salto; e gli alberi della .selva montana 
coi loro tronchi e coi lor rami volavano schiantati in aria 
per ogni parte con impeto concitato. 11 corpo del scimio 
coperto dai fiori abbattuti dalla sua veemenza impetuosa 
risplendeva, come risplende il cielo colle rubecchie sue 
stelle nascenti : le sue braccia distese e librate in aria 
apparivano come due lucide scimitarre, come due ser- 
penti rinnovellati di lor spoglie, e i grandi occhi rotondi 
nella faccia del prode scimio somigliano ai due pianeti 
Saturno e Mercurio. Il vento enti'ando infra le ascelle di 
quel robusto scimio valicante il mare, riigge come una 
nuvola tempestosa; e la coda di quel figlio del Vento agi- 
tata con gran forza appar per faria, conje f alto vessillo 
d’Indra. Colle grandi e fulve sue parti deretane, il grande 
scimio rendeva imagine d’ un monte pregno di rosso or- 
pimento e fesso. Fra il muoversi su e giù degli uccelli 


Digitized by Google 



SLNDARACANDA. 


259 


volanti in lunghe schiere, lo sciinio somigliava ad un 
ampio elefante cinto dalla sua zona. Ogni regione del 
mare, per cui passava il grande scimio, pareva per lo 
vento suscitato dal suo corpo agitata da folle impeto. I 
serpenti che stan nel mare, veggcndo trasvolare per lo 
cielo quel gran scimio, credevano che fosse Garuda; e 
gli abitatori dell’ onde marine guardando f ombra di quel 
sovrano de’ scimi ampia dieci yo<S;ani e lunga tre cotanti, 
erano presi da stupore. La grande ombra clip seguitava, 
come una fila di nuvole , il figlio, del Vento per lo bianco 
etera, appariva sovresso il mare, come un di quella di 
Garuda, allor eh’ ei rapiva per lo cielo l’amrita. 

CAPITOLO VI. 

ENTRATA NELLA BOCCI DI SCRASA. 

Hanumat lanciatosi per 1’ aria travalicava con grande 
foga , s'i come Garuda , il mare insuperabile , sede di 
Varuna. Allora i Devi ed i Gandharvi , i Siddlii e i grandi 
Risei dissero a Surasa, splendida come il sole e madre 
dei Nàghi ; Quell’eccelso figlio del Vento, che si noma 
Hanumat, è per varcar l’ Oceano ; tu pigliando forma 
d’ una Racsasa , orribile ed alta come un monte , e spa- 
lancando una bocca smisurata con grandi saune ed occhi 
fulvi , fagli ostacolo per breve ora. Noi desideriamo di 
conoscere la forza e la possanza di quel magnanimo e 
vedere quale mezzo egli porrà in opra per lo suo scampo, 
oppure s’egli si perderà d’animo. Esortata con tai detti 
ed onorata dagli Iddii, quella Dea prese subitamente in 
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mezzo al mare il colpo d’ una Racsasa, e fattasi deforme, 
orribile e paurosa nel sembiante , e precludendo la via ad 
llanumat che trasvolava, cosi gli disse : Tu mi fosti, o 
scimio, assegnato per mio pasto dagli Dei con Indra; io 
afferro qui l’ombra d’ogni creatura; entra or via nella 
mia bocca. Uditi que’ detti di Surasa, f illustre scimio 
colla faccia tutta smarrita rispose composto a reverenza : 
L’ inclito Rama Dasarathide venne nella selva Dandaca 
con Lacsmano suo fratello e colla sua consorte Sita; ma 
essendo entrato in guerra coi Racsasi per ragion del Ga- 
nasthàna, Ràvauo re dei Racsasi gli rapi la Videliese sua 
consorte. Or' io vado me.s.saggicre a lei per ordine di 
Rama; li piaccia mostrarti amica al Raghuide, o tu che 
abili tjueste regioni. Com’io avrò veduto la Mithilese e 
l’invitto Rama, io ritornerò ed entrerò nella tua bocca; 
te lo affermo sopra la mia fede. Così pregata da Hanu- 
mat, Surasa mutante forma a sua voglia rispose : Nessuno 
può qui sottrarsi dalla mia bocca. Allora il prode scimio 
mosso a sdegno da que’ detti di Surasa : Or dunque, disse , 
appresta la tua bocca in modo che tu possa divorarmi; 
e detto ciò a Surasa, il figlio del Vento acceso d’ira si 
fe lungo trenta yogani e largo dieci. Y eduto quel corpo 
smisurato, l’orribil Racsasa Surasa spalancò una bocca 
ampia dieci yogani. Ma vedendo colei si dilatata < Uanu- 
mat si fe grosso venti yogani; come il vide si ingrossato, 
Surasa crebbe a trenta yogani; vedendola cosi cresciuta, 
il scimio s’allargò quaranta yogani; ma ella, vedendolo 
si allargato, ingrandì cinquanta yogani; vi.sta colei cosi 
ingrandita , egli s’ ampliò sessanta yogani ; come il vide si 
ampliato , ella si distese settanta yogani ; veduta la Racsasa 
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cresciuta a settanta , Hanumat crebbe ad ottanta ; veden- 
dolo giunto a tal grossezza, ella si dilatò infino a novanta; 
ma veduta la Racsasa ampia novanta yogani, Hanumat si 
fe grosso cento. Allora Surasa guardando colui cresciuto 
a cento yogani , aperse ella pure una bocca larga cento 
yogani e cosi disse : A bastanza ni’ bai tu affaticata; entra 
or via nel mio ventre. Ma riguardata quella bocca di Su- 
rasa, pari al Tartaro e con lingua ardente, il figlio del 
Vento, bencbè pari ad un monte, rimpiccolito ad un 
trailo il suo corpo, lo ridusse in un istante alla misura 
d’un pollice. Gettatosi allora in quella gran bocca ed 
uscitone con gran prestezza, quel scimio illustre stando 
levato in aria, cosi disse : Io sono entrato nella tua bocca, 
o discendente di Dacsa W; or ti saluto, e me ne vado colà 
dove si trova la Videbese; sia veritiera la tua parola. Ve- 
duto colui uscir dalla sua bocca , com’ esce dalla bocca di 
Jlàbu la luna, la divina Surasa tornata nella .sua forma, 
così parlò allo scimio : Va felicemente, o prode e caro 
scimio, a compiere la tua impresa, e ricongiungi colla 
Videbese Rama Dasaratbide. Le creature, veduta quell’ 
opra d’ Hanumat ardua e senza pari , celebrarono il figlio 
del Vento, esclamando : Rene! Rene! 

CAPITOLO VII. 

■ IL SORGERE DEL MONTE SL'N.VBHA. 

Mentre il grande scimio Hanumat proseguiva il suo 
cammino aereo, l’Oceano desideroso d’ onorare la pro- 
genie degli Icsvàcuidi , cosi pensò : Se io non soccorro 
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al sovrano de’. scimi Ilanuniat, che cammina con sì gran 
lena , sarò vituperato nel mondo. Io ebbi incremento da 
SagaraC®) signor degli Icsvàcuidi; onde costui che è mi- 
ni.stro d’un IcsvAcuide , non dee es.sere qui da me negletto, 
io deggio fare in modo che questo sciinio si riposi; egli 
poi qui riposatosi fornirà felicemente il resto della sua via. 
Fatto quel nobile proposto , l’ Oceano cosi disse al monte 
Mainàka dalfombilico d’oro (Hiranyanàbha), che sta fra 
Tonde marine: Tu fosti qui posto, o Mainàka, dal re 
dei Devi come sbaira alle schiere degli Asuri, che abi- 
tano le regioni inferne ; tu stai qui sbarrando la porta del 
Tartaro immenso agli Asari di forza ignota, che potreb- 
bero di nuovo uscirne, ed bai possanza, o monte, di 
muoverti su e giù ed obliquamente; io perciò ora t’ap- 
pello, levati su, o nobil monte. Quel terribile e prode 
scimio, per nome Hanumat, il qual trasvola sopra di me, 
si slanciò per le vie aeree a fin di recare ad effetto un 
suo assunto. Io deggio prestargli aiuto per far cosa utile 
agli Icsvàcuidi ; che i discendenti d’ Icsvàku debbonsi da 
me onorare e più ancora da te , o monte ; t’ adopra or 
dunque in prò di noi; tu non dei fare altramente da quel 
che io dico; mosso dalle mie parole tu dei oggi cooperare 
all’impresa degli amici; levati sopra Tacque, e sovra te 
si posi questo scimio; cbè quel prode è ospite nostro e 
vuoisi da noi onorare. Allor che Hanumat si sarà ripo- 
sato sopra di te, o monte dal grande ombilico d’oro e 
frequentato dai Nèghi e dai Gandharvi , varcherà il rima- 
nente de’ miei spazi : considerando T esilio del mite Ca- 
cutstbide e della Mitbilcse e la stanchezza di quel scimio 
sovrano, ti piaccia .sollevarti, o Sunèbha. Udite quelle pa- 
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role dell’ Oceano , il monte lliranyanàblia si sollevò ratto 
dall’ acque, tutto coperto di grandi alberi e di piante re- 
penti ; quel monte splendidissimo , lucente come il sole 
si sollevò quasi fiammante dalle nere acque del mare ; 
fendendo i piani dell’ Oceano, ei si levò non molto lungi 
colle auree sue cime, piene di Kinnari e di sei-penti, si- 
mili all’ orto del sole e radenti quasi il cielo, sì come 
fendendo una nube, prorompe il sole dai fervidi raggi. 
Per le alte ed auree cime di quel monte , 1’ etera pareva 
di gemme e d’ oro ; e il monte eccelso con que’ splen- 
didi vertici d’oro, rilucenti di propria luce, somigliava 
al color del sole. Ma Hanumat vedendo sollevarsi tutto 
solo e stare dinanzi a sè nel mezzo dell’ onde marine quel 
monte, pensò : Questo è un nuovo ostacolo. L’impetuoso e 
grande scimio figlio del Vento coperse rapidamente colla 
sua ombra a guisa d’una nuvola quel monte altissimo; e 
l’eccelso monte coperto dall ombra di quel scimio, ac- 
cortosi del rapido suo passaggio, esultò e strepitò; quindi 
tutto lieto, presa forma umana e stando sulla propria sua 
cima, disse allo scimio profondo come l’etera, il quale 
stava levato in aria, que.ste parole amiche : Quest’ Oceano 
ebbe incremento dagli antenati del Ragbuide ; ond’ egli 
desidera onorar te intento all’ utile di Rama : perchè si dee 
contraccambiare il benefizio fatto; tale è l’eterno dovere, 
lo pur desidero farti cosa cara ; perciò ti piaccia posarti 
sul mio vertice : per cagion di te io fui dall’ Oceano eccitato 
a levarmi per farti onore : « Sorgi , ei mi disse , o monte 
egregio; questo animoso scimio, cessata la stanchezza, 
fornirà gli intieri cento yogani; riposatosi sovra i tuoi 
vertici , varchi egli il rimanente della sua via. • Tu adempì , 



264 


U AM AVAN A. 


o scimio sovrano, un’opra dliricilissima; discendi sulle 
mie cime e riposati qui a tuo agio ; gustati questi fruiti 
puri , soavi ed odorosi e queste radici alibondanti , tu te 
n’andrai rinvigorito, o nobil scimio; noi pure abbiam 
con te , o prode scimio , un grande vincolo d' amistà. 11 
complesso delle tue grandi virtù è celebre per li tre 
mondi; fra quanti v’ hanno impetuosi e rapidi scimi, io 
penso che tu sci il più nobile, o figlio del Vento; or se 
dee onorarsi 1’ ospite sopravvenuto , benché volgare ; 
quanto più, o egregio scimio, un ospite pio, qual tu sei! 
Perocché tu, o nobile scimio, sei figlio del magnanimo 
Màruta (Vento) eccelso fra gli Dei, e sei pari a lui in 
velocità; onorando te degno d’ onore, s’onora pure Mà- 
ruta; perciò tu meriti qui accoglienza, ed odine la cagione. 
Ma l’illustre Ilanumat figlio del Vento, uditi que’ detti 
del magnanimo Sunàbha e guardando quel fortissimo 
monte divino, ornato d’ oro e pieno di gemme e di gioie, 
cosi parlò a Sunàbha, stando pure levato in aria : Dimmi 
la cagione, o nobil monte, per cui te ne stai immerso 
dentro l’ acijue del mare immenso , piene di grandi 
mostri. Cosi interrogato con parole cortesi, l’eccelso 
monte Sunàbha destro al favellare rispose al facondo 
Hanumat ; Un di i monti erano alati e rapidissimi;, ei 
percorrevano tutte le regioni colla velocità di Garuda e 
del Vento. Ma vagando eglino qua e là, le schiere degli 
Dei raccolte in grande numero e le viventi creature en- 
trarono in timore , dubitando che i monti non cades- 
sero. Allora il Dio Satakralu (Indra) dai mille occhi preso 
da sdegno recise qua e là col suo fulmine le ali dei monti 
a migliaia (’■). 11 re dei Devi venne irato incontro a me, 
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sollevando il suo fulmine ; ma in quel punto io fui tutto 
ad un tratto sospinto dal magnanimo Vento e gettato giù 
in quest’ onde marine; e protetto da tuo padre io conser- 
vai l'ali e la mia possanza. Così io allora, vedute recise 
l'ali di tutti i monti dal magnanimo e grande Indra, mi 
sommersi nell’Oceano, e profondatomi nella sede di Va- 
runa per timore del re dei Devi , me ne sto giù nel cupo 
orribile di quest’ acque , come un serpente incapperuc- 
ciato. lo sono il monte sovrano ed aureo , per nome Hira- 
nyanàbha; non aver tu paura e riposati qui; io son sorto 
per cagion tua , e perciò t’ onoro , perchè tu sei figlio di 
tale eh’ io debbo onorare; questo è il gran vincolo d’ amistà 
che io ho conte, o eccelso scimio. Tale essendo or dunque 
lo scopo che ci siam proposto l’Oceano ed io, ti piaccia, 
o grande scimio, far cosa cara a chi t’ama; per ristoro 
della tua stanchezza accogli, o scimio sovrano, la patera 
ospitale e 1’ acqua per la lozion de’ piedi ; apprezza il mio 
amore; io son lieto di vederti. Intese le parole del re de’ 
monti, Ilanumat figlio del Vento così rispose : Son piena- 
mente soddisfatto, o eccelso monte, nè più sento ora stan- 
chezza; io son contento; tu m’hai fatto ospitale accoglienza 
e mostrato cordiale affetto. Or io debbo affrettarmi a ca- 
gioo della mia impresa; cliè il tempo fugge. In sul punto 
di partirmi io ho promesso nel cerchio de’ miei congiunti , 
che io non m’arresterei fra via, prima d’aver fornito i 
cento yo^ani ; perciò non mi riposo qui sopra te , o monte 
eccelso; io ti tocco col mio dito, e ti faccio reverenza. 
Ciò detto e toccato il monte colla mano, il nobile scimio 
ravviatosi per la via del Vento, .sorridendo se n’andò. 
Riguardato con gran rispetto dal Monte e dall’Oceano, 
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onoralo con opportune benedizioni, l'animoso tìglio del 
Vento, robustissimo e di gran corpo appariva come un 
monte alalo su per la via del vento che non ba sostegno. 
Kgli' camminava simile al re degli aligeri per le regioni 
abitale dalle nuvole e dagli augelli, percoree dai pianeli 
Sukra [Venere] e Vrihaspali [Giove] maestri d’Indra(l^) e 
dall’ elefante .Airàvana, adorne di diversi carri divini vo- 
lanti qua c là e tirati da leoni , da elefanti e da tigri , da 
cavalli e da serpenti, occupate dal sole e dalla luna, dai 
pianeti c dai segni costellati (nacsatri), e dalla schiera 
degli astri, frequentate dai grandi Risei, dai Devi e dai 
Gandharvi, dai Racsasi e dai Yacsi, trasvolate da stormi 
d’augelli, abbellite da prestanti e pii uomini incielati, e 
■sede del fuoco portalor d’innumerevoli sacrifizi. Appa- 
rivano or purpurei ed or bianchi, or foschi, or rossi i 
grandi nuvoli squarciati da quel scimio su per la via delle 
folgori , illustrata dal fulmineo guizzo e per lo cader del 
fulmine irradiata da sprazzi di fuoco. Or ei si vede pene- 
trar dentro masse di nuvole, ora uscirne a mano a mano, 
or velato , or manifesto , a guisa della luna. Contem- 
plando quell’ opra d’ Hanumat ardua e spaventosa , erano 
contenti i Devi e tutti i grandi Ri.sci; i Nàgbi, i Gan- 
dharvi , i Daityi colà presenti e con loro Vàsava (Indra) 
erano soddisfatti di quell’ opra dell’ aureo monte Sunà- 
bba; ed Indra stesso Sigpior dei Suri, stando coi Devi 
levato in aria, dis.se queste parole all’eccelso monte Su- 
nàbba : Io .son grandemente soddisfatto di le , o monte 
sovrano lliranyanàbba; io ti do piena sicurezza; rimanti 
or qui a tua posta , o caro. Tu hai prestato grandissimo 
aiuto al prode Hanumat, che varca cento yogani senza 
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fihigollir di cosa che gli si pari innanzi orribile ; egli 
sen va messaggiero di Hania Dasaratliide , c noi siani 
forte contenti di te che f accogliesti con onore a tuo po 
tere. Allora senti gioia inconiparahilc l’egregio monte, 
veggendo soddisfatto Satakratu signor dei Devi , e per 
favore degli Dei, rimase egli tpiindi colà fermo. 1 Devi, 
i Gandharvi e i Siddhi gli rc.scro onore, esclamando : 
Bene! Bene! 


CAPITOLO Vili. 

I.' OCEANO VALICATO. 

Ma trasvolando llanumat, ima Racsasa di gran corpo, 
per nome Sinhika , mutante forma a sua voglia , cosi 
pensò nella sua mente : Oggi al line dopo lungo tempo 
sarò io satollata; alla per line venne a dar nelle mie mani 
([iicll' animale smisurato che va per aria. E cosi pensando 
fra se .stessa, ella trasse a sè l’ ombra (T Hanumat, come 
si raccoglie una veste. Ghermitagli l’ ombra, lo sciniio 
disse, fra sè : Oh! che è questo? io mi sento scuoteie 
subitamente come un monte conqua.ssato , o come una 
gran nave in mare combattuta da vento contrario. Guar- 
dando su c giù e di traverso, il tiglio del Vento vide un 
grande mostro venuto su dall’ onde marine : Ecco qui, 
non v’ha dubbio, egli pensò, quel mostro robustissimo 
che allerra l’ ombra, e che mi disse il re de’ .scimi trovarsi 
nell’ Oceano; e l’accorto .scimio pensando esser quella ve- 
ramente Sinhika, ingros.sò fuor di modo il suo corpo, si 
come fa una nuvola alla stagione delle piogge. Ma colei 
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veggendo ingrossalo il corpo del gran scimio, aperse una 
bocca smisurata, simile alla bocca deU'Averno. Il sagace 
scimio osservò quella grande bocca spalancata, la mole 
del corpo e le membra vitali di colei ; e rimpiccolitosi di 
nuovo, quel fortissimo scimio di corpo adamantino si gettò 
dentro quella bocca aperta ; e lacerale colle sue unghie 
acute le membra vitali di colei, usci fuori impetuosamente 
rapido come il vento e l’ animo ; quindi colf occhio , coll’ 
ardire , colla fermezza , colla desleritA e colla gagliardia 
che uvea, l’accorto scimio si spinse di nuovo innanzi con 
gran foga. Quella Racsasa messa a morte dal scimio so- 
vrano, impetuoso c rapido come il vento e l’animo, 
cadde giù nel mare, ed egli, uccisa Sinbika, pronto ed 
animoso si ravviò tosto a Lanka , veloce al par di Garuda. 
1 Geni che abitano gli spazi aerei , veduta uccisa dal so- 
vrano de’ scimi e caduta Sinbika, cosi gli dissero : Tu 
hai fatto , o caro , un’ opra terribile , e messo a morte una 
tremenda creatura; colei, da cui intimoriti il re dei Suri, 
i Devi c i Gàrani causano questa plaga; fu da le uccisa 
colla tua forza; or son falle sicure le vie e possono an- 
darvi a lor diletto gli esseri che abitan l' aria ; perocché 
fu uccisa quella Racsasa moltiforme ed invincibile. Reca 
ora ad clfctto il tuo disegno, e va felicemente, o scimio. 
Colui che possiede, si come tu, o scimio sovrano, queste 
quattro qualità, costanza, .senno, ardire e forza, non vien 
meno nell’ operare. Cosi onorato da coloro ed ottenuto 
il suo intento, il saggio e grande scimio s’ avviò rapido 
per l’aria. Valicato il mare in.superabile e giunto al line 
dei cento yogani , il prode .scimio vide una regione sel- 
vosa, ed inoltratosi sulla riva e guardando d’ ogni intorno. 
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egli scorse la grande Lanka situata sulla sommità ddl monte 
Trikùta, piena di Racsasi terribili, simile all' Amaràvati 
d’ Indra. Ma 1’ accorto scimio guardando allor se stesso 
che somigliante a una gran nuvola facea quasi ingombro 
al cielo, cosi pensò fra sò : • Veggendo la mole del mio 
corpo ed il mio entrar qua entro, avranno i Racsasi cu- 
riosità di saper chi io sia, così io tengo per fermo : • 
ond’cgli ristretto fuor di modo il suo corpo e tutto in 
sè raccolto, prese una forma nana, si come Visou allor 
che fece i suoi tre passi. Allora quel magnanimo discese 
sopra r alta sommità del monte Suvela dai vertici secreti , 
inarborata di pandani , di cordie e d’ alberi di cocco , si- 
mile al cacume d' una grande nuvola. 

CAPITOLO IX. 

ENTBATA D’ HANUMAT IN LANKA. 

Il robustissimo Hanumat , varcato il mare sede di mostri 
e calatosi sopra l’opposta riva, dopo essersi riposato 
guardò la città di Lanka posta sopra la sommità del monte 
Trikùta : quel scimio fortissimo e vigoroso, disceso colà 
sopra la sponda del mare e raccolti gli spiriti, più non 
senti stanchezza : lo varcherei bene , egli pensava , molte 
migliaia di yoj^ani , non che approdare alla riva delf Oceano 
distante solo un numero di yo^ani determinato. Cosi pen- 
.sando, il fortissimo e robusto tìglio del Vento, s’avviò 
ristorato a Lanka. Osservando le varie selve odorose , 
coperte di tenera e fosca erba, e gli alberi loro tutti flo- 
ridi, i monti inarborati e le liorenli regioni selvose, i 
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pini, i plerospernìi , i datteri e le inangifere fiorite, le 
buchananie, le nauclee e le alstonic, gli asochi, le bau- 
binie, i floridi oleandri ed altri alberi gravati dal peso 
de’ lor fiori ed occhiuti di molte gemme , pieni d’ augelli 
e colle lor vette agitate dal vento, osservando stagni co- 
perti di fior di loto e di cerulee ninfee, pieni d’anatre 
e di cigni , fiumi dalle limpide acque c adorni d’ alberi , 
vari ed ameni giardini regali , laghi diversi cinti d’ alberi 
d’ ogni maniera che bau fnitti e fiori d’ ogni stagione , c 
parchi dilettevoli, f illustre scimio pervenne a Lanka di- 
fesa da Ràvano e cinta dalf Oceano, sparso di perle e di 
conche marine nei di plenilunari , sollevante in alto le 
sue acque ed agitante sulle rive le sue onde, copioso di 
gemme diverse, sede dei Kinnari, degli Asuri e dei Nà- 
gbi, sconvolto dal vento i fiotti e divorante quasi tutto 
f aere, chiusa intorno per ogni parte da bastile che bau 
forma di bianchi tcrrati, e cinta al basso da fossi pieni 
(f acque profonde ed inesauste , circondata da un ampio 
ed aureo vallo, inescogitabile, ottenibile per opere pie e 
un dì abitata da Kuvera, sparsa di centinaia d’alti ter- 
razzi, adorna di vessilli e di bandiere, abbellita da balconi 
di cristallo e d’ oro , guemita di porte arcate che si levano in 
alto con colonne di smeraldo e di lapislazzoli poste sopra 
il suolo dei baluardi e risplendenti a guisa di cento soli 
e di cento lune, ricca di porte di cristallo contornate 
d’oro, piena di macchine e d’armi e di Itacsasi attenti, 
adorna gli aditi della città, prospera e bella, espanden- 
tesi a guisa della felicità co’ suoi lucidi carri a liste d’oro 
e a padiglioni di gemme, ornati di sonagli, di vessilli e di 
bandiere, fatta (piasi ridente per gioia dal suono di vari 
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.striimenli , dal nitrito de’ cavalli , dal barrito degli elefanti , 
dallo strepito delle ruote, dai terribili ruggiti dei Hacsasi 
superbi e dal fracasso dell'Oceano, città divina, pari alla 
città dei Devi, costrutta da Visvakarman sopra la sommità 
d’ un monte e campata quasi in aria. Pervenuto alla sua 
porta settentrionale , simile alla vetta del Kailàsa e ra- 
dente quasi il cielo , c considerando la grande difesa ili 
Lanka, il mare che la cinge e Pàvano suo re, il prode 
scimio così pensava : Ancoraché venissero qua i scimi, 
ci se ne tornerebbero senza aver fatto nulla; qui non si 
può fare cosa alcuna nè con guerra nò con forza di con- 
siglio : se il prode Rama Dasarathide venisse egli stesso 
a questa città di Lanka munita ed ardua , e difesa da 
Ràvano, che cosa potrebbe egli fare? Con questi Rac- 
sasi non han luogo nè doni, nè blandizie, nè guerra, nè 
disunione; quattro soli magnanimi scimi potrebbero ar- 
rivar qui , il figlio di Bàli , Nìla , il saggio re Sugriva ed 
io : ma ora io debbo esplorare se vive o no la Vide- 
hese ; a quello penserò poi , quando avrò veduta la lìglia 
di Ganaca. Ma con questo mio sembiante io non posso 
entrare nella citta dei Racsasi difesa da guerrieri arditi 
e forti : i Racsasi sono di forza immane, robustissimi e 
vigorosi : ei si debbono tutti da me ingannare, mentre 
io cerco Sita; è opportuno che io entri in Lanka di notte 
tempo or visibile, ora occulto per recare ad effetto il 
grande mio assunto. Ma pensò poi di nuovo llaniimat 
figlio del Vento : Per qual modo potrò io veder la Mi- 
ihilese lìglia di Ganaca, senza esser veduto dallo scelcrato 
Ràvano re dei Racsasi ? Como farò che non vada a voto 
r impresa del -saggio Rama? Come vedrò in secreto e .sola 
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la figlia di Ganaca? I negozi che occorrono cadendo 
nelle mani d’uno stolto messa^iere, vengon meno pei' 
ostacolo del luogo e del tempo , si come al nascere del sole 
si dileguano le tenebre. La mente eziandio deliberata che 
sta fra il danno e l’utile (’*), non fa bella mostra di sè, e i 
messaggieri ignoranti rovinano le imprese. Or come farò 
perchè non vada a male quest’ assunto e non avvenga al- 
cun disordine, e perchè non torni inutile il mio passaggio 
dell’ Oceano ? Chè se io son veduto dai Racsasi , tornerà 
vana l’ impresa del saggio Rama , che desidera il danno 
di Ràvano. Come potrò io rimaner qui senza essere co- 
nosciuto dai Racsasi? neppur con sembianza di Racsaso 
io posso andar qui attomo; chè il vento stesso, io penso, 
non potrebbe qua aggirarsi inosservato : nulla è qui ignoto 
a quei Racsasi fortissimi. Che se io me ne sto qui nella 
propria mia sembianza, io andrò prestamente in rovina 
e sarà fallito l’ intento del mio signore. Laonde impicco- 
lita questa mia forma, io entrerò di notte in Lanka per 
mandare ad effetto il negozio del Raghuide. Entrando 
di notte tempo nella città inaccessa di Ràvano e investi- 
gandone tutte le case , io troverò la figlia di Ganaca. 
Poich’ebbe cosi deliberato, llanumal cercando oppor- 
tunità di fare inganno ai Racsasi, si condusse ad un bosco 
verso il tramontar del sole, e quivi si fermò. Venuto 
meno il giorno, il robustissimo figlio del Vento, ridot- 
tosi alla grossezza d’un gatto per entrare di notte in 
Lanka e salito sopra un baluardo, osservò tutta intiera 
quella città, posta come in un grembo sopra la cima 
cP un monte, romoreggiante come il mare, cinta dall’ 
Oceano e dal vento e difesa dal re dei Racsasi , come 
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Amaràvati da Indra, città dall' ampie vie ben compartite, 
adorna di mercati e di cortili , lunga parecchi yo^ani , 
ornata di boschi e di giardini , guernita di macchine e di 
stromenti tutti in punto, frecjuente di carri e di guerrieri, 
piena di Racsasi lietissimi, copiosa d'ogni cosa deside- 
rata, risplendente di nobili case, (piai di segni costellati 
il cielo, fornite di scale gemmate e di spazzi tutti smal- 
tati di corallo, somiglianti alle cime del Kaildsa e bian- 
cheggianti come nubi autunnali, con auree porte tutte 
adorne d’ argento e d’oro, di perle e di lapislazzoli, di 
pietre e di coralli e con interni padiglioni 1*^) di lapis- 
lazzoli e di gemme, ergentesi quasi a contemplare gli 
spazi aerei cogli alti e grandi suoi palagi , difesa da ter- 
ribili ed eroici Racsasi , possenti arcieri , armati d’ accette 
e d’aste, come è difesa Bhogavati dai Naghi (serpenti), 
piena assiduamente di Racsasi feroci, gonfi d’ orgoglio 
e d’arroganza, festanti e prodi, coni’ è piena di serpi 
una caverna, o come Amaravati sede d’ Indra è occupata 
dai Maruti e dalla luna, sparsa di nugoli e di stelle, cinta 
dallo fiamme de’ baleni, città dai begli archi crestati l’®), 
dalle bianche porte cittadine c dai bianchi androni , tutta 
piena di grossi dischi alHlati, di grandi ferree lancie, di 
dardi pennuti e d’ altre armi , tintinnante di molte sona- 
gliere, adorna di vessilli, risonante in ogni parte dallo 
strepito delle grue e degb aghironi , dal grido dell’ anitre 
e dell’ oche, dal suono di stromenti musicali e dal tin- 
tinnio d’ornamenti sonori. 11 figlio del Vento, Hanumat 
sbarrando quivi per maraviglia gli occhi ed osservando 
per ogni dove la splendida città di Ràvano, somigliante 
alla ciltà d’ Indra, maravigliosa e inescogitabile, stava 
111 . 35 
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tutto attonito e scorato, ma pur sollecito di trovar Sita; 
e contemplando quella bella città di Lanka, sede del re 
de' Racsasi , nobilissima e doviziosa , così fra sè pensava 
quel scimio : Questa città difesa dalle sebiere di Ràvano in- 
tente e armate non potrebbe da altri soverchiarsi per forza; 
ben potrebbe da Sugriva ed Angada, dallo scimio Susena, 
da Dvivida e da Meinda esser distrutta questa terra; ma 
il penetrar qua entro non ba possibile che a Kumuda, 
allo scimio Nila, a Vrisaparvan, all’ orso Ketumala ed a 
me soli; ma ragguardando alla possanza del Ragbuide 
dalle grandi braccia ed al valor di Laesmano, pur di ciò 
io mi riconforto. Quindi preso animo, quell’ accorto e 
sa^io figlio del Vento, levatosi prontamente sul far della 
notte entrò spedito nella città di Lanka dalle grandi vie 
ben compartite. 


CAPITOLO X. 

INVFSTir.AZIONE DI I.ANKA. 

Entrato in Lanka, sede del re de’ Racsasi, città opu- 
lentissima e con bell’ordine disposta, cinta di gemme, 
a guisa d’una donna venusta, e ornata di gazofdacii quasi 
a maniera di pendenti, distenebrata dai luminosi e ful- 
gidi palagi, lo scimio Hanuniat era tutto irradiato di 
luce. Era in quell’ ora la città di Lanka quasi garrula su 
per le case dei Racsasi per lo favellio, per Iq gridare e 
per lo ridere che vi si facea, accompagnato da suono di 
stromentjjiCo’ suoi nugoli di case variopinte , le une quasi 
sorridenti dal sommo de’ lor vessilli , le altre divisate a 
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quadrali di nelumbi crescenti in vari sfoggi c quasi 
amplianti i lor cortili screziate di diamante c di la- 
pislazzoli, ornate di moli’ oro, la città vie più splendeva 
allora, come fa il cielo per lucide nubi. Stando nella via 
principale , per cui si diffonde 1’ odor del suco cbe cola 
dalle lempia degli elefanti caldi d’ amore, e riguardando pei- 
ogni parte cosi andava fra se pensando l’accorto scimio: 
« Or qui discemo l’ ordine!*®) di quelle case nobilissime, 
splendide a guisa d’ astri e di segni costellati (nacsatri) 
e levantLsi (piasi infino al cielo • ; quindi il famoso scimio 
si diede a riguardare in servigio del Raghuide quelle 
case sontuose, mirabilmente e variamente ornate, e tutto 
in se gioiva. Egli vide cercbic di palagi d'ogni maniera 
con colonne d’ argento e d’ oro , con auree finestre ovate 
mirabili a vedere l^®), adorai di stagni (**) sommamente 
dilettosi, che parevan di cristallo, ovver di gemme e di 
lapislazzoli, fregiati d’ argento e di perle, molti bei siti 
terragni e sette bellissimi infra gli altri ; udì un canto 
soave di donne inebriate di diletto, accompagnato dal 
toccar delle corde di liuti, simile al canto delle Apsarase 
in cielo; qua e là per le case udiva il grande scimio un 
roniorio di zone donnesche, e il tintinnir degli ornamenti 
cbe portan le donne ai piedi, suoni d’inni VMpertim'P®)estre- 
pito di mani percosse insieme da garzoni fra sè scherzanti 
e favellar di Racsasi celebranti Ràvano con lodi. Egli vide 
poi colà per la via regale schierato un grande esercito di 
Racsasi armato di tutto punto e disposto agli orcbni di 
Ràvano; vide quivi Yàtudhàni W a mille a mille cbe 
aveano iniziati i sacri riti, rasi il capo, o con chiome 
ravvolte, vestili di nebridi e intenti alla sacra e tacita lel- 
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tura le cui armi incantatrici (2®) erano pugna piene 
d’ erbe kuse o vasi ad uso di servar fuoco ; ei vide inoltre 
Racsasi d’ orribile aspetto e dalle lunghe braccia, con 
dardi pennuti e magb in mano ed armati di bastoni , gli 
uni oltremodo crassi , gli altri macri fuor di misura , que- 
sti lunghi, quegli gobbi, altri con solo un occhio o con 
una sola orecchia, altri con ventre e seno U’emolanti 
e pendoloni, qual con denti sporti in fuori, qual con 
femori dirotti, qual grandissimo e qual nano, deformi, 
moltiformi, benformati e d’aspre forme. Il grande scimio 
vide per 1’ ampia via regale Racsasi a centinaia, stanti 
come a lor si conveniva, inghirlandati, unti il corpo, ric- 
camente addobbati nelle vesti, con cosce, testa e collo 
torti, con late membra ed atti insani, quali armati di 
lance , d’ aste e d’ ascie , quali armati di teli dalle cento 
punte (27), di mazze, di spade e d’ archi e di grandi ferree 
clave, e tutti accolti nel mezzo di quel luogo munito e 
forte (2*1. 


CAPITOLO XI. 

DESCHIZIONE DEL VESPER0(2®1. 

La luna intanto, quasi volesse farsi compagna ad Ha- 
numat, si levò cinta di mille raggi e fulgida nel mezzo 
della turba stellata, perlustrando i mondi coi suo splen- 
dor diffuso. L’ eccelso scimio vide la luna pari ad una 
conca marina, biancheggiante come latte o come fibra 
di loto levarsi su per le regioni eteree, risplendente 
nella notte e natante in cielo , si come un cigno dentro un 
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lago; poscia quell’eroe la vide tutta radiante e luminosa 
salir per mezzo il cielo, spandendo intorno grandi sprazzi 
di luce, e andar errando, come fa nella mandra un toro 
clic lascivisce; ei la vide levarsi coi freddi suoi raggi, 
temperando le gravi arsui^ della terra (^®), sollevando 
Tacque dell'Oceano, illuminaddò-jagfìi creatura. Si come 
la Dea Lacsmi risplende iiv-t«iTa sul monte Mandare, op- 
pure in sull’aurora in uno stagno fiorente di loti, ovvcr 
nel mare in mezzo al|’ acque, così ella risplendeva nella 
luna; si come splende dentro un lago un cigno, sì come 
.splende un leone in uno speco , si come splende un eroe 
nella battaglia, così pur risplcndcva la luna in cielo. Come 
un bianco toro dalle corna acute, come il robusto monte 
Svetal^') dagli altissimi cacumi, come un elefante dalle 
sanne cinte d’ oro , così splendeva la luna colle colme sue 
coma (^*). Era veneranda e pari ad un crepuscolo divino 
quella sera, la cui oscurità!*^) era fatta lieta dal fulgido 
nascer della luna, per la cui oscurità scn vanno i Racsasi 
e gli esseri carnivori, nella cui oscurità invia l’amante i 
suoi pensieri alla donna amata (^^1. Qua si spandono suoni 
di liuti soavissimi all’ orecchio , hi dormono coi lor con- 
sorti le donne ben tornite, e gli esseri nottivaghi fero- 
cissimi ed immani si danno allora ad andar vagando. Per- 
correndo quelle case, T accorto scimio le vide tutte piene 
d’insani e d’ ebbri, ingombre di carri, di cavalli, di seggi 
regali, e diffuse eziandio d’ eroico splendore. Que Rac- 
sasi insaniti or si magnificano l’un l’altro con parole, 
gettano in qua e in Jà le massicce loro braccia, muovono 
a destra ed a sinistra discorsi disonesti ed or si fanno 
scambievoli rinìBrotti. Lo scimio vede Racsasi che si 
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sdraiano, che abbandonano le membra sopra le loro drude, 
che palpano donne amale, ovvero si raddormentano se- 
condo che conviene. Cogli elefanti smisurati goccianli 
umor dalle lempia e vaganti qua e là, mansueti ed ono- 
rati pei fausti loro segni, coi Racsasi clic sbulfano, quella 
cillà rendeva sembianza* d’ un lago pieno di serpi sibi- 
lanti. Ei vide in quella città Yàludhàni d’ ogni maniera 
dotati d’alto intelletto e di nobile natura, aventi fede nel 
ben farePS), tesoi’i d’ascetismo, intenti alia meditazion 
dei Vedi. 11 .scimio riguardando disprezzava quei cb’ eran 
difformi; lodava quindi alcuni dotali di belle forme e di 
virtù diver.se, conformi alla loro stirpe, osservanti de’ pii 
doveri e d’ogni convenevolezza, decori in ogni lor atto. 
Poscia ei vide le donne di costoro, degne in tutto de’ lor 
consorti, d’animo purissimo e di grande dignità, strette 
d’ affetto all’ affetto dei loro sposi, splendide come stelle; 
vide femmine novellamente disposate, splendenti di beltà 
ed abbracciate dai lor mariti, simili a piante repenti av- 
viticchiatesi di fresco intorno ad im xanthocymo e tutte 
coperte di fiori dagli augelli svolazzanti. Alcime poi ne 
vide sedute .su per gli spazzi delle case , altre soavemente 
adagiate sul grembo dei loro sposi, altre comprese d’a- 
more, devote ai lor mariti e ferme nèlla via del dovere. 
Queir eroe vide padiglioni tesi e lutti aurati, addobbati di 
ricchi strati, ricamati d’oro, divisali a bei colori. Cosi 
aggirandosi colà l’egregio scindo vide a mano a mano 
per quelle ca.se donne leggiadre, giocondissime, piacenti 
e adorne di fiori; ma non vide Sita nobilissima e gentile, 
nata di stirpe regale e costante nella via onesta, sindle a 
schiusa pianta repente, sottile di persona e giovanissima. 
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perseverante nella via eteiua del dovere, piena tl’ amore e<l 
•anelante a Rama, impressa addentro nell’ animo del suo 
sposo, donna esimia , superiore ad ogni donna preclara , af- 
flitta or da cordoglio e piena di lacrime le labbra e la gola, 
eccelsa e degna di grazia, adorna il collo di splendido 
niskaP®), simile ad una paonessa incedente per la selva, 
priva d' ali , ma con collo grazioso, sparuta di forme a guisa 
delle coma di luna novella, sordidata di polvere come 
una lista d’oro imbrattalo, somigliante alla scalfittura che 
fa ferendo un dardo e che poscia si rammargina P') o ad 
una striscia di fumo rotta dal vento. Non vedendo colà 
la consorte di Rama, signor degli uomini, ecceLso fra i 
vincitori, rimase dolente il scimio; ma pur al fine prese 
conforto l’animo suo, entrando egli nell’ interna reggia 
di Ràvano, bella per aurei balconi e per molte pietre 
preziose, nitide e nobilis.sime , splendida, opulenta, piena 
di ricche gemme. 


CAPITOLO XII. 

VF.DI'TA DELLA REGGIA DI RÀVANO. 

' ? 

Rimpiccolito il suo corpo ed entrato inosservato nella 
città di Ràvano per cercar la figlia di Ganaca che v’ era 
custodita , llantimat prode scimio , recatosi coll’ animo 
alquanto sopra pensiero , così discorreva fra sé per gran 
desiderio di far cosa cara a Rama ; In quale carcere sarà rin- 
chiusa quella donna? o sarà ella forse sciolta c libera di sè? 
Chi è colui che ha in guardia la Videhese? Qual debb’ 
essere la sua sembianza ? lo non vidi mai per 1’ addietro 
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Sita, ed or mi converrà conoscerla per indizi e conget- 
ture. Così fra sè pensando, Hanumat figlio del Vento si 
diede allora a cercar Sita nella bella città di Ràvano. 
Quel scimio s’ andò aggirando con occhio intento per le 
case e per li giardini de’ Racsasi più cospicui e per tiitti 
que’ palagi. Egli saltò di botto nella casa di Prabasta, di 
là quel prode balzò nella casa di Mabàpàrsva; penetrato 
quindi alla dimora di Kumbhakarna somigliante a un vi- 
luppo di nubi, il gran scimio entrò poi nella bella casa di 
Vibliisana; ei penetrò d’ un salto alle case di Mabodara, 
di Mabùkàya e di Vidyu^^iva; di là il gran scimio andò 
rapidissimo alle case di Sàrana, di Suka e d’indragit; 
quindi il figlio del Vento progredendo a mano a mano 
venne alla casa d’Ulkàgibva, alla casa di Rasmikrida c di 
Surpàksa, di Dhùmràksa, di Sampàti, di Rbima e di Vi- 
rùpàksa, di Gliasa e di Pragbasa, di Vakra, di Sukanàsa, 
di Kata e di Vikata, del Racsaso Lomnharsa, di Danstràla 
e di Hrasvakama, di Matta, di Yuddhonmatta , di Nadi 
c di Dhva^agrìva, di Vidyudulka, d’Agnigiliva e d’Ha.s- 
timukha, di Karàla, di Pisàca e del Racsaso Sonitàksa. 
Penetrando or nell’ una or nell’ altra di quelle case dovi- 
ziose , il prode scimio vide pien di stupore a mano a mano 
una grandissima opulenza; ma oltrepassate le dimore di 
tutti coloro, l’avventurato scimio entrò nella reggia del 
signor de’ Racsasi , cìnta di bello e grande vallo , lucente 
come il sole, circondata di fossi adorni di bianchi fior 
di loto. Lo scimio riguardando si diede a circuire quella 
reggia, ornata d’auree porte esterne gremite di gemme c 
di pietre preziose , con ricinti d’ argento e colonne d’ oro , 
servita da mini.stri valorosi e da eroi infaticabili ed in- 
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vitti , usi d’ andar su carri e su cavalli , frequentata da carri 
sonanti e dipinti di vari colori, ricoperti di velli di tigri 
e di leoni, adorni d’argento, d’avorio e d’oro, eccheg- 
giante del suono delle sacre forinole Svàhà e Vasat (^*1 e 
delle parole solenni de’ Vedi, rimbombante del fragor di 
timpani e di tamburi e dello strepito di concile, avente 
pronto di continuo nei dì plenilunari un grande rito d’a- 
dorazione ordinato dai Racsasi , profonda come l’ Oceano , 
romorosa come una nube, difesa da Racsasi terribili, de- 
formi e moltiformi , somiglianti a monti e a nuvole , ar- 
mati di scuri e d’ aste , di lance ferree e di clave , qual è 
difesa una gran selva da leoni, e ripiena di molta gente, 
si come è ingombro d’oche un lago. Veduta quella reggia 
di Ràvano variamente risplendente e simile al cielo, piena 
d’ elefanti , di carri e di cavalli , costrutta da Visvakarma , 
sorta colà qual cremore di tutta la terra , come sorge dal 
latte il fresco burro, terribile anche da lungi agli Asuri 
ed ai Suri, sì come una caverna del Kailàsa piena di tigri 
e di leoni , il prode scimio così pensava stupefatto : Questa 
reggia è l’ ornamento di Lanka. Quindi ei vide uscir da 
quel palazzo un gran drappello di guerrieri armati d’ aste 
e di clave, di mazze e di lance; poscia egli vide colà di 
fuori a mille a mille insieme coi montatori posati sulle lor 
groppe, elefanti benfatti di corpo ed animosi , con laigbe 
sanne e nobil contegno, belli e di stirpe generosa, maestosi 
al par d’Airàvata, simili ne’ lor barriti al suon del tuono, 
insuperabili agli stessi Dei , con ornamenti d’ oro, coperti 
d’auree gualdrappe , splendidi come sol che spunta , sov- 
vertitori dell’ osti nemiche. Il prode scimio vide appre.sso 
con gran maraviglia in quella magion di Ràvano re de’ 
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Racsasi cavalli velocissimi, rossi e flavi, hianclii, neri e 
fulvi, somiglianti ad antilope screziate P®) , con lunghe 
gambe, di pelo bajo o traente al rosso, segnati di bianco 
intorno agli occhi , con isconcia guardatura e lianchi 
d’ aghironi (^®), rapidi al par del pensiero, nati in Aratta, 
in kambo^a e in Vàhlil^'), dotati di fausti segni e con 
faccie di pappagallo. Ei contemplava cjiiell’ eccelsa reggia, 
simile al monte Mandara, risonante del canto de’ pavoni, 
gremita d’ aste di vessilli , piena di gemme iniìnite , tutta 
cinta di tesori, con eroi intenti a compiere ogni opra(^^), 
c .somigliante alla magion del Re dei Biiti (Siva) , reggia 
doviziosa di grandi e varie gemmo , di vasellamenti e seggi 
preziosi, popolata per ogni parte da migliaia di belve e 
d'augelli diversi, nobilissimi c belli a vedere, occupata 
convenientemente da uomini e da donne insigni, rilucente 
di continuo per lo fulgor delle ricche gemme e per lo 
splendor di Ràvano , sì come il sole co’ suoi raggi , molle 
di liquori stillati dai fior di bassia , ricca di gemmati va- 
sellamenti, dilettevole e spaziosa, pari alla reggia di Ku- 
vera, guemita di ricchi letti adorni di coltri preziose, 
sparsa di profumi d’ agalloco , ornata di bianche ghir- 
lande, tutta risonante dei tintinno d’ornamenti cinti ai 
piedi, del suon di zone femminili e dello strepito di 
cembali e di tamburi, adorna dì cento alti terrazzi, pari 
alla città dei Gandharvi, circuita da leggiadre creature 
con vesti ed atti muliebri , con seni e membra risplen- 
denti, le quali van correndo qua e là. Lo scimio vide 
insomma tutto pieno di vasellami e di seggi d’ oro , e di 
splendidi ornamenti. Fan bella quella reggia donne elette 
che s’aggirano colà, sì come le schiere frequenti delle 
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Kinnari aijbellano le cime del Kailàsa. Haiiuiiial entrò in 
quel grande abitacolo, pieno di gente modeitta in atto, 
adorno di molle egregie donne , con bei ricinli atti a 
schierarvi eserciti 

CAPITOLO XIII. 

VEDUTA DEL GINECEO. 

Ma egli udì in quel mentre un gran fragore di conche 
e di tuballi, come di nuvole muggbianli, misto col suono 
di più stromcnli musicali. Appressatosi a quel luogo, 
donde s’udiva il suono, ei vide il carro che si noma Pus- 
paka (^‘^), lucente come oro , largo un mezzo yogano e lungo 
altrettanto, cinto d’auree colonne, con porte di gemme 
e d’ oro, tutto smaltato di perle, con alberi pieni d’ ogni 
frullo desideralo, con ambiente nè freddissimo nè caldo, 
giocondo in ogni stagione e bello. Veduto quel grande e 
divino carro Puspaka, inoventesi a volontà, con porte 
gremite di coralli, l’egregio scimio vi sali, e nel mezzo 
d’esso il figlio del Vento trovò un bello e nobilissimo 
abituro, lungo e spnzio.so, tutto fregiato d’oro, con porle 
d’oro c di lapislazzoli, adorno di molli recinti e bén 
guardato dal re de’ Racsasi. Spirava colà una divina fra- 
granza, intensa e soavissima, di bevande, di fiori e d’un- 
guenti odorosi , come foss’ ivi Màruta ( il Vento) corpo- 
reato. E quell’ alito fragrante andava ripetendo qua e là 
al fortissimo scimio : Vieni, t’ appressa ; come farebbe un 
amico levandosi incontro ad un amico. Poi progredendo 
oltre, egli vide una grande e bella abitazione cara alfanimo 
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(li Ràvano, coni' è un' egregia donna «mata, con ispazi<^si 
scalei gemmali e suolo coperto di cristallo, irradiata da cu- 
muli d’oro e tutta lavorata a figure d’avorio (**), abbellita 
(fogni intorno da colonne di pietre preziose, adorne di 
perle, di gemme e di coralli, d’argento e d’oro, da pi- 
lastri piani , diritti ed alti , ornati in ogni parte, e da ves- 
silli altissimi, ergcntisi quasi fino ai ciclo, strata d’un 
ampio tappeto con segni e figure della terra, e distesa come 
la terra colle sue cerehie di case e di reami, piena di lieti 
augelli, olezzante di fragranze divine, adorna di ricchi letti, 
abitata dal re de’ Racsasi, imbrunata dai sulTumigi d’a- 
galloco e fatta candida da file di cigni, variata di fiori 
ipilvi olferli, splendida come KalmàsiW, rallegralrice 
delf animo, lenitrice degli orecchi, spegnilrice d’ogni 
cordoglio, divina e come fonte di felicità, appagante quasi 
a mano a mano ed egualmente i sensi coi cinque loro 
supremi oggetti e di continuo occupata da Ràvano , fiam- 
meggiante quasi in ogni parte e per la maestà di Ràvano 
e per f incomparabile suo splendore e per lo fulgor degli 
ornamenti : Questo è il Cielo; questo è il mondo di 
Visnul*'^); è (piesta la suprema beatitudine : così pensava 
llanumat, guardando colà d’ogni parte. Egli vide quivi 
lampade (f oro quasi in atto di meditanti (*®) , a guisa di 
giuocatori vinti in giuoco da grandi giuocatori ; vide 
donne in grande numero con serti e vesti di più colori, 
variamente addobbate e splendidissime , sedute sopra 
tappeti. Ma oltrepassala la mezzanotte, tutta quella turba 
di donne, vinte dal bere e dal sonno, cessando da ogni 
sollazzo .s’addormentarono in varie guise; e quel gineceo, 
cessalo ogni tintinno di vesti e (f ornamenti, assonnatosi 
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ogni atigello, somigliava ad una selva di ninfee dove più 
non B oda nè voce di cigni nè ronzo d’ api. Il figlio del 
Vento andava riguardando i volti di quelle donne, odo- 
rosi come ninfee, coi denti nascosti e cogli occhi soc- 
chiusi, e giudicando i volti di quelle donne, come nin- 
fee sbocciate sul finir della notte, e considerandoli come 
fiori , così pensava f illustre scimio riguardandoli ; • Per 
certo le gioconde api deggiono grandemente amare le 
ninfee di que’ volti, come dischiusi fior di loto»; che 
egli , conforme alle lor qualità, stimava que’ visi eguali a ' 
ninfee. Irradiata da quelle donne così risplendeva quella 
casa, come un lucido cielo autunnale', ornato di stelle ; 
c il re de' Racsasi circondato da quelle donne rifulgeva 
come la splendida luna cinta d’astri; e lo scimio così 
pensava : « Quante son le stelle che di tempo in tempo 
cadon buttate giù dal cielo, tutte son qui raccolte • : che 
la luce e lo splendor di quelle Ronne rifulgevan colà ma- 
nifesti , quasi di grandi e fulgide stelle. Alcune di quelle 
nobili donno son là col capo rivolto, colle vesti c cogli 
ornamenti sparti, oppresse dal bere e dalla stanchezza, 
colla mente rapita dal sonno, e coi segni d' unguento 
colorato espunti , alcune cogli ornamenti de’ piedi scom- 
pigliati , altre coi serti caduti al lor fianco. Alcune dor- 
mivano con tutte le vesti, altre spogliate ed altre colle 
cinture e coi nastri discinti , simili a puledre ravvolgentisi 
a lerrai'^^); queste portano ricche maniglie, quelle han 
ghirlande stazzonate e rotte , a guisa di piante repenti mo 
sbocciate e calpestate nella selva da un grande elefante ; 
d’ alcune gli ampi vezzi di perle, lucenti come accolti raggi 
di luna, graziosamente posti in mezzo al petto risplende- 
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vano bianchi come cigni, d'altre i lapislazzoli parevano 
uccelli Kadanibi e d’ altre i monili d’ oro parevano oche 
rubiconde; sopra le tenere membra d’ alcune stanno di- 
nanzi a modo d’ addobbi splendide (ile d' ornamenti , 
d’altre i lembi de’ panni lini scossi dall'alito della bocca 
van tremolando sopra i lor volti, ed i pendenti e le 
maniglie d’ alcune si movono leggcnnente per 1’ agitarsi 
leggiero d’ un vento soave. Alcuna quivi addormentata 
e tenendo a sè stretto uno specchio, appariva come ^ un 
gruppo di fior di loto sur una zatta ed ondeggiante sopra 
un gran fiume ; un’ altra donna dai neri occhi dormente 
colà col liuto sotto le ascella pareva una fanciulla inna- 
morata, e un’ altra leggiadra in tutta la persona teneva 
abbracciato un timpano, a quella guisa che una donna 
amante, rivedendo dopo lungo tempo lo sposo, lo stringe 
fra le sue braccia. Altre donne di sotlil cintura, prese dal 
■sonno e abbandoniite per soverchio di voluttà dormono 
in vari atteggiamenti ; altro leggiadre dagli occhi di loto 
e con mamme simili a frutti di priyangu, dormono pre- 
mendo cembali. Alcune donne esimie dormono appog- 
giando .sopra piccoli tamburi le palme delle mani , altre 
alfaticate dalle bevande dormono adagiate sopra letti di 
bambù. Krisodari con un timpano tra le braccia e il fianco 
e stringendo un tamburino dorme vinta dalf ebbrezza ; 
un’ altra dorme con un corno appeso e stringendo un pic- 
colo tamburo, come una donna tiene abbracciato un te- 
nero fanciullo. itna donna che dorme e tiene fra le 
braccia un vaso W, pare una ghirlanda che il circondi, 
tessuta di fior di primavera, un'altra dagli occhi di loto 
e tutta inebbriata d’amore dorme stringendo fra l’ani- 
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plesso delle sue braccia, un bellico tamburo; ponendosi 
le mani scambievolmente sopra il cuore e tenendosi l'una 
l’altra, dormono qua più donne vinte dalla sonnolenza, 
là un’ altra dagli occhi di loto, dai bei. lombi e dal volto 
simile a piena luna dorme ebbra di voluttà, stringendo 
una cetra. Donne alTaticate le ime dallo scherzare , le 
altre dal cantare ed alcune dal danzare dormono quivi 
sopra nacchere e tamburini, sopra scanni, sopra ricchi 
tappeti stesi e sopra lamine sonore Altre donne or- 
nate di smaniglio, sopponendo le lor braccia ed i sottili 
panni lini, dormivano colà; 1’ una sul petto d’ un’ altra e 
questa .sopra il seno d’ una terza, appoggiate ai femori, 
ai fianchi, ai lombi, ai dorsi le une delle altre, abbrac- 
ciandosi le membra scambievolmente, vinte dall’amore 
e dall’ebbrezza, colle braccia confuse in una, dormivano 
colà le donne. Per lo scambievole contatto delle lor mem- 
bra e r intrecciar delle braccia l’ una coll’ altra , quelle 
graziose di bella cintura apparivano come una ghirlanda 
composta di donne , pari ad una ghirlanda intessuta di 
belle e dischiuse piante repenti , tutta cinta d’ api ronzanti , 
nel mese di primavera carezzato dal vento. Era come una 
grande selva intrecciata di ghirlande commesse insieme, 
gremita di ciocche di fiori, quella selva di donne di Rà- 
vano , e l’ aspetto di costoro illanguidite dalla sonnolenza 
e dall’ ebbrezza era come d’ una grande moltitudine di 
nelumbi chinati dal sonno. Per l’alito loro tremolavano 
leggermente sulle lor membra le ghirlande e le vesti va- 
riegate, come fossero tocche da un vento soave. Neppure 
a lungo andare si può far differenza manifesta fra quelle 
donne tutte adorne e cinte di serti di ceruleo ninfee. 
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V’eran quivi donne figlie d’uomini e di Nàglii, d’ Asuri, 
di Daityi e di Gandharvi, v’eran figlie di Racsasi ; chè tale 
era la corte di Ràvano. Pei nitidi volti di quelle donne, 
simili alla luna e adorni di tremoli pendenti risplendeva 
queir abituro , come fa il cielo per moltitudine di stelle; 
e il suolo appariva tutto _ cosparso d’ornamenti de’ piedi 
gettati via , di lucenti armille e di ghirlande di quelle 
donne dai begli occhi. Non v’avea colà donna presa da 
Rdvano che non prime^iasse per bellezza c per valore, 
che amasse altri che lidvano o lo posponesse altrui, che 
fosse inferiore alla figlia di Ganaka. Ninna v’ era fra quelle 
donne di Ràvano, a cui mancasse o nobiltà di nascita o 
bellezza, che fosse mal destra o inetta, d’animo misero, 
amante altrui o senza amore. Quel duce de’ scimi cosi 
pensava : • Se la nobii consorte di Rama è tale , quali 
sono queste donne del re de’ Racsasi, felice la nascita di 
colei »; tal fu il suo primo pensiero. Ma ricredutosi poi 
cosi pensò con sembiante afQitto : Per certo soprasta a 
^ tutte per li suoi pregi Sita , per cagion di cui il magna- 
nimo signor di Lanka commise quelf orribile misfatto. 

CAPITOLO XIV. 

VEDUTA DELLE INTEB.NE STANZE. 

Ma llanumat guardando colà vide un mirabile seggio 
di cristallo, adorno di gemme, pari ad un seggio divino, 
strato di ricco tappeto, cinto di nebridi vellute, ed in 
una delle molte sue parti tutto ornato di pietre preziose. 
Ei vide un bianco ombrello tondeggiante come la luna 
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ed ahbeilitu lutto intorno da festoni d’ elette ghirlande. 
Quindi il grande sciinio scorse dormente sopra splendido 
letto r eroe signor de’ Racsasi , rimastosi dal tracannar 
liquori, somigliante a fosca nube, co' suoi grandi pen- 
denti briuiiti, con occhi ros.si e grandi braccia, avvolto 
in un’ampia veste d’argento, unto le niembi'a di sandalo 
rosso ed odoroso, quale appar nel cielo colorata dall’ au- 
rora una nuvola con ispessi baleni, cinto di nobili orna- 
menti , altiero e mutante forma a sua posta , posatosi 
nella notte' dai sollazzi e pari ai Mandara dormente colle 
sue selve d’alberi e d’arbusti, splendidamente adorno, 
sparso di fragranze divine, profumalo d’eletti sulfumigi, 
ventalo da donne esimie tenenti in mano ventole crinite, 
caro allo figlie dei Nairiti, dator di gioia alle Racsase;vide 
<piel fortissimo re de’ Racsasi assonnalo dopo il cessar dei 
trastulli, circondalo d’ogni parte da migliaia di donne 
tutte ornate , dedite al conversare conformandovi acconci 
canti, conoscitrici di ciò che s’addice al tempo e al luogo, 
l'avellanli con discorsi opportuni. L' egregio scimio forte 
turbalo, ma pur senza timore s’appressò prontamente a 
Riivano, lo cui spiro pareva sibilo di serpe; il letto cccel.so 
su cui dormiva il re de’ Racsasi somigliava ai monte Pra.s- 
ravana, su cui giacesse un nobile elefante. Ma lo .scimio 
fattosi presso alla scala e penetrato al padiglione, con- 
templò dormente r eroe de’ Racsasi; ei guardò le braccia 
sparle di quel magnanimo, cinte d’ armille d’oro, somi- 
glianti ai vessilli d’ Indra , tulle malconce e lacere dalle 
zanne dell’ elefante Airàvata , coi pingui ed alti omeri sol- 
cali dal fulmine d' Indra, ferite da anni diverse, grosse, 
eguali , compatte e lunghe come serpi , dislese su quell’ 


290 


KAMAYANA. 


ampio e splendido letto a guisa di serpenti pentacefali, 
le braccia vigorose di quel grandibracciiilo, somiglianti 
al corpo del re de’serpenti, unte di sandalo prezioso, 
olente e freddo, rosso come sangue di coniglio; ci guardò 
le maniglie c gli aurei pendenti, gueniiti di diamanti c 
di lapislazzoli, sospesi al lembo degli orecchi; ci vide 
coli giacenti le consorti che ha care il re de’ Racsasi , 
dal volto simile alla luna, adorne di ricchi pendenti, con 
ornati e serti incorrotti; vide fra le braccia ed ai fian- 
chi del re de’ Racsasi altre donne destre al suono ed alla 
danza, adorne di nobili ornamenti, donne gentili, le une 
con volto di color fosco e con dicevole contegno CT, le 
altre nere ed alcune colle membra del color dell’oro, 
tutte raccolte intorno a Ràvano ; e I’ alito di quelle donne 
per natura soave ed odoroso, olente allora di beveraggi 
stillati e inebbrianti, carezzava il re de’ Racsasi. Alcune 
di quelle donne baciavano e ribaciavano i volti delle lor 
compagne per essere quelli quasi confusi colla faccia di 
lUvano. Quelle donne passionate d’ amor per Ràvano , 
stringendolo forte colle lor braccia per diletto, tutto 
quasi il nascondevano; e nel mezzo di quelle donne cosi 
appariva il re de’ Racsasi d.ille grandi braccia, come un 
toro in una gran mandra fra bellissime giovenche ; tale 
risplendcva il re de’ Racsasi attorniato da quelle donne, 
qual risplcnde nella gran selva un elefante circondato da 
elefantesse. Giacente sur uno splendido letto di.sposto 
accanto a Ràvano vide lo scimio una donna leggiadra dai 
i)ci lombi; ei vide quivi la regina prediletta del gineceo, 
per nome Mandodari , tutta flava e di color simile all’ oro, 
dormir sopra un letto eccelso, soinigli,inte ad un baleno 
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clic liaiiiincggi dentro unu foiica nuvola e illuiniiiaiitc col 
suo splendore c coi lucidi omaincnti d’oro brunito, adorni 
di gemme e di perle, quel mirabile abituro. Vedendo co- 
lei il grandibracciuto figlio del Vento stimò che ella fosse 
Sita por li pregi ch’ella avea di bellezza e di gioventù, e 
tutto maravigliato egli esultava compreso da grande gioia ; 
ma poco stante rimosso cpiel pensiero, l’accorto figlio del 
Vento entrò in un’altra opinione intorno a Sita : Quella 
donna divisa da Rama, egli pensò, non potrebbe cosi dor- 
mire, nè godere, nè adornarsi, nè dilettarsi di bevande , nè 
stare accanto ad altro uomo, foss’egli anche Vàsava re dei 
Suri; perocché nessuno è eguale a Rama, neppur tra gli 
stessi Dei. Come mai la nobile Sita conoscitrice del do- 
vere e pia potrebbe con animo involto nell’ amore giacere 
accanto a Ràvano ? Cosi l’ avveduto llanumat tutto intento 
quivi ad osservare conobbe fermamente dagli indizi che 
colei non era Sita; e giudicando esser ella un’ altra , 1’ egre- 
gio scimio ansioso di trovar Sita si diede a cercarla di nuovo 
nel luogo della casa che era destinato al bere. Il prode .sci- 
mio trovò nella casa del magnanimo signor de’ Racsasi la 
cella delle bevande tutta piena d’ ogni liquor desiderabile ; 
vide riposte in quella cella carni a dovizia di cervi, di bu- 
fali e di cinghiali ; vide sopra grandi piatti d’oro pavoni 
e galli mezzo rosi , verri ben acconciati con latte rap- 
preso e sale, diverse bevande e leccornie e frutti d’ogni 
maniera; vide tortelli d’ogni sorta, liquori distillati da 
zucchero e da fior di bassia , miele ed essenze di frutti ; 
il suolo appariva tutto cosparso di carni condite d’ acidi 
e di sali , mescolate con sugo di zucchero bollito , acconce 
e apparecchiate , di polveri e di profumi , di varie ghir- 
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lande spm4« e di cibi d' ogni maniera; il grande lìciniiu 
vide colà vasi di gemme, d’ argento e d’oro, pieni di nmi; 
vide tutta ingombra quella cella di coppe d’oro, di vasi 
di cristallo, e d’aurei nappi tutti pieni. Egli vide beve- 
raggi qua rimasti a mezzo, là bevuti intieramente ed al- 
trove ancora intatti , qua alimenti di varie sorte e bevande 
a mano a mano, là rimasugli di frutti c frutti affatto rosi, 
dove coppe rotte, dove orci conquassati e dove ei vide 
flutti odoriferi di più maniere mescolati con ghirlande, 
calpestati e gettati via, e vari serti di più colori dispersi qua 
e là. Dentro quel carro Piispaka spirava un vento odoroso, 
profumato di sandalo e di bdellio, di min e di sciroppo. 
Cosi lo scimio valoroso andò cercando tutto quanto il 
gineceo di Ràvano; nè vide colà la figlia di Ganaca. Ma 
venuto in dubbio d’ aver forse violato il dovere, egli entrò 
allora in tal pensiero : • Questa mia ispezione dclf altrui 
gineceo addormentato sarà certo una grande infrazione 
del dovere; che non s’apparteneva al mio ufficio l’os- 
servare le donne «altrui ; ed io ho qui dentro osservato 
tutta la schiera dell’ altrui donne; • ma nacque tosto un 
altro pensiero nella mente di quel magnanimo tutto fiso 
in un sol disegno e intento al termine della sua opra : 
• Egli è vero che io qui vidi a una a una tutte le donne di 
Ràvano ; ma il mio animo non ha concetta alcuna passion 
malvagia; in ogni condizione lieta o trista l’animo è ra- 
gion movente di tutti i sensi, e l’animo mio è hen dis- 
posto; d’ altronde io non poteva altramente fare ricerca di 
Sita : che nel cercar fra donne sempre si veggon donne ; 
secondo che è il luogo donde nasce questa e quella crea- 
tura, quivi ella si ricerca: nè una donna smarrita si può 
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cercare fra le belve; onci’ io ho testé esplorato con animo 
puro tutto questo gineceo di Ràvano; ma non vi si trova 
la figlia di Ganaca. Ben qui si veggono figlie di Devi e 
di Gandharvì, figlie di Nèghi, figlie di Ilacsasi e di Yaksi; 
ma non ci si vede Sita. » Quindi il Màrutide (Hamimat) 
vie più intento a trovar Sita , rifrugati nel mezzo di cjuella 
magione i frascati , le case variopinte e i ricoveri not- 
turni (^*1 , pur non trovò quella donna leggiadra. Allora 
il grande scimio, non veggendo la sposa di Rama, cosi 
pensò : Per certo Sita più non vive ; ond’ ella non vicn 
qui veduta a me che la sto cercando; certamente quella 
donna pia, intenta sovra tutto a cu-stodire la sua onestà 
c salda nella via dei bennati sarà stata uccisa da cjuelf 
immane signor de’ Racsasi ; ovvero la figlia di Ganaca , 
veggendo le donne del re de’ Racsasi , deformi , contraf- 
fatte e mostruose, con grosse facce e sembianti brutti e 
lunghi, perì assalita da terrore. Ora, poich’io non ho 
trovato Sita nè acquistato lode di valore , ed ho consci ■ 
matu lungo tempo co’ miei compagni , non mi rimane 
più speranza di salute ritornando a Sugrìva ; perocché 
quel re de’ scimi è possente e rigido nel punire. 

CAPITOLO XV. 

PF.NSIKBI D’ HANI MAT POSATO SOPBA UN BAl,l ABDO. 

Fu veduto, andava pensando ìlanumat, tutto intiero il 
gineceo; furon vedute le donne di Ràvano; ma non si 
vide la pia Sita ; ho spesa inutilmente la mia fatica. Or 
che diranno a me reduce tutti que’ forti scimi? Come 
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hai tu eseguito quel che avevi in aiiiino, andando colà, 
o prode? Che dirà quel vecchio Ganihavat, che dirà Aii- 
gada? Fu inutile il mio salto c la mia andata all' altra 
riva dell’ Oceano. Certamente or si porranno di nuovo i 
scimi a voler morir d’ inedia; poiché tale è stato 1’ esito 
della mia impresa P®). Ma la costanza è la radice d’ogni " • 
buon successo; la costanza è il sommo conforto; la cos- 
tanza vien sempre ad uopo in ogni cosa, e rende utile 
la vita d’ogni essere, benché d’ inlima condizione; ond’ 
io farò uno sforzo supremo di costanza, e nuovamente 
cercherà là dove non ho fatto ancor ricerca. Preso quivi 
tal partito, il Marutide scimio Hanumat rapido, <x>m’ 
ei fosse un altro Màruta (Vento) ed alto non più che 
quattro dita, si diede di nuovo ad aggirarsi per varie 
celle, per Ig case ove si ripongon bori, per diversi ahi- 
■Wri variopinti e per case da sollazzo, fra moltitudine di 
«arri allogati entro dome.stici boschetti e fra veicoli d’ogni 
sorta, or saltando, or ricadendo, ora fermandosi., ora 
andando, e aprendo porte e scassinando imposte, entran- 
do e uscendo a salti e a ricadute ; perocché non é luogo 
ov’ei non possa penetrare e nulla v’ ha ch’ei non esplori 
in quel gineceo di Ràvano; i carri che si trovan fra i 
recinti, i padiglioni, le sacre ficaie ov’ uom s’accoglie, 
le grotte e i stagni di ninfee, tutto fu da colui esplorato. 
Furon vedute colà da Hanumat le Racsase di varie sem- 
bianze, le leggiadre e le deformi ; ma non fu vista la figlia 
di Ganaca ; furon vedute colà da Hanumat le egregie 
donne dei Vidyàdhari di beltà al mondo incomparabile; 
ma non fu vista la figlia di Ganaca; furon vedute colà da 
Hanumat le figlie dei Devi rapite dal re dei Racsasi per 
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ruiv.a e por violenza ; ma non fu vista la nuora ili Dasa- 
ralha. Non trovando quivi Sita fra tanl’ altre nobili donne 
oh’ ei vide, il grandibraeciuto figlio del Vento si perdè 
d’ animo, e disceso dal carro Puspaca si diede a pensare 
tutto afilitto : • Egli è manifesto eli’ io non posso qui rima- 
nere nella casa di Ràvano; perchè costui è re crudele. • 
Poicir ebbe cosi pensato ed errato per tutto colà dentro, 
il saggio scimio cadde mesto in nuovi pensieri ; ed avendo 
oramai cercato Lanka con ogni studio e più non rima- 
nendo che la metà della notte, il figlio del Vento s’ ab- 
bandonò smarrito sur un baluardo. Quivi fuor di speranza 
e privo di consiglio, pensando a vari spedienti, quel forte 
che valicò l’Oceano, si sommerse in un mar di pensieri. 
Stando su quella baslita con animo sconfortato e non 
vedendo traccia di Sita, quel grande scimio si diede a 
lamentare alllitto : Non mi venne veduta colei per cui 
cagione furono i scimi spediti in tutte le regioni, e noi 
abbiam valicato 1’ Oceano incomparabile, sede di mostri, 
la virtuosa e pia Sita Videhese dagli occhi simili a foglie 
di loto, consorte diletta di Rama. Non v’ ha sulla terra 
monti, fiumi o selve per cui io non abbia, errando, cer- 
cato con ogni studio quella nobii donna ; Sampàti sovrano 
degli avoltoi ne disse che Sita si trovava nella reggia di 
Ràvano; ma io qui non veggo la Mithilese. Forse mentre 
il Racsaso fuggiva rapido per aria portando Sita, ella 
cadde dal grembo di Ràvano e precipitò sulla terra; forse 
allor che la nobii donna veniva rapita per la via fretjuen- 
lata dai Siddhi (l’aria), le si schiantò il cuore, veggen- 
dosi Ràvano dinanzi ; forse per la foga dei femori di 
Ràvano e per la stretta delle sue braccia si spense la 
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vita <li (|iiclla donna dai grandi ocelli; forse mentre il 
rapitore trasvolava sopra I’ Oceano, la figlia di (lanaea 
dibattendosi cadde senza dubbio in maro ; oppure quella 
pia priva d’amici, difendendo la sua onestà, fu divorata 
dal crudo Ràvano ; ovvero 1’ incolpabile figlia di Ganaca 
dai neri occhi divenne pasto dell’ empie donne del re 
de’ Racsasi; o forse quella misera ricordando il volto di 
Rama bello come la luna, adorno di splendidi orecchini, 
si disciolsc ne’ cinque clementi. Per certo la pia Vide- 
hese dopo lungo e spesso lamentare gridando o Rama I 

0 l..acsmano ! o Ayodbyal so ne morì. 0 forscchè rin- 
chiusa nella magion di Ràvano quella donna sta or do- 
lendosi in qualche parte, come una gracchia entro una 
gabbia. Oh come mai cadde nelle mani di Ràvano quella 
donna dagli occhi di loto, nata nella stirpe di Ganaca, 
consorte gloriosa di Rama ! Ma sia ella morta, perduta o 
divorata, ei non è convenevole significarlo a Rama che tanto 
ha cara la sua donna ; troppo sarebbe il dolor di Itama, se 
ciò gli fosse significalo : ma non sarà senza suo dolore il ta- 
cerlo!^®); che cosa s’ha dunque a fare? certo è questa una 
gran sventura. Se io senza aver veduta Sita me ne torno 
alla città del re de’ scimi, quale sarà il mio intento? Che 
mi dirà Sngriva? che mi diranno i scimi colà raccolti, e i 
due Dasaralhidi venuti alla Kiskindhya? Se io andando 
a Rama gli dirò la novella dolorosa; «Non s’è trovata la 
Mithilcsc : • ei lascierà allora allor la vita ; udendo que’ 
detti infausti, acerbi, orrendi, cnidi e fieri, strazianti 

1 sensi a cagion di Sita, ei non rimarrà vivo. K allor che 
vedrà finfelice Rama disciolto ne’ cinque elementi, non 
vivrà il .saggio I.acsmano lutto a lui devoto : morranno 
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Bharata, Satrughna e le madri, ov’ io ritorni senza'aver 
veduto la figlia di Ganaca; tutta la stirpe d’Icsvacu perirà 
senza alcun dubbio. Morrà Sugrìva re de’ scimi, memore 
de’ benefizi e osservator della sua fede, veggcndo Rama 
caduto in tanta sventura. Certo v’avrà, tornando io, un 
orribile montar su roghi CT. La debile e misera Ruma , con- 
sorte devota a Sugrìva , morrà dolente e afllitta per dolor 
del suo consorte, e ito il re ne’ cinque clementi, Tàrà 
anch’cssa addolorata perla morte del suo sposo uscirà di 
vita, straziata dal suo cordoglio, e privato di padre e di 
madre, oppresso dalf infortunio di Sugrìva, come sosterrà 
la vita il giovane Angada? Governati con blandizie, con 
doni e con onori dall’ illustre loro re , abbandoneranno i 
scimi i loro corpi ; più non gioiranno fra i sollazzi per le 
fitte selve de’ monti o sulle rive de’ fiumi i prodi scimi in- 
sieme accolti ; ma tutti ad una colle lor mogli, co’lor figli 
e coi loro ministri que’ forti , costernati per la sventura di 
Rama, si traruperanno dalla cima de’ monti; un’orribile 
strage, io penso, avverrà allor cb’ io ritorni, la rovina 
degli Icsvacuidi e di tutti i scimi ; ma io non tornerò alla 
città di Sugrìva ; chè non mi soffre il cuore di vedere un 
tale disfacimento : farò un rogo su questa maremma co- 
piosa di frutti e di radici e mi getterò nel fuoco ardente; 
le belve e gli uccelli carnivori divoreranno forse il mio 
corpo , allor ebe sarò entrato nel fuoco per finire la mia 
vita: tale è il proposito delf animo mio, da ebeson caduto 
intanto infortunio; o veramente m’attulferò nelf acque, 
poiché non mi venne trovata la figlia di Ganaca; oppur 
mi renderò asceta, cibandomi di frutti e di radici; ma 
certo non ritornerò senza aver veduta quella donna leg- 

III. 
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giadra. Cosi assalito da vari pensieri e non trovando Sita, 
se ne stava eoli quel scimio coll’ animo smagato e sopraf- 
fatto dal cordoglio e dal meditare. 


CAPITOLO XVI. 

ENTRATA NEI. BOSCHETTO D'ASOCHI. 

Ma Stando su quella bastila tutto adlillo, il grande sci- 
mio scorse in un .sito vari alberi con floride cime; vide 
soree ed asoclii, miclielie, dalbergie e rottlerie, mangi- 
ferc e feronic. Veduto quel bel boschetto d’asocbi, l’ac- 
corto llanumat dalle grandi braccia cosi pensò : Quel bo.s- 
ebetto d’ asoclii è ampio ed ha grandi alberi; cercherò 
anche quel bosco; chè ei non fu ancora da ine esplorato. 
Confennatosi nella sua costanza e rasciutte le sue lacrime, 
ratto come un dardo scoccato ei s’avviò a salti al bosco 
d’asochi,je andando rapido per la sua foga, il fortissimo 
Mtiriilide pervenne alf ampio boschetto d’asochi folto 
d’alberi e cinto di piante repenti. Entralo colà, vide il 
Màrutide f ameno bosco, ornato d’augelli, sparso d’al- 
beri che parevan d’argento e d’oro, abbellito da schiere 
d’aligeri e di belve, seminato di varie macchie, rischia- 
rato dal sole testò nato, frequentato assiduamente da lieti 
kokili e da lanii, pieno d’ alberi diversi con fiori c con 
frutti, (]ual si conveniva al giocondo e lieto tempo di pri- 
mavera, eccitator d’amore, caro alle belve ed agli augelli, 
in cui van galluzzando pavoni ed oche. Cercando colà 
quella regai donna, leggiadra ed incolpaliile, lo scimio 
svegliava gli augelli che dormivan soavemente, e per li 
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stormi degli augelli levali a volo gli alberi scossi dal ven- 
tare delle ali spandevano una pioggia di fiori d’ ogni co- 
lore, ed il Màrutide llnnumat tutto coperto da (pie’ fiori 
pareva nel mezzo di quel bosco d’asocbi un monte in- 
fiorato. Veggendo quello sciniio correre per ogni parte e 
peneti-ar per li folti alberi, tulle le creature il riputavano 
Vasanta, il Dio della primavera. La teira tutta spar.sa di 
vari fiori cadenti dagli alberi splendeva a guisa d'una 
donna ornata. Agitati con gran foga e scossi dallo scimio 
impetuoso gli alberi versavano una pioggia di fiori va- 
riopinta; e colle lor cime scusse di foglie, coi loro fruiti 
e fiori dispersi ei parevano vinti giuocatori, i quali gel- 
tan via lor vesti ed ornamenti. Que’ grandi alberi fruttati, 
sbattuti dal rapido Ilanumat, spandevano subitamente 
fiori, frutti e foglie; e abbandonati dagli stormi d’au- 
gelli, spogliati di fiori e di frutti più non avevano beltà 
quegli alberi, a guisa di mendici privi d’ogni speranza; 
ogni arbore era conquassato dal Màrutide. Quale, allor 
che cessa dai trastulli , appare una donna colle vesti scom- 
poste, colle polveri odorose disperse a terra e scallìtta 
dall’ unghie e dai denti, così appariva il boschetto degli 
asochi coi belli suoi alberi schiantati e tutto pesto dalle 
mani, dai piedi e dalla coda d’ Hanumal. Quivi il grande 
scimio s’ aggirò attento qua o là per aiuolo di perle e 
d’oro e per aiuole d’argento, per laghi d’ogni maniera 
pieni d’ottime acque e per altri stagni limpidissimi, co- 
perti di schiuse ninfee, ornati di scale riccamente gem- 
mate, di sabbia di gemme e di coralli e di fondo smal- 
tato di cristallo, adorni di vari alberi aurati cresciuti 
sulle lor .sponde, sparsi di ceinlee ninfee e di nelumbi 
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dischiusi, abbelliti da oche rosse, pieni d’anatre festose, 
e risonanti del canto dell’ ardee e de’ cigni. Colà vide lo 
scimio correr per mezzo di quella selva una sonante ri- 
viera, sparsa di laghetti, coperta da lunghi viluppi di 
piante striscianti e avviticchiate agli alberi (^), e da cento 
tende di ver:um, ornata di macchie e di magioni di 
piante repenti , chiusa fra un bosco d’ oleandri , adorna 
di lieti colli simili a nubi , cogli alti loro vertici e cocuz- 
zoli di varie forme, cinta di grotte c intorniata di varie 
case. Lo .scimio vide sur un alto colle quella riviera riflet- 
tente r imagine de’ teneri rampolli e de’ rami estremi l^*), 
e somigliante ad una donna sdegnata, allor che si spicca 
dal grembo di colui che ella ama; poi la vide andar scher- 
zando a guisa di donna leggiadra soavemente dondolata, e 
quindi ritornare, come l'itorna la donna amata pacificata 
col suo diletto. Colà vide il prode Hanumat riviere co- 
perte di fior di loto , frequentate da stormi di vaghi augelli 
schiamazzanti , ed un’ alti'a riviera artificiata piena di fres- 
che acque, con iscale di gemme e di coralli e con rena 
mista di perle, ornata di grandi palagi , costrutti con bell’ 
arte da Visvakarman , e d’auree montagne artificiose. 
Quanti colà v’avea alberi di varie maniere, ombrosi e lieti 
di fiori e di frutti , tutti aveano aurei padiglioni ed erano 
avvinghiati da belle e floride piante repenti. Guardando 
colà e cercando la Mitbilese ed osservando il suolo, lo 
scimio esplorava in ogni parte. Egli vide in luogo puli- 
tissimo una porla arcata, adorna di nitide gemme e di 
vario aspetto, con padiglioni fregiati d’oro e di pietre 
preziose. Mentre colui cercando la Videhese, così s’ag- 
girava per quella selva dagli alberi fiorenti, si dileguò 
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la notte ; ed allora il Màrutide udì un suono di strumenti 
e il sacro canto di color che sanno i Vedi ed i sei Anghi, e 
sacrificano con nobili sacrifizi. Gli augelli, abbandonate le 
loro nolturne sedi , se n’ andavano ai laghi di ninfee , come 
l'amante se ne va alla donna amata, risvegliandola con dolci 
parole. Egli scorse colà aiuole e cascate d’ acqua ed alberi 
aurati con fiori e foglie d’ oro; e per lo splendor di quegli 
alberi , il possente Màrutide , fatto fulgido come il Meru , 
pensava fra sé : • Io son divenuto d’ oro »; 'H'Màrutide vide 
quegli alberi aurati scossi dal vento render suono di mille 
tintinni. Colà lo scimio adocchiò un grand’albero d’asoca 
che parca d’oro, sparso di teneri germogli e coperto di 
.spesse foglie; ratto il grande scimio balzò a salti su quell’ 
alto e grande asoca nato nel mezzo di cpegli alberi au- 
rati; e salito colà, il prode Hanumat osservava quell’ al- 
bero d’asoca splendidissimo, cinto tutto intorno d’aurei 
padiglioni. Ma stando lassù su quel fulgido asoca dalle 
floride vette e dai teneri e morbidi germogli, così pen- 
sava quel forte : Di qua io spierò la Videbese che tutta 
si strugge di veder Rama e che dolente va forse errando 
qua e là a sua posta, capti va ed afflittissima, piena di la- 
crime gli occhi, simile ad una cerva divisa dal suo cervo 
e caduta in potere del leone. Questo bosco d’ asocbi di 

quel reo è giocondissimo , folto d’alberi aurati e oltremodo L 

dilettosi, adorno di pini e di michelie, d’àU)eri di .san- 
dalo e di piante repenti floridissime, di fior di loto e di 
ghirlande ; è dilettevole que.sto lago di ninfee frequentato 
da stormi d’augelli; qui verrà certamente la figlia di óa- 
naca, consorte di Rama. Così pensando e cercando la 
donna del sovrano fra gli uomini ed osservando, il mag- 
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nanimo Hanumat esplorava ogni cosa, nascosto fra gru[\|>i 
di foglie e di liori. 

CAPITOLO XVII. 

VEDUTA DELLE RACSASE. 

Ma riguardando colà c ricercando la figlia di Ganaca , 
Hanumat vide infogni parte aiuole divisate con bell’ or- 
dine; vide disposti in luoghi pulitissimi alberi che pare- 
vano di gemme, d’argento e d’oro, adorai di gemmati 
padiglioni, cinti di piante repenti avviticchiate, versanti 
pioggie di fiori, come versano pioggia le nulli, asocbi, 
mimusopi, butee c bombaci, tutti aperti, llamnieggianti 
come il sole e risplendenti d’ogni intorno. V avean colà 
d’ogni parte asocbi, gli uni lucenti come oro, gli altri 
simili a fiamma ed altri a vetriolo azzurro. Stando quivi 
il Mànitide ammirava quel Nandana dai moltiplici giar- 
dini, quella .selva Ceitrarallia ampia, inescogitabile, di- 
lettevole e divina, cinta di splendore, la qual pareva un 
secondo cielo smaltato di fiori a guisa di stelle, ovvero 
un quinto mare che in luogo delle varie sue gemme avca 
fiori d’ogni sorta, quel bosco somigliante al Nandana ce- 
leste, frequentato da augelli c da belve, ornato di case e 
di palagi, rallegrato dal canto dei kokili, adorno di sta- 
gni con floridi nelumbi e cerulee ninfee, fornito di molti 
seggi e d’abitiu-i, cinto da mille aiuole C’®), con vari om- 
bracoli di piante repenti (?d alberi curvati dal pe.so de’lor 
fiori, ornato in ogni parte da mille arbusti e da fiori leg- 
giadri d’ogni .stagione, fibbellito da piante ricche di frutti 
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e di fiori, di fragranza soavissima, gioconde al gusto e al 
tatto, ed ammirava lo splendor de’ floridi asocbi, che pa- 
reva quasi fiammante in sul nascere del sol^, ed alberi 
con rami scussi di foglie ed altri ebe parevano infron- 
darsi (®*). Colle ciocche di fiori rotte e volanti via a masse, 
coi giocondi asocbi pieni di fiori inflno alla radice e per 
lo soverchio peso de’ fiori toccanti quasi la terra, coi 
pini , coi pterospermi e colle butee tutte fiorenti , quel sito 
frequente d’api appare come acceso. Le floride alstonie 
e le rottlerie, le cordie e le michelie dalf ampie radici 
con altri alberi di fragranze soavi , pieni di fior sboccianti 
in ogni stagione, e rallegrati dal canto di vari augelli 
adomano qua e là quel bosco divino, pien d’antilope, 
esalante fragranze diverse, soavemente olezzante e di- 
lettoso, sì come il monte sovrano Gandhamàdana tesoro 
di profumi , somigliante al sol nascente , ameno ed abbel- 
lito da kokili e da lanii, da cigni e da ardee festanti. 
Dentro quel bosco d’ asocbi il prode scimio scorse non 
molto lontano un eccelso tabernacolo !®^) e im bel pala- 
gio sostenuto da mille colonne, biancheggiante come il 
Kailàsa, con iscale di corallo e padiglioni d’oro brunito, 
lustrante col suo splendore ed abbagliante quasi gli oc- 
chi, ampio e per la sua altezza radente quasi il cielo. In- 
oltratosi dentro quell’ ameno bosco d’ asocbi , lo scimio 
dalle grandi braccia vide Racsase deformi , le une con tre 
orecchie o con orecchie a foggia di dardo, le altre con 
larghe orecchie o senza orecchie, qual con un solo orec- 
chio e un occhio solo o con orecchi che paiono soprav- 
vesti, qual con grandi e grosse membra e con colli sottili e 
lunghi, le une ben chiomate, le altre dischiomate ed altre 
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ravvolte in coltri di chiome, qual con larga fronte ed ampi 
orecchi, qual con poppe e ventre smisurati, chi con denti 
sporti in fuori, chi con bocca tutta rotta, disformate, 
brutte e sozze, nere od abbronzate, iraconde e riottose, 
armate di grosse aste ferrale , di magli e di martelli , con 
grifi di cinghiali e di coccodrilli , infauste e con muso di 
sciacali, corte e lunghe, gobbe, grandi e nane, con piedi 
d’elefante, d’asino e di camello e con sembiante di bu- 
fali e di tigri , queste con facce d’ asini e di serpenti , di 
cavalli e d’elefanti, quelle con nasi alti come vertici, dii 
con quattro piedi , chi con due , chi con tre e qual con lati 
piedi, le une con cervici e teste enormi, l’ altre con pop- 
pacce smisiu-ate, volli ed occhi grossi fuor di modo, lunga 
lingua ed unghie lunghe, facce di capra o di cavallo, di 
vacca ovver di porca, d’asine o di iene, tutte Racsase 
di forza spaventosa , altre con corto naso , altre con naso 
lungo o adunco ed altre senza naso, tenenti in mano 
spade, martelli ed aste e satollantisi di carni, lorde di 
carni e di sangue le membra, le mani e la faccia intri.se 
di midolle, ti-acannanti e trangugianli , avide continua- 
mente di carni e di grassume, le une sempre affamate!®^), 
r altre satolle, mgoianti ogni cosa e ritte in piedi. Menti'e 
guardava (pielle Racsase, sedendo intorno sopra quell’ 
albero di gran tronco, lo scindo attonito e coi peli tutti 
arricciati vide colà una donna somigliante ad una florida 
pianta repente , e circondala da quelle Racsase , come 
Rohini allor ebe è stretta da Rabti. 
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CAPITOLO XVIII. 

VF.niTA DI SITA. 

Il valoro.so llanumat scorse (juivi circondata da molle 
liacsasc ima donna con sordide vesti e dimagrata dal di- 
giuno, mesta e sospirante ad ora ad ora, immersa in duolo 
ed in pensieri, affannata per la sventura del suo sposo, 
simile ad una elefantessa stretta fra legami. Ei vide assisa 
appiè d’un albero quella donna .sconsolata, somigliante 
a luna intorbidita nei primi giorni del suo crescere, e la 
cui bellezza incomparabile era poco appariscente (*^ì, si 
come la luce del sole velata da fitta nebbia, coperta d’una 
sola sopravveste gialla fosca e nascondente colle sue brac- 
cia ben tornile (•>^1 il ventre e il seno, leggiadra benché 
disadorna, simile a Laksmi ninfeata, pudibonda, dolen- 
tissima, languida e cruciata, pari a Rollini allor che é 
stretta dal rosseggiante Kabul®®); ei vide quella donna os- 
curata , com' è oscurato dal dubbio il sacro libro della 
legge 1®'^), simile alla prosperiti caduta, alla speranza sva- 
nita, alla conoscenza spenta, col volto rigato dalle lacrime, 
misera ed emaciata dal digiuno, debile, addolorata c de- 
licatissima, sospirosa e pia, timida come la femmina del 
re de’ serpenti, stretta da profondo ed ampio duolo, so- 
migliante alla fiamma del fuoco coperta da den.so fumo, 
seduta sulla nuda terra a guisa di penitente in sé raccolta, 
con una sola treccia di capelli simile ad un nero serpe e 
cadente fino ai lombi, giovane donna tutta fisa ne’. suoi 
pensieri c gemebonda come una pecora, veggente solo 
in. :«i 
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Hacsa.si c non voggente gente amica, somigliante ad ima 
cerva abbandonata dal duce della schiera ed assalita da 
una tigre; ella era qual suol essere l’ intelletto otte- 
nebrato o la mente esagitata, tutta afflitta per l’oltraggio 
fatto a Rama e dolente del suo ratto, simile alla stella 
Citra, allor ch’ella è presa da Rahu, custodita da una 
turba di Racsase, spossala e con occhi di tenera antilope 
rivolgente (jua e là lo sguardo, traente spessi sospiri con 
volto conturbato, pieno di lacrime e d’angoscia e ornato 
di belle e nere ciglia, imbrattata di luto e di sordizie, 
misera e disadorna tuttoché degnissima d’ ornamenti, pari 
alla luce della luna velata da fosche nuvole. Mentre Ilanu- 
mat osservava quella donna, stava dubbiosa la sua mente 
nel giudicar chi ella fosse, come Tuoni che non ha uso 
di pia meditazione sta in dubbio della sacra scienza 
da lui appresa e dileguatasi e per lo dolore ch’ella 
area, non altrimenti la conobbe Hanumat, che altri in- 
tenda la parola priva di sposizione, il cui scuso rimane 
ambiguo. Ma vie più osservando quella pia donna dai 
grand’ occhi che se ne stava là disadorna , ma fulgente di 
proprio splendore, non libera di sé, riarsa dall’angoscia 
e sconsolata, colla faccia piena di lacrime, misera, lassa 
e smunta dal digiuno, con una sola treccia di capelli e 
vestita di vesti ascetiebe, ignara della sventura, degna di 
felicità ed infelicissima, sordidata e macilente, Ilamunat 
pensò, argomentando dagli atti: Colei è Sita; quale un di 
fu da me veduta quella donna, ebe era rapita dal Racsaso 
iputantc forma a sua voglia, tale appunto è l’aspetto di 
colei. Ella è cerulea; il .suo volto è soave come la piena 
luna, il suo seno colmo e bello, e col suo splendore ella 
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dislenebra ogni plaga. Contemplando quella donna dai 
neri capelli, dalle labbra del color d’iin vimbaP®), di 
bella cintura e celebratissima, dai lombi turgidi, grandi 
ed ammirati, dai bei femori e dal seno compatto, dai 
grandi occhi simili a foglie di loto, eguale a Rati consorte 
deir Amore, cara al mondo intiero, sì come la piena luna, 
somigliante ad oro brunito e pari a Laksmi, amata dall' 
universo, il figlio del Vento corse colla mente a Rama e 
così pensò : Per cagion di ((nella donna dai grand’ occhi 
fu tolto di vita il prode Bali, eguale in forza a Ràvano, 
atterrato Kabandha ed ucciso da Rama in battaglia con 
gran prodezza i^ Racsaso Viràdlia di forza immane, sì come 
Samvara dal grande Indra, furono uccisi sul Ganastbàna 
con saette ardenti al par di fiamma quattordici mila Rac- 
sasi fieri nelle lor opre, furon dall’accorto Rama spenti 
combattendo Kbara o il forte Diìsana ed il pos.scnie Trisi- 
las, e la terribile Surpanaklia ebbe mozzi gli orecchi e il 
naso;^a cagione di colei ottenne Sugriva la signoria de’ 
scimi, ardua a conseguire c posseduta da BAli, olleniie 
Tàra e Ruma e l ’ aarca corona e l’ immortal regno de’ 
scimi, onoralo dalle genti; ()er cagione di quella donna 
dai grandi occhi fu da me valicato il famoso Oceano, 
signor de’ liumi e delle riviere, ed es(dorata questa città. 
Se per causa di tal donna sconvolgesse Rama la terra 
cinta dal mare, il mondo intiero l’approverebbe piena- 
mente; che ove si pon(ja in bilancia il regno dei Ire mondi 
e Sita figlia di Ganaca, credo che i tre mondi non (la- 
reggiano la figlia di Ganaca. Ben fa Rama cosa ardua, (die 
(irivato di ([ucsl’ eccelsa e egregia Sita, |)ur .so.stiene la 
vita un sul monienlo. Co.sì guai dando allora Sita, il Ma- 



308 


RAMAVA N A. 


nitide ilanuinal corse colla niente a Rama e celebrava 
quella donna. 


CAPITOLO XIX. 

LAMENTO D’ HANUMAT. 

Poich'ebbe lodato Sita degnissima di lode e Rama cui 
fan giocondo le sue virtù, il forte scimio rimase di nuovo 
tutto pensoso. Stato alquanto sopra pensiero, cogli occhi 
intorbidati dalle lacrime e colla mente rivolta a Sita, quel 
valoroso così prese a lamentar tutto dolente : Colei è quella 
Sita figlia del pio e magnanimo Ganaca re di Milliila, for- 
temente devota al suo consorte , sorta col fendere la terra 
dal campo lacerato col vomere dell’ aratro, e prodotta 
dalle polveri del campo, flave come polline dì ninfea; 
colei è la gloriosa e pia nuora di Dasaratba generoso e 
forte, che mai non indietreggiò nelle battaglie; colei è la 
sposa diletta di Rama,uom sapiente, memore dei bene- 
fizi 0 conoscitor del giusto, caduta in mano delle Rac- 
sase; abbandonando ogni delizia, tratta dalla forza dell’ 
amor ch’ella porta al suo sposo, senza darsi pensiero 
(f alcun disagio, colei se ne venne nella deserta selva; e 
contenta di sole radici c di frutti e tutta intenta al ser- 
vigio del suo sposo, ella ebbe nella selva quella stessa 
giocondità che aversolea nella casa paterna. Quella donna 
dalla veste del color dell’ oro e sempre favellante con sor- 
riso, sostiene or derelitta ed infelice, orribil jiena. lo vidi 
insieme co’ .scimi la gialla sopravveste di colei, nobile ab- 
bigliamento pan al l'olor delf oro , che ella In.sciù cader 
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sul niontu; vidi sjiarsi sulla terra i begli ornati, sonori e 
grandi , gettati giù da colei ; e i bei pendenti e le 
arinille lavorate con grand’ arte e gli ornamenti delle 
mani ricebi di gemme e di corallo, i quali ella si spo- 
gliò, erano cosi fatti come questi che io le veggo; son 
questi, io penso, quei che Rama ne descrisse, e son pm- 
dessi, non v’ha didibio, quei che ella abbandonò. Or io 
desidero interrogare quella virtuosa donna di Mitbila che 
Ràvano conturbò , come l’ assetato turba un fonte. Quella 
pia rapita per forza da Ràvano, si come una ninfea, dal 
lago degli Icsvacuidi, ha perduto il suo splendore a guisa 
d’ un fior di loto bruttato di fango. Ella c colei per cui 
cagione Rama è or cruciato da quattro passioni, da mi- 
seria, da pietà, da cordoglio e dall’ amore; da miseria, 
quand’ei pensa che la sua donna è perita, da pietà, per- 
chè ella s’accolse a lui come a suo rifugio, da cordoglio, 
perdi’ ella era devota al .suo sposo , dall’ amore , perchè 
ella gli era cara. La mente di quella donna è tutta rac- 
colta in Rama, ed in lei la mente del suo sposo; ond' 
essa e quel pio, ciò conoscendo, vivono entrambi in 
pena: quell’ amata consorte di Rama, cerulea come nin- 
fea, benché smarrita da lungo tempo, pur non isvanisce 
dal suo cuore. Travagliata dal dolor del suo sposo per- 
duto e forte estenuata dalle pie austerità, colei, sì come 
la luna ne’ primi giorni del suo cre.scere, appai* bensì visi- 
bile, ma non risplende; sottile della persona per natura 
e consunta dal dolore d’ esser divisa da Rama, ella è or 
divenuta smunta, come la scienza di chi ne trasanda 
fuso. Per certo, ove ricuperi costei, ritornerà lieto il 
Ragbiiide, come un re caduto dal suo regno, ov ei ricii- 
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peri la terra. Quella donna priva delle dolcezze dell’ 
amore e divisa da’ suoi congiunti sostiene la sua vita colla 
speranza di riunirsi un di col suo sposo; ella non guarda 
le Racsase, nè pon mente a questi alberi fiorenti; Il suo 
cuore concentrato in un solo oggetto non vede altri che 
Rama; chè lo sposo è il supremo ornamento della donna 
privata de’ suoi addobbi, e per l’amore ch’ella porta al 
suo sposo, colei tutta rifulge, avvegnaché disadorna. Ben 
fa dilficile cosa il prode Rama, che diviso da costei pur 
sostiene la sua vita e non vien meno per lo dolore. 
Mentr’io riguardo quella donna dai neri capelli, dal volto 
simile a ninfea, degna di lieta sorte ed Infelice, anche il 
mio animo s’ attrista. Quando arriverà dunque al termine 
del suo affanno la MithilesePche se, vivendo Lacsmano e II 
Raghuide immensurabile. Sita è pure oppressa dal do- 
lore, ben convien dire che il destino è ineluttabile. Ma 
quella giovane donna conoscendo il proposto di Rama ed 
il vigor di Lacsmano, non si conturba fuor di modo, sic- 
come Il Gange allor che sopravvengono le nubi. Come 
in quella donna è mirabile la convenienza cf ogni mem- 
bro colle sue parti minori P*); cosi è conveniente a Rama 
tal consorte dai neri occhi. 11 Raghuide è degno della 
Videhese conforme a lui per bellezza ed età pari, per 
egual nobiltà di stirpe c segni eguali, ed è pur degna di 
lui quella donna dai neri occhi. Ed or colei dagli occhi 
simili a fior di loto che un dì era protetta da Lacsmano 
e dal Raghuide, è custodita appiè d’un albero da Rac- 
sase deformi. Cosi quel forte c valoroso eroe de’ scimi 
argomentando dagli indizi, stimò colei essere Sita, e stando 
nascosto e tutto alllltto fra quelf albero, ei dicco fra se: 
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Questi asoehi dai bei rami e curvali dal peso de’ lor fiori 
producono in me ^ande tristezza. Ed intanto, Unita la 
notte , la luna sorta con deboli raggi svaniva dalla vista 

CAPITOLO XX. 

VEDITS DI KÀVANO. 

Lo scimio vide allora meglio Sita dal volto simile a 
piena luna, sopraffatta dal peso dell’angoscia, sì come è 
oppressa da gran carico una nave in mezzo all’ acque; 
egli vide fra le Racsase quella donna, somigliante alla 
candida luna novella, allor che nasce sul cominciar 
del novilunio. Ma venendo in quell’ ora risvegliato Da- 
sagriva (Ràvano), s’udì colà un gran suono di strumenti 
e di voci benaugurose, mirabile e dilettevole agli orec- 
chi. Il fortissimo re de’Racsasi svegliatosi a tempo op- 
portuno, colle ghirlande e colle vesti discinte e tutto 
ebbro, corse col pensiero alla Videbese : perocché forte 
preso di colei e fatto insano dalf amore, non poteva 
celar la passione natagli dentro f animo. Eccitato dal 
desiderio di veder la donna Mithilese egli uscì quindi 
dalla sua casa abbigliato d’ ogni suo ornamento e por- 
tando splendor grandissimo; ed entrò nel bosco degli 
asoehi tutto Inarborato d’ alberi diversi , pieni di fiori e 
di frutti stupendi, adorno di laghi, di molti e vari abi- 
turi, e di begli augelli dal canto soave e sempre festanti. 
Veduta una larga via, dilcltosa e bella, con suolo piano, 
con vari alberi e sentieri e con porte di gemme e d’oro, 
c il luogo pieno di stormi di belve diverse, d’augelli 
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ognor festosi c di varie antilope screziate, dilettevoli a 
vedere, e sparso per tutto di belve sollazzevoli d'ogiii 
maniera , il fortissimo Dasagriva s’ inoltrò colà ebbro 
d’amore. Cento donne l’ accompagnavano in quell’ andata, 
come le donne dei Devi e dei Gandbarvi fan corteggio al 
Pidastyade Kuvera ; alcune di quelle donne portavano 
lampade d’oro variopinte, altro il crinito flabello, altre 
ventagli, ed alcune donne più destre seguivano, tenendo 
nelle destre lor mani vasi ornati di gemme e pieni di be- 
vande. Quindi il Marutide udì il romor delle zone di 
quelle egregie donne e un tintinnir d’ ornamenti de’ 
piedi, e vide giungere alla porta quell’eroe d’opere in- 
comparabili, di possanza e di forza immensa. Lo scimio 
lianumat nascosto fra i rami dell’albero, e chiuso tra 
foglie, fiori e piante repenti, vedeva venir colui che era 
tutto rischiarato da più lampade, spruzzate d’oli odoro.si 
e portate dinanzi ad esso, pieno d’amore, d’orgoglio e 
d’insania, con occhi grandi, fulvi e torvi, somigliante 
all’Amore privato del suo arco e pien di sdegno, stra- 
scicante una splendida veste che parca fiorita , sotlUe 
come la spuma delf amrita diguazzata, monda di polvere, 
ondeggiante e sciolta davanti. Osservando quivi fiso, lo 
scimio vide poscia donne splendenti di bellezza e di gio- 
ventù, fregiate di nobili ornamenti : circondato da quelle 
giovani donne s’inoltrava dentro il bosco dilettoso, ri- 
sonjintc del canto degli augelli e del grido delle anti- 
lope, il possente e glorioso re di Lanka, cinto d’orna- 
incnti screziati di più colori, ebro, con orecchie a foggia 
di dardo, .somigliante, tuttoché adorno, ad un grand’al- 
bero d’un cimitero, e terribile nelf aspetto. Cosi fu visto 
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allor da llaniimat il re de’Hacsasi, liglio di Visravas, cir- 
condato da donne elette, come è cinta dagli asili la lima, 
e veduto colui che dill'ondea splendore immenso, l’il- 
lustre e prode scimio dalle grandi braccia pensò : • Quegli 
è il re. • Preso quindi un salto ed ito ad un altro ramo 
chiuso di foglie e d’ arbusti , quivi si fermò l’accorto .sci- 
iiiio per me’ discernere ogni atto di colui. 

CAPITOLO XXI. 

DESCIUZIONE DELL’ ASPETTO DI SITA. 

Allor che scorse Ràvano signor de’Racsasi, l’ inclita 
Videhese si diede tutta a tremare, a guisa d’ un albero 
di banano agitalo dal vento; e nascondendo colle cosce 
il ventre e colle braccia il seno, quella leggiadra di bella 
cintura se ne stava accosciata e piangente. Dasagriva os- 
servò allor la Videhese custodita da una turba di Rac- 
sase, misera, oppres.sa dall’ affanno, come una nave som- 
mersa nel mare, e seduta sulla nuda terra; ci vide quella 
donna costante ne’ suoi voti , simile ad una pianta repente 
awiticebiata ad un grand’albero, che cadde recisa a 
terra, priva degli usati lavacri e riarsa lo membra, disa- 
dorna benché degna d’ ornamenti , e somigliante ad una 
purissima statua d’ oro bruttata di polvere, quella donna 
i cui desii portati sull’ ale del volere van di continuo 
verso Rama, principe eccelso e .saggio, e che sopraffatta 
dall’angoscia ad altro non pensa che al suo sposo, nè 
vede il termine del suo dolore, bella, pia e devota a 
Rama, risplendente solo per lo divino unguento che un 

III. su 
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di le fu donalo, agitantesi per interna pas.sione, come la 
femmina del re de’ serpenti, offuscata come Rohini allor 
cLc è presa da Dhùmaketu (Rahu), pari ad una donna 
nata e morta in una stirpe giusta e pia, la quale poi di 
nuovo conccputa e purificata rinacque ìn una stirpe rea, 
somi'jliante alla fama trascurata, alla fede disonorata, ad 
una progenie decaduta, alla speranza fallita, ad una Dea 
caduta dal cielo, alla conoscenza estinta, ad un'aiuola di 
ninfee devastata, ad un’oste i cui eroi furono uccisi, alla 
I,uce spenta dalla Tenebra, ad una riviera inaridita, ad un 
altare contaminato, alla fiamma che vien meno, alla scema 
luna oscurata e caduta dal cielo in terra, ad una notte di 
plenilunio, in cui la luna venga divorata da Rahu, ad un 
lago di fior di loto le cui fogliate ninfee furon distrutte, 
gli augelli spaventati , le acque sconvolte dalla proboscide 
d’un elefante e intorbidate; vide quella donna mesta e 
afilltta dall’ angosciosa ricordanza del suo sposo , somi- 
gliante ad una riviera, la cui corrente inaridì, pari ad 
una notte del novilunio priva della bella luce, delicatis- 
sima e di nobile corpo, degna della magion di Kuvera 
ed or riarsa dali.ajfanno , si come è riarsa dal calore una 
fibra di fior di loto frescamente divelta dal suo stelo , sos- 
pirante ed angosciata come una sovrana elefantessa, la 
quale poiché fu presa, vien custodita legata ad un palo 
e divisa dal duce della schiera, tutta atterrita e nascon- 
dente in ogni parte le sue membra colle sue membra, 
velante quasi ad ornamento II colmo suo seno con una 
Usta di capelli lucida, lunga e nera che le scende lino 
all’ ombilico, e ricoprente tutta vergognosa col lembo 
della gialla sua veste le gentili e compatte sue mamme. 
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somiglianti a due mazzi di tiori, dolente, smunta ed es- 
tenuata dal digiuno , dall’ angoscia , dai pensieri e dalla 
paura, a ^uisa di pia penitente che ha dismesso l’uso del 
cibo, chiedente di continuo addolorata e colle mani 
giunte innanzi al capo, come una Dea, che viva Rama e 
pera Riivano. 
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NOTE 


AL LIBRO TERZO. 

1 . — i^andana celeste. Il Nandana nella Mitologia sanscrita 
epica è il giardino di diletto , l' incantevole selva , tutta piena di 
delizie maravigliose , iniaginata c descritta nel cielo d'Indra, 
e fatti sovente dai poeti termine di comparazione nel descri- 
vere luoghi dilettevoli ed ameni. 

2 . — Co(i\ Il Roti è vocabolo sanscrito che significa il nu- 
mero determinato di 10,000,000; ma sovente è posto come 
numero indeterminato per significare una gran quantità; credo 
che qui ei s'abbia ad intendere in questo senso. 

3 . — Di scimi e d’ orsi. Si vegga la nota i 1 del libro primo. 

4 . - — - Mirò con occhi immobili. Lo star senza toccare coi piedi 
Iq terra e il guardare con occhi immoti sono i segni, con cui 
sogliono manifestarsi iDei nell India, e distinguersi dagli uomini. 
Così nell’ episodio di Nalo pubblicato dal Bopp con tanta ac- 
curatezza , Damayanti volendo discemere Nalo suo sposo infra 
gli Dei che le stavan dinanzi in forma umana e in tutto simili 
a lui, prega gli Dei che le si faccian manifesti per loro indizi, 
allìnchè ella possa quindi conoscere qual sia fra loro Nalo. Al- 
lora gli Dei apparvero coi propri loro segni, vale a dire 



^ ST^JSfrT : 

con occhi immoti c senza toccar la terra. 

5 . — Qur qrossti dardi. Ho interprotatO con vnrabolo gi*ne- 


Digilized by Google 



320 


NOTE 


ralc « grossi » ii {niwisii del sanscrito , che significa u della mi- 
sura della ruota d’ un carro», perchè mi pareva che tale c|)i- 
telo mal potesse convenire ad un dardo. Or m'avveggo che 
la mia interpretazione non è esatta. Credo che qui si parla di 
certi teli, di certe arme da lanciare usate nell’ India le quali 
erano rotonde e somigliavano appunto alla ruota d'un carro 
o a un disco. In luogo adunque di uque' grossi dardi» leggasi 
« que' teli simili a ruote ». 

6. — lirahma. Ho interpretato nel senso di o Brahma » il 
ijrfirui del testo : ma .avendo il qmwi più altri significati, tra i 
quali quello di principio vitale o di spirito che avviva gli esseri, 
potrebbe quel vocabolo interpretarsi eziandio in questo senso. 
Del rimanente il costrutto di questo sloka è assai intricato. 

7. — Benefattore dei tre mondi. Ilo tradotto « benefattore » il 

*!^tp^^dol sanscrito, appoggiato all' autorità del commentatore 
che chiosa : « benefattore ». 

8. — Tieni come disfatto l' aniverso intiero. In tutto questo 
luogo Rama favella come se egli avesse coscienza della sua na- 
tura divina, del suo Avatara Visnuitico. La dottrina degli Ava- 
tari , benché non si trovi espressa e svolta nei Vedi , c non ap- 
partenga, come sistema, al primo periodo, all’età più remota 
delle stirpi Ariane, è tuttavia, secondo il mio av'vùso, più antica 
assai che alcuni non credono. Ella era contenuta in germe nell’ 
antico emanatismo, ed inerente alle dottrine panteistiche, dalle 
quali fu svolta più tardi ed elaborata dal Rrahmanismo. ' 

9. — Come fuoco rinchiuso sotto mare. É rimarchevole questo 
concetto, che consuona colle odierne dottrine geologiche e 
permette di presupporre nelf India qualche nozione pili o 
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inen precisa , qualrhe sentore dell’ interna incjinde.scenza <lel 
globo. 

10. — Il sacrifizio preparalo da Dacsa. Si vegga il capitolo 
i.xviii del libro primo Adicanda. 

11. — Per colpa del suo vano orgoglio. 11 commentatore chiosa : 
«-IU Irj^ così ; RPCTSTPtTaTfl^ <( per lo vanto ch’ei .si dava delle, sue 
opere virtno.se». Ho tradotto conforme a questa chiosa. 

12. — La nascita e la morte. Tale il senso che il commen- 
tatore attribuisce al vocabolo erai^nfr, chiosando enftqrìT: annif 
tr»t. .Mi .sono attenuto a questa chiosa, la quale esprime del ri- 
manente un concetto proprio degli Indo-sanscriti, vale a dire 
che gli dei non sono immortali, ma nascono e muoiono. 


13. — Far che tu viva lungamente ancora. Ho tradotto questo 
sloka un po liberamente ; sebbene tale in sostanza ne sia il sen.so.- 

14. — Quell'ora s'appella linda. Il vocabolo Vinda deriva 
dalla radice [vind) che signifìca «ritrovare, ricuperare, ria- 
vere ecc. », di qui nasce 1' allusione che ivi si fa a quell’ ora. 

15. — Tre Krosi. Si vegga la nota .56 del libro secondo. 


16. — krauncàlaya. Ho interpretato questo vocabolo come 
nome proprio d’una selva; ma ei potrebbe anche significare 
0 sede , rifugio delle ardee ossia degli aghironi n . e<l essere quindi 
un epiteto in vece d’un nome proprio. 


17. — Kabandita. 11 vocabolo kabandhn significa un corpo 
scemo del rapo, un tronco. 


h\ 
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18 — li in appello Dana. Questa genealogia che la di sò Ka- 
handlia, ò alquanto strana. 1 Dànavi, i Titani della mitologia 
sanscrita, sono, secondo la tradizione mitica, figli di Kasyapa c 
di Danu, da cui deriva il loro nome. Qui Kabandha si quali- 
fica Dànavo e si dice figlio di l.aksmi, origine al tutto diversa 
da quella attribuita ai Dànavi. Ma forse che il mito primitivo 
.s'era alquanto alterato nella tradizione popolare. 

1 9. — Benché egli sia uno sciiiiio. Qui comincia la menzione 
degli scimi e se ne parlerà d’ora innanzi per tutta l’epopea , come 
di guerrieri selvaggi e indomiti, compagni di Rama nella sua 
grande spedizione contro i Racsasi, ossia contra gli abitatori 
Camitici delle regioni meridionali delf India, spedizione che 
pare avesse principalmente per iscopo l’introduzione delf agri- 
coltura e delf arti civili nelle regioni australi e la fondazione, di 
colonie Indo-Sanscrite. Questi scimi non sono altro in sostanza 
che gli abitanti silvestri dei monti australi del Dekan, come 
ho ragionato altrove. 

20. — Sisandghi. Mi sono attenuto qui al commentatore 

che chiosa pnufsiiiy: « il Sisiinàga è una specie di Rac- 

saso ». 

21 . — L’ erbe kuse. L'erba kusa è la poa cynosuroides , ver- 
bena od erba sacra , di cui si faceva grand’ uso nei sacrifizi e 
ne' riti solenni; sopra strati d'erbe kuse si ponevano le sacre 
oH'erte destinate al sacrifizio. L'uso di simili erbe ne' riti sacri 
era comune ad altre stirpi affini alla .stirpe Indo-Sanscrita. 

22. — Vangali ecc. I nomi che si trovan qui di n vanj^i, ti- 
ritaki , putrapriyi . pùniamukhi , e priyamvadi » , sono tutti nomi 
d'uccelli, che io non conosco , e che o non si trovano nei les- 
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sici, o nun v'hanno altra delìnizionc che questa <• a suri ui'bird » 
una sorta d’uccello; onde ho dovuto mantenerli qui col loro pro- 
prio nome sanscrito. 

23. — Cagion di più dolore ecc. La poesia sanscrita, tra gli 
altri suoi pregi, è mirabile nell’ espressione del dolore, come 
può averlo notato in più luoghi il lettore di questa epopea. Nel 
capitolo precedente a questo, Rama impressionato dall'aspetto 
di phacida quiete e di pia pace che il circonda, invitato dagli 
oggetti circostanti a pensieri soavi e quasi celesti, sente alle- 
nirsi e dissiparsi a poco a poco la sua angoscia. Ora il ridente 
aspetto della natura tutta festosa, tutta splendida, tutta lieta, 
la gioia e il riso di tutto ciò che egli vede, producono in lui 
per subito contrasto sentimenti opposti ai primi , raccendono in 
lui più viva la reminiscenza della sua sventura , e lo riclùamano 
a' suoi mesti pensieri , al suo dolore. L' animo suo era d'accordo 
col silenzio, colla pace solenne e placida dello spettacolo che 
aveva prima dinanzi agli occhi, ma ora non può sopportare 
tanta gioia di natura, tanto splendore, tanta festa, che troppo 
discordano daUo stato del suo cuore. Tutto ciò è conforme alla 
natura e ritrae con gran verità gli alterni moti dell’ animo umano 
altamente addolorato. Bene il sa o ben può comprendere questi 
arcani del dolore colui, che percosso da improw'iso e fiero 
colpo di sventura ha provato (s'i come io provai) queste crude 
alternazioni , queste fasi dell' angoscia. 

24. — La stella dira. È una stella nella Spiga della Vei^ine. 
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1 . — Monte Malaya. É mia montagna o per meglio dire una 
eatena di monti che rispondono ai Ghats occidentali della peni- 
sola indiana , e corrono lungo la costa del Malabar. Da questi 
monti si trac il miglior legno di sandalo. 

2. — I Vedi perduti. Il testo ha :rct che significa let- 

teralmente : « la tradizione vedica perduta » .Pare che qui s‘ al- 
luda ai Vedi sommersi e smarriti nel profondo dell’ acque, ma 
ricuperati prontamente da Visnu in uno de’ suoi avatari, s'i 
come narra la leggenda brahmanica , colla quale 1’ ortodossia 
dei Bralimi voleva forse alludere al pronto restauramento e 
alla continuità non interrotta delf antica tradizione vedica. 

3. — Allorché volea distruggere Tripura. Il vocabolo Tripuru 
significa 0 le tre città »; ciò sono le tre città aeree costrutte per 
gii Asuri da Maya, il grande artelice di prestigi; e combattute, 
disfatte da Siva colle possenti sue saette. Io non duliito d' alfer- 
mare col dottissimo E. Burnouf (si vegga la sua prefazione al 
volume terzo del Bhàgavata Pnràna, pag. iv e x) che questo 
mito di Tripura e delle tre città aeree espugnate da Siva appar- 
tiene ai tempi vedici, ed è un concetto al tutto vedico. Tale 
mito rappresenta e simboleggia la lotta della luce colle tenebre 
COSI spesso e con imagini s'i diverse celebrata negli inni del 
Rigveda. Le tre città aeree sono le nubi che velano la luce, 
.Siva (Rudra) è il sole che le dissipa colla forza de’ suoi raggi. 
Ma, siccome avvenne ad altri concetti vedici di simil natura 
e figurati ne’ Vedi con poe.sia iiiiagino.sa, a quello di \ritra. 
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per cagion d'esempio, di cui ho parlato altrove, cosi pure ac- 
cadde al mito di Tripura , vale a dire che la tradizione popo- 
lare ne alterò i dati primitivi; ella personificò le nubi, perso- 
nificò il sole; le nuvole divennero Asuri o città aeree, Rudra 
(il sole) si trasformò in Siva,i raggi solari si trasmutarono in 
saette, c cosi nacque il mito di Tripura. Il nome di Tripura è 
comune anche all’ Asuro che reggeva quelle tre città e con cui 
Siva ebbe, secondo la mitologia epica, lunga e fiera battaglia. 
Il mito di Tripura è narrato distesamente nel Mahàbhàrata al 
libro kamaparva, stanza i3gi e seguenti: ijw ^ 3 nfl_ fi 
swnfn ecc. Ne parlano, ma più brevemente, il Bhàga- 
vata Puràna , pubblicato dal Bumouf , al capitolo decimo del 
libro settimo, e f Harivansa, pubblicato dal Langlois, nel vo- 
lume secondo, p. 5oi c seguenti. 

h . — Colle otto qualità della sua mente. Il commentatore chiosa 
il vocabolo SIBILI qin cosi : «Bij,ili<jiwu 511 T «colla mente do- 
tata deUe otto qualità ; » le quali egli novera in questi due 
versi : 

nani ntitil uqurnzft 

A loIflM nniTM ^ birilli : 

L' obedioiizii , il pre.nlar servigio, il rispetto)?), e la rcriiiezza, il ragie 
Ilare, il riniovcrc il dubbio, la comprensione delle cose, e la conoscenza 
del vero, tali sono le qualità della mente. 

5. — Qui ho omesso di tradurre la stanza che chiude il ca 
pitelo, e che è un’inutile ripetizione delf ultimo sloka : « Al- 
lora fa lieto ecc. », sloka ripetuto con altre |>arole nella stanza 
esclusa. 

6 . — Nello selva di Karttike^'a. Si vegga il Ciipitolo x\M.\ del 
libro primo. 
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7. — Ho lasciato qui di tradurre l'ultimo sloka di questo 
capitolo , perchè quello sloka , esprimendo qui lo stesso pensiero 
che vieti poi ripetuto al principio del capitolo seguente, mi 
parve una sconciatura ; eccone la traduzione : « Come udì quelle 
parole di Rama, Sugriva duce delle schiere de' scimi ne senti 
gioia incomparabile, e tutto lieto cosi rispose.» 

8. — Nel racconto che fa Sugriva in questo capitolo e nel 
capitolo che segue, sono espressi e effigiati al vivo i costumi, 
le idee, gli usi dei popoli alpestri e fieri che abitavano la Kis- 
kindhya, o i monti australi del Dekan, di que’ popoli che l'e- 
popea appella scimi, schiatte al tutto diverse d'origine e di 
civiltà dalle Indo-Sanscrite. 

9. — Qui ho dovuto escludere dalla traduzione sei sloki che 
sono tutto sconvolti, ingarbugliati, di cattivo conio e. inutili 
alla narrazione ; quegli sloki sono certamente intrusi ; che 
mal consuonano cogli altri quanto al colore, alla forma, allo 
stile. Vi si narra che Bali dopo aver adempiute le sacre osser- 
vanze al sol nascente, si slanciò per aria (portando con sè Rà- 
vano , a quel che pare ) e che , visitati f un dopo 1' altro il 
mare orientale, l'occidentale c il boreale e fatti in ognuno 
d'essi i debiti riti d'abluzione, se ne venne alla Kiskindhya; e 
quivi, rilasciato Ràvano, gli disse : uOr io ho fatto quel che 
doveva, ecc. »; e qui la narrazione si rannoda al testo della tra- 
duzione. 

10. — 5amt'ara. Qui occorre un'altra personificazione della 
nuvola , simile a quella che ho notato più sopra. Samvara nella 
mitologia epica è un Asuro, un Titano come Vritra. come Tri- 
pura, vale a dire la nube trasformata in Asuro. Indra, il Dio 
degli spazi aerei , che nei Vedi fende la nube . f apre e la dis- 
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doglie, combatte nell’epopea gli Asuri, in cui la tradizione po- 
polare trasformò le nuvole dei carmi Vedici. Il nome di Sam- 
vara deriva, come quello di Vritra dalla radice q( Tri) che signi- 
fica (I involgere . velare ecc. n ; e le nubi appunto velano il cielo. 

11. — Somigliante ad ima nuvola. Accade spessissimo nel 
corso dell’epopea di veder paragonati a nuvole ora un palagio, 
ora una selva , ora una cerchia d’ eremi e via dicendo. Chi ha 
posto mente alle moltiplici c strane forme , con cui appaiono 
talvolta le nuvole in cielo, rappresentando ora gruppi di mon- 
tagne , ora palagi aerei , or fitte selve , non si maraviglierà che 
r antico poeta dell’ India , fortemente impressionato dagli oggetti 
esterni , le pigli cosi sovente come termini di comparazione ; 
tanto più se si consideri che le nuvole nel cielo dell’India, 
dovei fenomeni atmosferici han tanta grandezza , pigliano forme 
ben più varie, fantastiche c strane che sotto il nostro cielo. 

12. — Il Kinnaro. 1 kinnari son Geni o Semidei, ministri di 
kuvera, Dio delle ricchezze e addetti alla sua corte. I lessici 
non danno altra definizione di questo vocabolo; ma dubito sci 
sia qui preso in tale senso o s’ei non significhi qui piuttosto 
qualche animale munito di cinque dita , rame lo scimio , il coc- 
codrillo, ecc. 

13. — A guisa della bianca Asvatari. Asvatara è il nome d’ un 
capo dei Naghi ossia serpenti che abitano le regioni sotter- 
ranee ; è anche il nome d’ un Gandharva ; Asvatari dovrebb' 
essere la consorte d’uno dei due; ma non son certo di tale 
congettura. Il commentatore arreca qui varie chiose, ma 
poco soddisfacenti ; egli non dice chi sia quest’ Asvatari , nè a 
qual tradizione od a qual mito qui si alluda : egli cita per altro 
nel commento la lezione swtfttmT in luogo di awqtftsr e reca 
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a proposito di tale lezione un commento di Vimalabodha, 
eccolo : ^ : ^ftf sjyf twraiFrraf starfùntit sarfii 

ift^ y wafn fcjuwyìtf : la sostanza 

di questo commento è; «Asvatari è il sole, e come il sole co' 
suoi raggi riconduce alla vista la luna sommersa nell' oceano 
e perduta nel Palàia (nelle regioni sotterranee) nel d'i del no- 
vilunio, cos'i io avrei ricondotto Sita». Confesso che questa 
chiosa mi pare alquanto strana e che non so indurmi ad ac- 
cettarla. 


I h. — .\l verso secondo dello sloka a o di questo capitolo xvn, 
si legga nel testo *131 in luogo di reniT. Ecco il commento di 
Lokanatha, a cui mi sono attenuto in questo luogo o.scuro 
per soverchia concisione : ?iènrhT <iri qifnr 

■ rM *{.'r ùnni ui^wart azti <n<f run 


»nrr ^«ew'UoiiifM szirfra nraftranTOsraìpn auifù ouud wrj ;r(uf : 
in luogo di sng, il commentatore iivrehhe detto me- 
glio : ^ift nnfi^. 


15. — d Rohini eccUssata. Rohini è propriamente il quarto 
asterismo, ossia la quarta costellazione lunare; ma queU' aste- 
rismo fu dalla mitologia popolare personificato, c Rohini di- 
venne la sposa di Limo; giacché in sanscrito l'astro lunare è 
mascolino, o per meglio dire ha i due generi, il mascolino in 
candra (luno), il femminino in Rohini (luna); è uno di que- 
gli androginismi che abbondano nelle tradizioni antiche. (Si 
vegga la nota h al libro primo.) 


16. — 0 inclito fra gli illiLilri.lì commentatore chiosa ilfTOfrt 
51^ cosi : UHWdHi èt{; ho tradotto conforme a questa chiosa. 

17. — Ai gnlAngali. Il golàngula è una .specie di scindo di 
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color nero e con coda somigliante a quella d'im bue; dalla 
qual particolarità deriva il suo nome. Ilo mantenuto a questii 
specie di scimi il proprio loro nome sanscrito , perchè non era 
ben certo qual fosse il loro nome nelle lingue nostre ; erano 
essi forse i cercopitechi? 

18. — Recarla ad ejjello, ecc. Queste parole si riferiscono a 
Rama re per nascita e pei' diritto. Ilanumat vuol dire che 
Rama, avendo conosciuto utile ed opportuna al suo line la 
morte di Bàli , dovea di necessità effettuarla. 

19. — Il fato. Qui ed in tutto questo periodo ho interpre- 
tato il vocabolo WTW {Kdia) nel senso di fato, di destino; sel>- 
bene Kàla significhi propriamente la morte, o il Dio della 
morte. Ma il significato di destino m' è parso più appropriato 
e più conveniente a questo luogo che quello di morte o del 
Dio della morte; e d'altronde il commentatore chiosa non di 
rado 9it5T (Kala) col vocabolo [daiva) destino. 

20. — Al termine naturale della vita. Ho tradotto in tale modo 

il vocabolo fondandomi sopra l’ autorità del commen- 

tatore che chiosa : nqilH*JLsri=iwura’i^*qmH.^. 

21. — 1 preclari Brahmani. E singolare la menzione dei 
Brahmani in una ceremonia che ha luogo tra popoli alpestri 
e rozzi, stanziati ne' monti australi dell'India e differenti di 
stirpe e di religione dagli Indo-Sanscriti. La ceremonia deUa 
consecrazione di Sugrìva al regno che qui si descrive, è in 
tutto conforme ai riti brahmanici, c somigUantc alla sacra 
di Rama preparata in Ayodhya. Il vate del Ramàvana imita 
qui Omero, che introduce sovente in Troja i riti del culto El- 
lenico. 


NOTK 


;<3o 


Ì'I. — Tulio d' tiro. Il comnipntatore chiosa l’^inifàraw (h'Ilu 
sloka 29,0051 : gJTfiwnii, che io ho Iradotto n tutto d'oron. 

23. — Al manie Prasravana. E una catena di monti nella 
parte meridionale dei GhaU occidentali. 


24. — Del molile Màlyavut. Il nome di questo monte mi par 
qui erroneo , e credo che in luogo di Màiyavat s' abbia a leg- 
gere Malayavat. Il Malaya è un gruppo di monti situato ap- 
punto in quella parte meridionale dell' India, dove ora si trova 
Rama : mentre il Màiyavat è posto al settentrione e verso 
oriente. 


25. — Compiula ogni opra pia ed accumulali grandi merili. Mi 
sono qui attenuto al commentatore , che chiosa : - 

«if itHfhM ntrf ^òi^pt ^ avo’ tt : e chio.sa il «RinÀsju : cos'i : 
I : (sloka I 1). 


2(). — Sopra gli alberi ed i monli. Il commentatore chiosa il 
i dello sloka 8. starni <muil & 3'rf^ ii^^rTllà , vale 
a dire «che vanno sopra (che s' alzano sopra] gli alberi ed i 
monti ». 


27. — Porlalor deliberato di parole. Il testo usa qui una me- 
tafora strana c più die ardita, che io ho cercato di temperare. 
Il testo dice : « Questi è Laesmano auriga di parole che per 
ordine di Rama qui venne sopra il carro della risoluzione. » 

28. ^ — • Visvakarma. E il grande architetto degli Dei, figlio di 
Brahma, a cui viene attribuita la costruzione di più città an- 
tiche e di molti edifizi insigni, a fine di renderne forse più 
augusta f origine, per usare le parole di Livio. 
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29. — Egli è evidente! ohe il poeta ha descritto qui la kis- 
kindliva e la reggia di Siigriva, come fossero una città ed una 
reggia dell' India brahmanica ; quantunque la Kiskindhvn sede 
d'abitanti alpestri si trovi situata fra aspri monti e venga da 
lui appellata » caverna n. Cos'i nel rimanente di questo capitolo 
egli de.scrive la pompa regale di Sugriva, come quella d'un re 
dell' India. 

30. — Dieci anni trapassati. Si vegga il capitolo wv del libro 
primo. V ba per altro una differenza tra quel ciipitolo e questo 
luogo. Al capitolo I.XV l' Apsarasa seduttrice di Visvamitra a’ ap- 
pella Monaca ; qui invece ella è appellata Grillici. 

31. — Dicci mila koti. Si vegga la nota a del libro ter/.o. 

32. — Sulla ctLsta .sommità della regione Pdndyu. Qui bo tra- 
dotto il vocabolo [mandare) del testo (vedi lo sloka a), nel 
senso di «vasto», invece di pigliarlo nel siguilicato di Mandarli 
nome proprio d'un monte-, perche il monte Mandara si trova 
menzionato più sotto. Sopra il verso secondo di questo sloka 
si vegga sul line del volume IV la nota che si trova nelle anno- 
iasioni al lesto del libro guarto. 

33. — Sai monte Mahodaya. 11 commentatore dice t 

«sul Mahodaya, monte situato nella regione di 
kanyakubga » (f odierna kanoge). Mahodaya era pure il nome 
dell'antica città e del territorio di kanyakubga. 

3A. — Per l’aria. Il testo ha lòigm vale a dire «il 
luogo, lo spazio pcrcoi-so da Visiiu »; e il commentatore chiosa ; 
iaaldwist iJt HiHH , vale a dire « la sede, il sito percorso 

da Visnu è l'aria». 
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35. — La suprema dignità regale. L'ombrello e le ventole 
crinite erano nell' India le insegne della dignità regia. questi 
distintivi s’ aggiungevano i calzari , i quali erano forse il simbolo 
della conquista, il segno che indicava la signoria della terra oc- 
cupata dalle stirpi Indo-sanscrite, allorché dalle rive dell’Indo 
o per meglio dire dalla Pentopolamia, sede di quelle stirpi 
all'età Vedica, esse s’inoltrarono ad Oriente verso il Gange. 
Tale interpretazione sarebbe conforme alle idee del Vico. 

36. — kuli, uyuli ecc. Ho detto già che cosa fossero i koti. 

U nyala è un numero che significa dieci mila;prn)'Hta, altro nu- 
mero che indica un millione; .sanliu è un numero indetermi- 
nato; arbtida indica cento millioni; unta, o meglio anlya è un 
numero smisurato, cosi pure madhya che esprime dicci anti od 
antyi. Il commentatore chiosa [madliyair] «t«ftvi^: «quelli 
che abitano lo regioni di mezzo» ed {aniair) ; 

il quelli che abitano le regioni e.streme ». Ma credo che ci qui 
s' inganna; gli anti c i madhyi debbono qui significar numeri, 
e. non abitatori di regioni mezzane c estreme. (Si vegga la 
prefazione.) 

37. — Anahróda. Anuhràda od .\nublàda è uno dei quattro 
figli del possente Hiranvakas'ipu, Asura o Daitya nato da Ka- 
.syapa c da Diti (Vedi il Visnupuràna, pubblicato dal Wil.son, 
|)ag. laà), ed ucciso da Visnu nel suo Avatara di uomo-leone 
\arasinha. Secondo il Bhàgavata-Puràna, pubblicato dal Biir- 
nouf, al libro settimo, capitolo i, il Daitya od Asura Hiraiiya- 
kas'ipu e il Daitya lliranvàksa suo fratello uccisi amendue da 
Visnu rinacquero una seconda volta e. furono Bévano e Kum- 
bhakania, Racsasi eroi che han tanta parte nella guerra che 
narra il libro sesto del Bamàyaua; uccisi di nuovo in battaglia 
da Rama, avatara di Visini. ei rin.acqnero mia terza volta per 
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elfetto d’ una maledizione brahnaanica e furono Sis'upala n Dan- 
tavaktra, uccisi da Krisna, altro avatara di Visnu. Ma queste 
son leggende al tutto puraniche. 

38. — Si noti qui la varietà di colore che l'epopea attribuisce 
a tutti questi abitatori di diverse regioni montane , gli uni flavi , 
gli altri bianchi ed altri giallicci , ecc. TaU colori diflerenti erano 
forse segni propri e distintivi di quelle diverse stirpi. 

39. — Da mille pudmi e da cento sankhi. II padma è un nu- 
mero che significa dieci biboni, il sankha altro numero che 
indica cento bilioni. Ma penso che questi numeri son posti qui 
per indicare soltanto una gran quantità. 

40. — Qui il codice W ha un verso di più, dove si trovano 
menzionati cinque popoli ; ecco il vei-so : 

I Dravidt, i Malivi (i Màlavi?}, i Madri, i Pallani e i Mandali. 

II commentatore dice nella chiosa che in luogo di «nnWT? 

(i Mandali) alcuni codici leggono (i Manduki) 

^ <jts ; Il in alcun luogo si legge Manduki n. 1 popoli qui 
menzionati si trovano parte al sud-ouest parte al nord-ouest; 
e non m’ ò parso perciò molto esatto l' annoverarli in questo 
luogo, dove si descrivono i popoli della regione orientale; io 
ho quindi omesso quel vei'so del codice W che del rimanente 
non si trova negli altri codici. In questa descrizione gcografico- 
storiea della terra, il commentatore b molto scarso di notizie 
e si contenta per lo piii di dire per tutta chiosa ; : « un 

luogo COSI appellato »; senza curarsi altrimenti di detenninarne 
i limiti ed il sito e di indicare quelle particolaritii che visi rife- 
risconii. 
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1 . — Sede d' orafi. Ho tradotto « orafi n il vocabolo siltmf 
(kosakara), perché tale interpretazione mi par\e corrispondere 
al u feconda d‘ oro », ecco del resto il commento : aihf 

eijfinrW ina «to' fa’unR.iiH' Hr*i(iUMH^u il vocabolo kosa signi- 
fica una sorta di spada kosa significa pure vasellame od 

altro lavorio d’oro, ed i kosukari son coloro die fanno tali la- 
vori », il cbe viene a dire gli orefici. 

42. — Orecchiuti che portano grandi pendenti. 11 commenta- 
tore chiosa il «urara^tmq: del testo : ntjttMlfTt^n che hanno grandi 
orecchi, orecchiuti»; e chiosa 1’ 3!iwfifr9iiq_ del testo ; 3tn 

Il che portano agli orecchi ornamenti di gran 
mole». Ilo seguitato nella traduzione la chiosa del coimnen 
tatore. 

43. — E L’ ampia Kùtasdlinali. Questa non può essere l’isola 

Sàlmali che, secondo le idee cosniograliche dell’India, è cinta 
d.ilf Oceano latteo; laddove il mare, in cui qui è posta la Kù- 
tasàlmali, è detto sanguigno ossia del color del sangue. Il com- 
mentatore chiosa : <til^ diSfl la sàlmali che. si 

trova al sommo d’un monte ». In tale caso converrebbe pigliare 
il vocabolo {sdlmali] nel significato d’albero che produce 

il cotone ( òomfcnx heptaphylluni) , e tradurre «un grand’albero 
cotonifero (una grande sàlmali) al sommo d’ima montagna». 

44. — L’ acguu di quel mare fatta verde. Qui non so a quale 
mito, a quale oscura tradizione si voglia alludere, e confesso 
che non capisco bene quel che si voglia dire. Ma neppure il 
commentatore comprende bene il senso di questo luogo ; egli va 
(pii a tastoni ; adduce lezioni dillerenli p. e. in luogo di 
(slokajli), verso a], yzai^m^ iii luogo di uioiiam ; è incerto se 
il vocabolo ■usotinw debba pigliarsi nel significato di « faccia di 
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cavalla n o di « fuoco sottomarino » , giaccliò il vocabolo può 
avere amenduc (plelle sigiiiricazioni , c propone intorno a 
questo passo due o ti-c interpretazioni diQ'erenti, una delle 
quali ò quella che ho scelto ; ma non so se abbia dato nel se- 
gno. Ei pare che si faccia qui allusione a qualche fenomeno non 
dissimile da quello di Scilla e Cariddi , che aprendo una bocca 
.spaventosa, ingoiai) Tacque: 

Dextrum Scylla latu.s, Ixvum implacata Charylxlis 
Obsidet, alque imo baratbri ter gurgitc vaslos 
Sorlìct in abruplum fltictus. rursusquc sub aura* 

Krìgit alternos, et sidera verbcrat undà. 

.\t Scyllani caatis cohibet spelunca latebris 
Ora ex.sertantem, et naves in saxa Iralientem. 

(Viriplio, EnttiU, lib. III.) 

^|5. — De suoi tre passi. Si vegga il capitolo xxxn c la nota 
I a 8 del libro primo. Di questi tre passi di V isnu è fatta men- 
zione ne' Vedi {^Rigveda, astaka, \I, t , 6); ma nei Vedi Visnu 
è il sole, e i suoi tre passi sono i tre momenti principali del 
suo corso diurno, l’orto, il mezzodì c l'occaso (si vegga la 
prefazione al voliune III del Bbàgavata-Puràna del Burnouf). 
La mitologia cpico-puranica fece più tardi di quc’tre passi un 
mito V bnuitico divenuto celebre nella letteratura saascrita. 

A6. — Appar visibile alle creature. Qui l’epopea sembra con- 
fondere il monte Saumanasa col monte Ldaya, che è veni- 
mente quello donde nasce il .sole nell’India c dalle cui cime si 
mostra risibile alle creature. 

47. — La regione cara ad ladra. E la plaga orientale, di cui 
è reggitore Indra. 

48. — In questo come nei tre capitoli .seguenti, che coin- 
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piono la descrizione delia terra si trovano, come 

il lettore lia potuto avvedersene, nozioni positive, indicazioni 
esatte, particolarità giuste e precise, mescolate insieme con 
nozioni favolose, appartenenti alle leggende popolari, alla cos- 
mografìa mitica. Questi quattro capitoli veramente rimarche- 
voli e per beltà di poesia e per importanza storica richiede- 
rebbero una lunga sposizione che di troppo oltrepasserebbe 
i limiti d’una nota, onde mi riservo a parlarne altrove diste- 
samente, comparandoli colla descrizione della terra che si trova 
nel Mahàbharata al Bhisma parva e colla descrizione che si trova 
nel Vendidad dell’ Avesta al primo fargard. Quanto alle va- 
rianti principali che occorrono nel testo di questi quattro ca- 
pitoli , si veggano sul fine del volume IV le annotazioni al testo 
del libro quarto. 

49. — Antiporta dei Pandyi. Il commentatore chiosa il filpii 
del testo <1 porta esterna, antiporta» e il unrrii^rt del testo 
Miuziì^uilftoiMl «nati nella regione Pàndya, i Pandyi». Questa 
menzione di porte esterne, d’antiporte dei Pandyi ha, pare, 
qualche analogia colla menzione delle porte delle genti o porte 
delle nazioni , che si trova in altre tradizioni antiche. Tali porte 
erano forse gli aditi naturali che aprivano l’ entrata a quelle 
genti, a quelle nazioni ; cosi, per cagion d’esempio, nella lin 
gtia poetica e pittrice d’ un’ età epica, il Moncenisio sarebbesi 
potuto appellare il dfpnJi^la porta degli Allobrogi. 

50. — Mei di plenilunari. Ho tradotto o nei dì plenilunari » 
il Kd iìii uàffir del testo (sloka 33); ma il vocabolo <jé^(pan'an) 
può significare non solo i dì plenilunari, ma altri giorni parti- 
colari del mese c dell’anno, p. c. i giorni delf equinozio e 
del solstizio; onde potrebbesi benissimo qui alludere ad altri 
giorni che i di plenilunari. Il commentatore non determina 
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nella sua chiosa il preciso signilicato che rlee avere qni il 
parran . 

51. — E i diversi alberi d’oro. Dalla nozione che si trova qui 
es])ressa, ebbe forse origine la locuzione « tu vedi alberi d’oro » 
che occorro più d’ una volta nell' epopea , allor che si vuol si- 
gnificare ad uno che il disegno il quale egli intende effettuare, 
.sarù la sua rovina, la causa della sua morte. Cosi al capitolo uii 
del libro terzo Aranracanda, Sita minacciando Ràvano che vo- 
leva rapirla, gli dice per mostrargli il pericolo di quel rapi- 
mento «Tu vedi per certo, o stolto, alberi d’oro»; il che, 
stando alla nozione qui espressa, verrebbe a dire ; «Tu vuoi 
morire , tu cerchi la tua morte ». 

52. — Sdviiri Sarasrati. Il commentatore chiosa 1’ epiteto di 

.S'ni’itn attribuito qui alla rivieraSarasvati ; niiotjilftsr degna 

d’ onore come Sàvitri »; la qual Sàvitri è una solenne preghiera 
Vedica, che è stata personificata, ed b riputata consorte di 
Brahma. Secondo il commentatore adunque la locuzione Sà- 
uitri verrebbe a dire « veneranda ». 

53. — Koldka. 11 commentatore dice al vocabolo Koliika : 
rqinfdvìti : «sorta di luogo, di dimora, di stanza». 

54. — Gli Anarlti. Sono gli abitatori dell’ Anartta, regione 
che si trova a borea della costa Malabarìca. 

55. — Che ladra irato assegnò alle donne. Qui il commento 
non dice nulla, e non so a qual luogo si alluda. 

56. — Il monte Manirat (più con'cttamente Manimat). Il 
vocabolo Manimat che ho preso qui come nome proprio d’ un 

m. M 
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munte, potrebbe esserne inveee l' epiteto; giaecbè Maiiiinal si- 
"iiilica «copioso (li };einme. » 

57. — Gli Adilyi, i Maruti, ecc. Gli Adityi, secondo la mi- 
tologia epico -purànica , sono ligli di Kasvapa e d' Aditi, in 
numero di dodici : Visiiu, Sakra, Aryainan, Dbùli, Tvàslri, 
Pnsan, Vivasvat, Savitri, Mitra, \ aruna. Ansa e Biiaga ( l'is- 
nupiiràna, pag. i aa). Questi nomi si trovan ne' Vedi come ;J- 
trettanli nomi del sole ; e gli Adityi non .sono altro che varie 
personilic.azioni di quell' astro corrispondenti ai dodici mesi 
dell' anno e rappresentanti il sole in ciascun mese. 1 Maruti 
sono i Venti. Rudra è celebrato ne' Vedi come Divinità terri- 
bile e minacciosa ; i Rudri formano una classe d' undici Semi- 
dei o Divinità di natura. I Vasavi ossia i Vasii sono un’ altra 
classe di .Semidei composta d' otto. I due Asvini rappresentano 
ne' V'edi i due crepuscoli; ma la mitologia posteriore ne alteri) 
alquanto il concetto primitivo. Si noti qui la grandezza e la 
m.agnificcnza di questo luogo dell' epopea, in cui il solo cinto 
dalle schiere dei Maruti, dei Vasavi e degli Adityi venuti a 
fargli corteggio, discende luminoso e raggiante all'occaso e 
rimane invisibile ad ogni creatura. 

58. — / Cini ecc. I Cini, gli Apara(àui, iTukhàri ed i Var- 

vari SOI) detti dal commentatore [Mlcccij, popoli bar- 

bari. I nomi di Cini e di Tukbàri paiono avere qualche ana- 
logia coi Turchi e coi Cinesi; e non sarebbe inverosimile che 
fossero qui menzionate le stirpi originarie di que' due popoli. 
Quanto ai \ arvari, egli è certo che con quel nome si vogliono 
indicare genti straniere dagli Indo-Sanscriti, ma non saprei ben 
quali. 11 Benfey nel suo bel lavoro [Indicn] che fa parte dell' 
Alltjcmcine Enryklopàdie dcr H issenschaften and kùn.ile, pensa 
che il nome di IVinnrH (barbaro) derivi dalla radice sanscrita 
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q (iti) f! ool r.iddoppiiimcnlo intiMisitivo inmii c siffiiiliclii u con 
ciipclli crespi, ricriiili ; )) nel (piai caso sarebliero (jui indicate le 
stirpi nere a capelli crespi. .Ma credo che I’ opinione del Ben- 
ley .sia piuttosto iii"ef;no,sa che vera. 

59. — .1 rendo il possente \ isvaìiarma prodotto tutti qli esseri. 
Qui pare che Visvakarnia si confonda con Brahnia; giacche 
s’altrihui.sce ad esso la produzione degli esseri, clic, secondo le 
idee professate nell’ epopea, è opera di Brahnia; eccettochò il 
nome di VLnakarman , che significa » autor d' ogni opera », non 
fosse qui per ai'ventura ap|ilicatu a Brahnia. Ma v’ha qui un’ 
altra incertezza che nasce dal contesto della frase, ed è che in- 
vece di tradurre ; n Avendo il possente V'i.svakarnian prodotto 
tutti gli e.sseri » ; si potrehhe tradurre ; » .Avendo Agni {il fuoco) 
prodotto tutti gli esseri ». l’erocchè il nome di Visrakanmm non 
èqui espresso nel testo, ma solo .sotf inteso ; ed il vocaholo 
aulitili ; che ioho pigi iato come epiteto e tradotto II il po.s.sente », po- 
Irehhe pigliarsi comenomepropriocsignilicareii Agni(i//iioco) ». 

tiO. — Che orrupa sessuniu quattro Yoqaiii. Mi sono attenuto 
(pii al commentatore che chiosa il iiìd-tlPl del testo 

(sloka 5 / 4 ) ^ siTTOi ^ stu: Il occupando sessanta quatti’o 
vogarli »; ma potrehhe anche tradursi : u lontano sessanta quat- 
tro yogani ». 

(il. — Del Gaiidnulrijiu. Ilo toccato già altrove di questa 
divisione Indo-Sanscrita della terra in àsole {dvipa) c detto che 
cosa .sia il ( ìuinbudvipn, l' isola centrale, la terra conosciuta ed 
abitata, e prohnhilmeiite I’ India. 

(i2. — Duce dell' esercito celeste. .Si vegga il capitolo xxxix 
del libro primo Adirando. 
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63. — Huyasirus. Il comiuenbitoi'e chiosa : {hityusiras) 

fìl^: nwpui^ <1 Hayasiras è il capo, il principale dei cavalli »; 

ma non saprei a che si voglia qui alludere. 

64. — Uttani-Kani. (Ili Uttara-Kuru paiono essere gli Iper- 
borei dei Greci ; e come i Greci ponevano talvolta gli Iperbo- 
rei ad austro . cosi gli Indo-Sanscriti pongono talora gli Uttara- 
Kuru nelle regioni meridionali. Si vegga la nota 34 al libro 
terzo. 

65. Il vate dell’epopea presuppone che Sugriva, inviando 
alla ricerca di Sita e facendo ai suoi messaggieri la descrizione 
della terra che è sposta in questi ultimi quattro capitoli , si trovi 
sul monte Kiskindhya , o poco lungi di 14 ; ma è evidente che 
tale descrizione non può esser fatta dal luogo in cui era Su- 
griva, cioè dal munte Kiskindhya, situato al mezzodì nel Mr- 
jore; perchè rispetto a quel luogo molti sili che egli qui appella 
australi, sarebbero invece settentrionali; onde per evitare ogni 
equivoco, convien supporre che il narratore si sia j>osto ad 
un altro punto di vista e, per quel che pare, al centro delf 
India. 

66. — Usanas. U.sanas è un nome di Sukra. Genio o Divi- 
nità che regge il pianeta \ enere. 

67. — Per la summu affezioiw che gli mostrnriino i scimi. Ecco 
il commento di Uokanatlia, a cui mi sono attenuto in questo 
luogo (sloka 1 ) : ^ nrtr ) tri rteiizi^o^ c3H(iuii^ ufug^ntf 
^uiòt: CI Conobbe che otterrebbe il regno per la somma alfe- 
zione de' .scimi vei'so Angada u. 

68. — Legualloriliei qmililà. li commentatore dice : 
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gffiQCtn ; : «delle quattordici qualità otto sono 

qualità della mente; sei sono la pace, la guerra ecc. »; egli non 
dice di più. 


69. — Riconciliare Angada con Sagriva. Ho seguitato qui 
(sloka 5) il commentatore che chiosii : sfìtùHigq_^u"lclui 

« riconciliarlo con Sugrivan; quantunque il vocabolo 
non abbia precisamente Uile signiricato. 


70. — Ràvano nemico eterno dei Brahmani. Qui come in più 
altri luoghi dell’epopea, si scorge apertamente, che coloro, 
i quali ella appella Racsasi, erano genti ostili , avverse alla na- 
zion brahmanica. Tali indizi c la descrizione che l' epopea fa 
in altri luoghi delle qualità fisiche dei Racsasi, confermano 
sempre più f opinione che que nemici eterni de’ Brahmani, con- 
tro cui Rama muove guerra, orano popoli diversi d’origine, 
di civiltà e di cullo dagli Indo-Sanscriti. 


71. — Il diguazzamento dell' arnrila. Si vegga il capitolo xi.u 
del libro primo Adicunda. 

72. — Sul nero Racsu.m. In luogo di trfùrt, legga.si nel testo 
«lùrt (sloka a i ). 

73. — È quella ile' corvi. Il vocabolo «Iwul^ (corvo) dello 
sloka 29 , non si trova nel lessico del Wilson; ma v’ha il voca- 
bolo afèqpL che sott’ altra forma è identico con quello quanto 
all' origine e al significato. 


74 . — Di trmmr difetto l' un nell’ altro. Il commentatore chiosa 
r iPri^'TrT dello sloka 10 f|< | ;àf»i qTr «cercando fallo, difetto »; 
vuol dire, credo, ponendo ben mente l’uno all’altro, se mai 
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l’iiiio dei due venisse a smarrirsi d’ animo, a mancar di for/a 
n di coraggio, e a cedere cosi la vittoria al suo rivale. 

7 5. — Conoscendo le sei virtù re(jiili. Il commentatore cliio.sa il 
a^irmòffffrT dello sloka 5 a rtfìufàii^if<«i^niTnHi oclii conosce le 
sei qualitii, lo sei virtù, la pace, la guerra, ecc. ». Queste sei 
qualità, o virtù regali .sono la pace, la guerra, il marciare, il 
fermarsi, il metter discordia, il cercar protezione. Forse in 
luogo di 11 conoscendo le sei virtù regali » sarebbe meglio il 
dire «adoperando le sei virtù regali». 

76. — Qui ho omesso di tradurre la stanza che chiude 
questo capitolo, perchè ella non fa che ripetere con qualche 
varietà di frase ciò che si dice nell’ ultimo sloka del capitolo. 
Il Que’ prodi scimi, dice la stanza, eguali in rapidiU'i al \'ento 
e (ìambavat con esso loro rimasero tutti con animo soddisfatto, 
assentendo cento volte a quelle care parole (op|)ure ripetendo 
cento volte quelle care parole) ». 


/ 
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1 . — Qui il codice \\ ha uno sloka , dove dice che i scimi, 
atidando (dal Vindhja] notte c dì, impiegarono undici giorni 
per aiTivare al mare : 

Ma questo mal s' accorda con ciò che Sampàti ha detto ai 
scimi nell’ ultimo capitolo del libro precedente, cioè che an- 
dando dai gioghi del Vindhya per lo spazio d’ un krosa, i 
scimi arriveranno al monte situato a borea del mar meridio- 
nale. Ma lo spazio d’un krosa che è di soli 4,ooo cubiti non 
richiede, undici giorni di vi.aggio, in.assime per que' .scimi ra- 
pidi come il vento ; io ho dunque omesso quello sloka. — 
Ruggivano come leoni. La frase Wst-tiif che io ho tradotto 

Il ruggivano come leoni » .sarebbe forse meglio tradotta cosi : 
Il mettevano gridi di guerra n; giacché futf-iid. {.linhancida] s’ap- 
pella appunto in sanscrito il grido di guerra. 

2. — Come T imagine dell ampio universo. Il commenLatore 

chiosa il secondo verso delio sloka 3 in questo mudo : Md«|5h*a 
dt ; fRzr ^ Secondo 

il commentatore adunque il vocabolo del testo signi- 
ficherebbe Il ricetto, sede», e il vocabolo » il grande Nà- 

rAyana, Visnu», e converrebbe tradurre questo passo così : 
Il L’Oceano sede di NAràyana, il gran Dio dell’universo ». .Ma 
questa chiosa, sebbene alluda a un concetto vero, mi parve 
cosi forzata quanto al contesto della frase del testo, che non 
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potei indtinni ad accettarla, ed ho preferito pigliare il uldlèi - 
nel suo senso naturale ed ovv io d’ imagiiic e tradurre » L' 0- 
ceanoiinagine del grande universo »; in luogod’imajincstarebbe 
forse inegbo specchio; ma tale non è il significato proprio di 
ufrildeu. 

3. — Per cessare da me ogni disagio. Il eoninientatore chiosa 
I' del testo (sloka 6 i) u affinchè io non 

patissi disagio ». 

U. — Fralelh d’ A rislanemi. Il commentatore dice : 

» Aristanemi è Aruna ». .Anma, l’auriga del sole è figlio di 
Kasvapa e di Vinata e per conseguenza fratello di Garuda detto 
Vainateva da \ inata sua madre. 

5. — Nata quaggiù per quella esiziale maledizione ecc. In luogo 
di «per quella esiziale maledizione» 1’ sfùsiiu»iaift^ del testo 
(sloka I ii) potrebbe tradursi e forse più conforme al costrutto 
della frase « sul finir della maledizione » e dire o rinata sul finir 
della maledizione, ecc.». Tale era, .secondo lo idee indiane, 
f elTetto delle maledizioni hrahmaniche, che, venuto al suo 
termine il tempo prefisso ed adempiute le condizioni poste, 
la creatura maledetta ripigliava la sua forma primiera. 

6. — Orni’ ebbe origine il famoso tuo nome d' Hanumat. llanu- 
mat significa propriamente «munito di grandi mascelle»; ma 
qui per adattare il nome alla leggenda gli si attribuisce la si- 
gnificazione di «colui dalla mascella rotta» come Dante di.s.sc 
« colui dal maschio naso ». 

7. — Fu prodotto l Amrita. Si vegga il capitolo xr.vt del libro 
primo Adicanda. 
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8. — Freijiienlata. Ho tradotto 1' owifUrì del testo « l'requeii 
tata » ili luogo di « onorata », clic sarebbe il suo proprio signi- 
ficato, attenendomi al commentatore che chiosa 

Il significato di frequentata s’ accomoda del resto meglio al 
.senso della frase che quello d’ oiiomta. 

9. — O discendente di Dacsu. Il testo ha sTsnrfin (sloka ali). 
Non comprendo bene il valore c f opportunità di questo epi- 
teto attribuito qui alla Racsasa Surasa. Daksa è uno dei Frap- 
pati o progenitori divini , figlio di Brahma. Egli ebbe sessanta 
figlie, diciasette delle quali sposate a Kasyapa produssero, se- 
condo una delle cosmogonie indiane , tutti gli esseri mondani. 
L' epiteto di discendente di Dacsa dato a Surasa vuol forse dire 
che ella sia una di queUe figlie ? Non lo credo. Quell’ epiteto 
è egli forae un'appellazione comune a tutti gli esseri creali, 
siccome originati da Dacsa? 

10. — lo ebbi incremento da Sagara. Si veggano i capitoli xi.i 
e xi.n del libro primo. 

1 1. — Recise le ali dei monti. D’Indra che recide le ali 

de' monti è fatta menzione nel Rigveda (Roseli , Rigi'eda sanbita, 
inno XXXII. si vegga la mia introduzione al volume primo, 
pag. cxxvi). Credo che questo mito sia stato originato dalla 
doppia significazione del vocabolo oem (parvata), l' una arcaica 
ed or dismessa , l’ altra tuttora in uso. Farmi , se la memoria non 
m'inganna , aver veduto nel Rigveda il vocabolo parvata adope- 
rato nel significato arcaico di « nuvola », che Indra, il Dio dell' 
atmosfera apre e scoscende col suo fulmine o per fame discen- 
der la pioggia, o per distenebrare il cielo. Tale imaginc è al 
tutto conforme alla natura degli inni Vedici. Ma il vocabolo 
parvata nella sua significazione presente e consueta vuol dire 

III. 
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Il montagna ». Dallo soambiu d' im sigiiilicato coll'altro di quel 
vocabolo, nacque, credo, l’alterazione dell imagine Vedica e 
il mito d’Indra « che recide le ali de’ monti ». (.ìli esempi di miti 
nati dall'alterazione delle idee e delle imagini V'edicbe abbon- 
dano nella mitologia epica. Del rimanente io non bo voluto 
qui altro die proporre una congettura. 

12. — Dai pianeti maestri d' I udrà. 11 commentatore 

chiosa il «iiiùnhlitfy: del testo (sloka òq) cos'i : aTiiviSi; jnti «miÙY 
ujwffnjfft 11 kausika i- India, i maestri .sono Snkra (Venere) c 
Vrihaspati (diove) », ossia le Divinità che reggono quei due 
pianeti. 

13. — 1 negozi che occorrono. Il commentatore chiosa il ^rt 
del testo (sloka .Vy) cosi : nniT trf4 infnn u le cose, gli adari 

che avvengono». .Mi sono attenuto al senio di questa chiosa. 

I 4. — Che sta fra il danno e l’ utile. Questo concetto è oscuro 
e potrebbe interpretarsi in due o tre modi dill'erenti. Credo che 
voglia dire : La mente ancoraché risoluta di venire a capo 
d’ un assunto, ove abbia a por mano ad un' impresa, da cui 
può risultare grande utile o gran danno, dubita, è incerta, 
non fa belhi mostra di sè. L’ incertezza del senso di questo luogo 
sta principalmente nei due vocaboli au ann che sono suscettivi 
di varie interpretazioni ; io li ho presi nel signincato d'utile e di 
danno; ma ei potrebbero anche significare «ciò che convenga 
o non convenga fare, ecc. » 

15. — Con interni padiglioni. Ho tradotto cosi il del 

testo (sloka Sa); potrebbe altrcs'i interpretarsi «tabernacoli». 
Sono questi, dice il Wilson, piccoli edilizi quadrangolari che 
si trovano ne' cortili delle case, e sono destinati a vari usi. 
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Ifi. — Ciftìi (lui be(jU archi crestati. Mi sono attenuto qui al 
commentatore che cliiosa del testo (sloka 58) così : 

n-ttsj ijtwqiilu Intjt;; fvi®^ uwni^rnq^. Ma il vocjibolo ' 

oltre al significato di «cima, cresta» ha anche quello di 
« porta»; onde la frase si potrebbe tradurre eziandio in quesf 
altro modo ; «città dalle porte ben arcate», interpretando nel 
senso di «porta» il vocabolo f^^che il commentatore chiosa 
nel senso di « cresta » o « cima ». 

. 17.. — .1 ijuadrati di nelumbi. Tale è il significato, che il com- 
mentatore attribuisce al ; «del testo (sloka 4); 

ecco la sua chiosa : >i*)r faRri* «gsaihiil fsiw.4f&utQq^iwt u*a^ fruzf 
Rufrt^[7lgrt . Mi .sono conformato a tale interpretazione, seb 
bene ella paia al primo aspetto alquanto strana. 

1 8 . — Quasi ainpUanti i lor cortili ecc. Il commentatore chiosa il 
secondo verso dello sloka 4 in questo modo : ciuurt 
rtisvtàw : m J-^.{ ^ UOT ; . lo non poteva adottare una tale 

interpretazione che troppo si discosta e dalla struttura del testo 
e dalla significazione propria de vocaboli; mi .sono perciò 
attenuto alf interpretazione più ovvia del testo; ma ciò non 
ostante non son ben certo d'aver colto appieno il senso di 
questo luogo oscuro. La principale dilTicoltà sta nel vocabolo 
fàQltl: che ha molti significati, ma nessuno pienamente accon- 
cio ad una buona interpretazione di questo passo. Tuttavia il 
significato di sfoggi che ho adottato, non è al tutto alieno da 
quel vocabolo , e m’ è parso più conveniente al senso di questo 
luogo. Vuol dire insomma, io credo, che sul far della notte 
cresceva lo sfoggio delle case e parevano allargarsi, ingran- 
dirsi per f elfetto della grande luce gli interni cortili. 

I IL — L' ordine di guellc ca.se. l=ratfr ftpznd H* zi l-i jruw : cosi il 
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commentatore al vocabolo che ho interpretato secondo 
la sua chiosa. 

20. — Mimbili a vedere. Il commentatore interpreta il tn^- 

del testo (sloka 9) cosi : iisn%: l»i^^ >rara- 

oniiaO ; mi sono attenuto a questa interpretazione, ed 
ho tradotto « mirabili a vedere n il ; che interpretato 

secondo il suo significato naturale vorrebbe dire « simili alla 
città dei Gandhar\i ». 

21. — .idoriii di slagni. Secondo il commentatore il : del 
testo (sloka io) h. posto qui per ed ei lo interpreta fTtrof 

fl«llw«l u stagno, ricettacolo d'acqua». 

22. — E. selle bellissimi infra gli altri. Il commentatore chiosa 
il stjurai^ e il rmuWpt; del testo (sloka 1 1) cosi : 

t l'irti HH IH i»i^H I h • Ma questa cliiosa 

m' è pai-sa talmente arbitraria che io non ho potuto accettarla. 
Pigliando il nel significato di quì,vilH_ u siti , luoghi » che 
gli attribuisce il commentatore, io ho tradotto «molti siti ter- 
ragni e sette infra gli altri » che è f interpretazione piti natii 
rale. 


23. — Suoni d' inni rcspcrlini. Il commentatore chiosa ilnvaWT 
del testo (sloka 1 3) M-qlìiÙìsi: 0 una specie d' inno o di prece ». 
Riguardando al f origine del vocabolo che deriva dalla radice 
cEPj (.vrap) «dormire», ed all'ora in cui llanuniat percorre la 
città di Lanka, che è appunto sul far della notte, ho credulo 
poter aggiungere al vocabolo inni l'epiteto di vesperlini. 

24 , 25. — ì àtudhàni. Il nome di Yàladhàni pare essere qui 
un sinonimo di Racsasi. R strano che il poeta rappresenti qui 
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alcuni di que' Yàtudhàni , o Racsasi intenti alla sacra e tacita 
lettura, inizianti i sacri riti, ccc. appunto conio ei fossero Brah- 
mani; mentre i loro ysi , i loro riti doveano essere diame- 
tralmente opposti al Brahmanismo. Ma ho già avuto oc- 
casione di notare altrove, che 1’ epopea introduce gli usi e 
i riti Brahmanici presso ogni gente compresa nel suo gran 
quadro. 

26. — Le cui anni incantatrici ecc. Il commentatore chiosa il 

del testo (sloka i6) ìiwt 

« coloro a cui le pugna piene di Kusa (erba sacra) erano come 
armi d'incanto»; qui nuova allusione agli usi dell'India Brah- 
manica. 

27. — Di teli dalle cento punte. 11 nome Sanscrito di quest' 
arma o telo è sifi^ {sataghni) nome che significa arma « che 
uccide a centinaia». Il Wilson descrive cos'i questo telo nel 
significato in cui io f ho preso : u a stone set round with iroii 
spikes» Il una pietra ritonda (una sorta di disco di pietra) con 
punte ferree alf intorno». Dovea essere un’ arme orribilmente 
micidiale e tutta propria di tempi eroici. 

28. — Di (juel lunjo munito e forte. 11 commentatore chiosa 
l’sT^swntdel testo (sloka il) cosi : U^^UIWI^ «in una 
piazza d’anni, in un luogo munito, trincerato». 

29. — 11 (-.apitolo XI, Descrizione del respero, è certamente 
opera dei Rapsodi ed un innesto posteriore fatto nell' epopea. 
Oltreechè questo capitolo si potrebbe omettere senza danno al- 
cuno per r andamento delf azione, il .suo metro, lo stile,! coii- 
celti. le iinagini dilferi.scono dal tenor generale dell’ epopea ; e 
quel ripetere coiiliniin de’ niedesimi suoni alla line di ciascun 
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emistichio, che non è precisamente rima , ma assonanza , rivela 
il lavoro artificioso d' un’ età più recente. Di tale assonanza si 
vedranno nella traduzione di questo capitolo alcune tracce che 
ho conservate. 

.30. — Ij: gravi arsure della terra. Il commentatore chiusa 
cosi il primo emistichio della stanza /i : fwiFr 

l’dwro (ìisi iHU-fia^JTrsra^fT»!^; ho tradotto quell’ emisti- 

chio conformemente a questa chiosa. 

31. — Monte Sreta. Il commentatore chiosa : «lo 

Sveta è il monte kailà.sa «. 

32. — Colle colme sue corna. Nel commentare il 

delf ultimo emistichio della stanza 7 , il commentatore mette 
innanzi due o tre interpretazioni, f una più strana che f altra; 
io ho tradotto quella frase secondo il suo significato jiiù natu- 
rale. 

33. — La cui oscurità. Il commentatore chiosa il ^ : , tre 
volte ripetuto nella stanza 8 , nel senso di « notte n; ecco 
come egli commenta il primo emistichio di quella stanza :n*TOólfTT 

^rar Jlfàifpr tr : . lo ho tradotto il vocabolo ^ nel 
significato di « o.scurità » in tutti e tre i luoghi di quella stanza, 
nel cui commento il chiosatore va un po a tastoni e s’ avvolge 
in chiose discordanti l’una dalf altra. Quella stanza del resto è* 
un esempio di ipie’ bizzarri artifìzi di stile, in cui comincia a 
sviarsi la poesia Sanscrita, quand’ ella si scosta dalla nobile sem- 
plicità antica. 

34. — llla donna amata. Il commentatore chiosa in due 

modi dill'erenti il ecc. della stanza 8 , f uno : Trmfiqi- 
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, l'altro ; !IST n<Tf FfFn ttlìj^WI H: . Ho 
seguitato la seconda interpretazione che esprime un pensiero 
pili appropriato a questo luogo. 

35. — Aventi fede nclhcn fare. llu->=ft<aim^del testo(slanza i /i) 

è cos'i chiosato dal coininentatore ; t|r»4(Tli «aventi 

fede nelle opere pie, nel ben fare». 

36. — Di splendido nùka. Il niska è un ornamento d’ oix> che 
le donne portano al collo o sopra il petto. 

37. — Che fa ferendo un dardo e che poscia si ramina rg ina. Mi 
sono attenuto nell' interpretazione di questa frase di costrutto 
alquanto strano (stanza ah) al commento che dice ; anìt^wnt 

aperta da un dardo e poscia rammarginata ». 

38. — Svàhà e Losat. Sono due esclamazioni, due formole 
sacre usate nel fare offerte agli Dei sul sacro fuoco. La forinola 
Svàhà fu anche personificata e riputata consorte del fuoco sa- 
cro, e Divinità che presiede alle oblazioni che s'ardono sul 
fuoco del sacrifizio. Qui di nuovo i rid del culto hrahmanico 
trasferiti in I»anka. 

39. — Ad antilope .screziate. Il commentatore chiosa il 

del testo (sloka 35, verso i) così : «zuhi i^ìiIòiv'inwi ^ srot izit 
: « che hanno corpi simili a quella sorta d' antilope 
che si chiama riseya, che hanno lo stesso suo colore; tale è il 
senso». Il riseya è un’ antilope colla pelle dipinta, screziata e 
coi piedi bianchi. Il dello stesso sloka 35, verso i, è 

chiosato dal commentatore « con lunghe gambe ». 

40. — Fianchi d'aghironi. Il commentatore chiosa il mwrwPJ 
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del testo (sloka 35, verso a) «che lian rianelii 

simili a quelli dell’ uccello airone n. Stando al significato pro- 
prio del vocabolo »nntWH, converrebbe dire ; «che hanno ali 
d' aghironi ». 

/| 1 . — In Kambotja c in l'dhli. Si vegga il capitolo vi del 
libro primo Adicanda. 

42. — Con eroi intenti a compiere ogni opra. Il testo ha ófq- 
wrwrt*4i-d (sloka 3g, verso i). Eccola chiosa del commenta- 
tore a questa frase, chiosa che ho seguitato : aVf ; sww nSk: (hIwh ; 

Usi tioin ; . 

43. — Atti a schierarvi eserciti. Il commentatore chiosa in 

due modi il dello sloka 49 ; funo : sftinsqgw 4i«fd-ai- 

nuT Mn I 1’ altro : uiTT smart <Mo.i Ihmimi artrt: rn wstt. Mi 

sono attenuto nel tradurre alla prima interpretazione. 

44. — Paspaka. E il carro favoloso di Kuvera, che Ràvano 
conquistò nella vittoria che ebbe sopra di lui. Questo carro è 
qui descrìtto colle vaste proporzioni d' una casa ; ed ò f abita- 
zione prediletta di Ràvano. 

45. — Lavorala n figure d’ avorio. Il testo ha 

(sloka II); ecco il commento a questa frasetr7tsrs5;r5Rpn^f?rfn- 
«iRtftiPi woiiliii Rinfili nrrmt^fTT^ . Mi sono attenuto a questa 
cliiosa, interpretando il vocabolo sKi9<ifui nel significato di «fi- 
gure ». 

46. — Kalmàsi. kalmàsi era la vacca di (ìamadagni, bella, 
chiazzata a più colorì c largitrìce d' ogni cosa desiderata. Era 
una vacca simile a Sabala , per f acquisto della quale V isvamitra 
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ebbe sì aspra contesa con Vasistha , come è narrato ai capitoli 
LUI, Liv, Lv del libro primo. Queste vacche brahmanicbe do- 
veano essere terre, posssessioni, poderi accordati anticamente 
ai Brahmani dai principi Ksatri, e il cui po.ssesso era sovente 
cagione di discordie fra Ksatri e Brahmani. 

47. — Il mondo di F«nu. Il lesto ha ; [sloka ao) e il 

commentatore chiosa u il Devaloha è il mondo 

del venerandoV isnu n.Talc non è precisamente ilsignificato di De- 
vatoka, vocabolo che indica generalmente il soggiorno, il mondo 
dei Devi, il cielo; ma il commentatore Lokanàtha scriveva 
in un tempo, in cui predominava sovra tutti gli Dei il Dio 
V'isnu, il quale era per conseguenza il grande Deva, il Deva 
per eccellenza; onde il Der(doka dovea di nece,ssilà essere pel 
commentatore nil mondo, il cielo di Vismi n, 

48. — In alto di meditanti. Ecco il commento a questo luogo 

(sloka a i , verso i) che esprime un concetto un po singolare : 
oujiaHl urliti rti-j^ iwt ^ . Mi 

sono attenuto nel tradurre a que.sta interpretazione. 

49. — Coi nastri discinti ecc. Il commentatore chiosa I' : 

dello sloka 35, 3^riiPt «twr uraiq^ e chiosa il lavili dello 
stesso sloka ISivnaq^ 5 a»^ur ^ ho tradotto nei 

due luoghi conforme a tale chiosa. In tutte queste particola- 
rità d'atti, di giaciture, d'ornamenti, di pose ho seguitato il 
<'Ommentatore che dee presupporsi esperto degli usi della sua 
contrada. 

50. — Un vaso. Il testo ha srero (sloka 5o). Ecco la chiosa 

che il commentatore fa a questo sloka : aTOltf qtff 

«jijafiffU <tf^ 5KT una? aur udh nm. Il com- 
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inentatore interpreta il come fosse un oggetto fatto ad 

uso di strumento musicale; ma il vocabolo wartr non ha pro- 
priamente tale significato, anzi signiiica un vaso ad uso di te- 
nervi acqua ; io ho voluto mantenere la significazione propria 
di quel vocabolo, e mi sono perciò scostato dalla chiosa del 
commentatore, che ho per altro seguitato nel rimanente dello 
sloka. 

51. — Sopra lamine sonore. Il testo ha Humaiìttj (sloka 54, 
verso a) che è cosi chiosato nel commento : rTOftwF: «luaditn 
Ciò debb’ essere uno stromento sonoro , una piastra o lamina 
metallica che si percuote per trarne suono. 

52. — Con dicevole contegno. Il commentatore chiosa il 
: dello sloka i3, uullMHnaMrmm : ho tradotto conforme 

a questa chiosa. 

53. — Verri ben acconciati. 11 testo dicea^T^aift: (sloka 43 , 
verso i) che il commentatore chiosa cosi : crpjwdtzrrnàswPT . 
Non conoscendo quale sorta di verri si voglia qui indicare, mi 
sono attenuto al vocabolo generale « verri ». 

54. — E i ricoveri notturni. Qui non so, se io mi sia apposto, 

traducendo il (stanza 65) « frascati », il rase 

variopinte » , il « ricoveri notturni ». Non ho potuto 

comprender bene quale sorta di abitacoli o di ricetti si voglia 
qui indicare con quei tre vocaboli ; e li ho tradotd secondo la 
loro significazione naturale. Il commentatore non ha creduto 
nec,es.sario il chiosarli. 

55. — L’esitodella mia impresa. lì testo ha 1^ ; tt d(~ l <.v?t (sloka 4 . 

verso a) che il commentatore spone cosi : fjsrr nfit: CTi i i 
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MWi«l ìTTrl jrW: ini sono conformalo al senso di questa chiosa ; 
così nel verso seguente del testo egli interpreta 1’ ahiàfi per 
3 ^fhT; «costanza, perseveranza, sforzo» interpretazione che ho 
seguitato. 

56. — Senza suo dolore il tacerlo. Ho tradotto il verso primo 
dello sloka 38 conforme al senso del commento, benché si 
allontani un poco dalla significazione propria del vocabolo 
5 Ìa'. Il commentatore interpreta così quel verso : fitr; nTtrt^^nim 

ecc. 

57. — Montar sa roghi. Il vocabolo del testo che ho tradotto 
«montar su roghi » è aitìuuì (sloka 46), vocabolo che significa 
«l’alzare, l'erigere, il porre in alto, il sollevare ecc. ». Ma pi- 
gliandolo in tale significato, era necessario un complemento 
alla frase ed .il concetto; e poiché qui si parla di gente che 
muore , il senso più naturale mi parve quello di « sollevare so- 
pra roghi i corpi morti per arderli ». Egli é vero che il voca- 
bolo sqhtut ha eziandio il significato di n tesa d’ arco » ; onde la 
frase potrebbe anche tradursi : « un’ orribile tesa d’ archi » ; ma 
tale senso non m’é parso cosi conveniente a questo luogo, 
quanto il primo. 11 commentatore non dice qui nulla. 

58. — Axrcilwchiale agli alberi. Qui occorre un costrutto biz- 

zarro (sloka aj, verso a; sloka 28 , verso 1 ): il ìlàiflfgnffinifìr: 
deve, secondo ogni ragione, accordarsi col WTTSi^ del verso 
seguente ; ma frammezzo v’ ha un altro vocabolo , il 

quale separa i due membri della frase che logicamente non 
potrebbero qui esser disgiunti. 

59. — Riflettente l'imagine, ecc. Ho seguitato qui il senso 
della chiosa del commentatore che compie il pensiero, o per 
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meglio dire l' imagine espressa nel testo (stolta 3 i ). Ecco la 
chiosa : stlWI ; orar: TOjr u i teneri germo- 

gli e i rami ; 1' estremità di questi rami riflessi dalla riviera ». 

60. — Cinto da mille aiuole. Il commentatore chiosa il 

ffra^^del testo (sloka 9 ) ; ho segui- 

tato questa chiosa e tradotto « aiuole » il vocabolo >j 6 t. 

61. — -Per ben coordinare insieme le varie frasi ho dovuto 

qui riferire al verbo (sloka 1 a, verso a) e far dipendere 

da lui il verso primo della sloka 1 3 : ft'Wjromra ccc. quantun- 
que i nomi contenuti in questo verso stiano al nominativo, 
mentre f ordine ed il costrutto grammaticale li richiedono 
all’ acousahvo. Del rimanente mi trovo in ciò d' aci'ordo col 
commentiitore, che riferisce egli pure al verbo ug\«ir( il verso 
primo dello sloka i3. Ecco la sua chiosa : (hihiPi qaifìn ìiwri, 
rTT anwT ^1^ jIh . 

62. — Un eccello tabernacolo. Cosi ho tradotto il del 

testo (sloka ao); il commentatore l’interpreta tnoTTfr^o altare, 
sacello o tabernacolo». Era forse un di que'siti (are o taber- 
nacoli) deshnati nelf India brahmanica al rito dei sacrifizi, e 
che l’epopea, secondo il suo uso già più volte notato, tras-. 
porta, o permeglio dire, imagina in Lanka, sede di genti av- 
verse al culto brahmanico. 

63. — .-Iffttmate. Il vocabolo del testo chi' ho cosi interpre- 
tato è n'tifùiHi: so che « affamato » non ù il significato proprio e 
preciso di quel vocabolo, che voiTobbe piuttosto dire «di- 
giuno»; ma ho preferito interpretarlo nel senso d’« affamato» 
per due ragioni : 1 " perchè tale significato non è eccessivamente 
lontano da quello di « digiuno », a" por evitare una discordanza 
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che nascerebbe da ciò che è detto nel verso precedente , in 
cui quelle Racsasc son descritte «tracannanti e trangiigianli. « 
Si può ben dire d’ un vorace che più egli ingoia e più ha fame ; 
ma non si può dire che più egli ingoia e più è digiuno. 

64. — Appariscente. Ho tradotto « appariscente » il vocabolo 

del testo , sloka 4 . verso i , sopra l' autorità del com- 
mentatore che chiosa : mw laMp-t « risplendente , ap- 

pariscente ». E vero che tale non è precisamente il significato 
di quel vocabolo, che vorrebbe piuttosto dire «lod aa, cele- 
brata». Ma siccome la significazione adottata dal commenta- 
tore s’ addice meglio a questo luogo, cosi io l’ ho preferita. Nel 
verso seguente ho tradotto làniómr; nel significato di « sole » e non 
di «fuoco»; perchè la stessa similitudine si trova ripetuta più 
sotto, dove ho tradotto fàuiauì; nel significato di « fuoco «.Tale 
interpretazione viene indicata nel commento che dice : mtr 
(Tsl fàrul&IM) : ?75f i^MIdÙl: . 

65. — Ben tornite. Il vocabolo che ho tradotto « ben tor- 
nite » è aijzpr; egli è uno di quegli epiteti che non si sa bene se 
s' abbiano a prendere in senso fisico , o morale , e ad applicare 
alle qualità esterne od interne. Nel primo senso il vocabolo 
viene a dire : «ben fatto, ben tornito, ben ritondato, ecc. » 
(sebbene tale significazione non si trovi nei Wilson); nel se- 
condo senso .significa «pio, virtuoso, ecc.», io l’ho interpre- 
tato, siccome pareva più conveniente , secondo la prima signi- 
ficazione. 

66. — Dal rosseygiantc Rahu. Qui v’ha incertezza. 1 vocaboli 
del testo che ho interpretato in tal modo sono ; 

ma essi potrebbero tradursi egualnieiitc « dal pianeta Lohitànga 
(Marte)». Ma .stante che tale presura di Rohini per man di 
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Rahu , che è in sostanza l' ecclissi della luna , occorre spesso 
menzionata nell’ epopea , ho preferito attenermi a tale inter- 
pretazione , e pigliare il Lohitànga come epiteto u rosseggiante » 
anzi che come nome del pianeta Marte. 

67. — Come è oscurato ecc. Ecco la chiosa del commenta- 
tore a questo luogo (sloka y ) , chiosa a cui mi sono attenuto : 

ttf^iuT a-iulÌHjlìHUUi =? uaiiui^ : « La Smrìti è la 
legge di Manu e degli altri legislatori -, come la legge di Manu 
e degli altri oscurata dal dubbio (o messa in dubbio) più non 
appare lucida e chiara, cosi ecc. » Nel verso seguente bo tra- 
dotto (1 conoscenza » attenendomi piuttosto all’ etimolo- 
gia del vocabolo che al suo significato consueto che è quello 
di «comando, ordine»; perchè tale signilicato non mi parve 
ben convenire a questo luogo; oltre che una locuzione quasi 
identica, cioè si ritrova più sotto allo sloka 1 3, 

verso 2 , la quale determina il significato di tale vocabolo cosi, 
come io r ho inteso. 

I ' 

68. — Come r inlcllcllo. Ho tradotto il mfe' (sloka i3) « in- 
telletto » conforme alla chiosa del commentatore che dice : rafft 

«il conoscimento del vero, f intelletto ». 

69. — Come i uom che non ha uso ecc. Mi sono attenuto 

in questo passo alquanto oscuro (sloka i8) alla chiosa del 
commentatore che dice : 4tfr !nn nfir- 

« come la mente dell' uomo privo di considerazione 
(o disusato dal meditare] dubita della sacra scienza». 

70. — Del color d' un rimha. 11 vimba è la pianta appel- 
lala dai naturalisti momordica monadelpha, la quale produce 
frutti di color rosso vivissimo. E frequente nei poeti .San- 


Digitized by Googlc 


AL LIBRO QUINTO. 359 

senti la comparazione del frutto del viinba alle labbra d' una 
donna. 

71. — Colle sue parti minori. Per cagion d’ esempio , la giusta 

proporzione d’ un’ unghia, che è parte minore della mano, colla 
mano che è tutto il membro; tale è la chiosa del commenta- 
tore che dice : Urc/ tmi gni’i, . 

72. — Svaniva dalla vista. Ho interpretato cosi il jfetpT: del 

testo (sloka 35); ma il commentatore non l' intende in questo 
modo , egli chiosa ; ?wr ^ ^ percossa quasi dalla vista 

degli uomini (contemplata dagli uomini)». Non nego che il 
vocabolo non possa anche pigliarsi nel significato che 

gli attribuisce il commentatore; ma per evitare ogni contrad- 
dizione col capitolo XVI , dove si accenna che quando Hanumat 
entrò nel bosco degli asoki, era già nato il sole, ho creduto 
dovermi appigliare ad una interpretazione diversa da quella 
del commentatore , ma per altro sostenibile. 

73. — Ilo dovuto omettere nella traduzione lo sloka primo 
di questo capitolo (xx), perchè esso discorda da ciò che si è 
detto nei capitoli precedenti. Di fatto nei capitoli xn e xvii, è 
fatta menzione del nascer del sole, c dal complesso di quo’ ca- 
pitoli appar manifesto che l'ora in cui Hanumat va cercando 
Sita entro il bosco degli asoki , è f ora in cui nasce il sole. 
Qui invece ne’ due versi dello sloka primo dì questo capitolo 
si dice che la luna inondò Hanumat coi ireddi suoi raggi, 
alTinchè egli più facilmente disccrnesse Sita. Ma nell’ ora in 
cui nasce il .sole, non v’ha più bisogno, per ben discernere 
gli oggetti, dei raggi della luna. Ho dunque omesso quei due 
versi; eccone , del resto, la traduzione : « I,a candida luna, fa- 
cendosi quasi colla .sua luce ministra ad Hanumat, inondò il 
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.VIàrutidc coi freddi suoi raggi». E vero che in questo capi- 
tolo si parla di lampade accese c portate dinanzi a Ràvano, men- 
tre egli va a visitare Sita; il die sembra indicare che non era 
ancora pienamente schiarito il giorno. Insomma v’ ha qui un 
po d’incertezza intorno all' ora precisa di questa ricerca e di 
questa andata. 
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CORREZIOISI ALLA TRADUZIONE. 


VOLUME PRIMO. 

Pagina 396, linea 4 ; • al veridico Tiglio di Dyumatso ■ — leggati : 
• a Satyavat tìglio di Dyumatsena ». Savitri figlia del re Aavapati 
invitata dal padre ad eleggere uno sposo elesse appunto Satyavat 
(il veridico) figlio di Dyumatsena e fu tutta devota a lui, sì 
come è narrato nell’ episodio Mahàbharateo di Savitri. 


VOLUME SECONDO. 

Pagina 3 y, linea 19 : • de' suoi ra^i • — leggati: • de' lor raggi ». 


VOLUME TERZO. 

Pagina 4 i . linea 9 : • fiammegianti • — leggati : • fiammeggianti ». 
Pagina 4 S, linea 10 : • bosckiil ■ — leggati: • boschi il ». 

Pagina 68, linea a 3 : • sia gli ■ — leggati : • sia egli ». 

Pagina 80, linea 1 3 : • la sgretolò • — leggati : • lo sgretolò ». 
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